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PRESENTAZIONE

“L'uomo è al tempo stesso creatura e artefice del suo ambiente, che gli assicura la sussistenza
fisica e gli offre la possibilità di uno sviluppo intellettuale, morale, sociale e spirituale. La prote-
zione ed il miglioramento dell'ambiente è una questione di capitale importanza che riguarda il be-
nessere dei popoli e lo sviluppo economico del mondo intero; essa risponde all'urgente desiderio
dei popoli di tutto il mondo e costituisce un dovere per tutti i governi. L'aumento naturale della
popolazione pone incessantemente problemi di conservazione dell'ambiente, ma l'adozione di po-
litiche e di misure adeguate può consentire la soluzione di tali problemi”. 
Apre così la Dichiarazione sull'ambiente umano elaborata a giugno del 1972 nell'ambito della Con-
ferenza di Stoccolma delle Nazioni Unite sull'Ambiente Umano, la prima iniziativa a livello mondia-
le sui temi dell'ambiente e dello sviluppo, e prosegue nell'articolato affermando “Le autorità lo-
cali e i governi avranno la responsabilità principale delle politiche e dell'azione che dovranno es-
sere adottate, in materia di ambiente. È necessario pianificare gli insediamenti umani e l'urbaniz-
zazione, allo scopo di evitare effetti negativi sull'ambiente e ottenere i massimi benefici sociali, e
ambientali per tutti.”
Queste dichiarazioni a quasi quarant'anni di distanza stupiscono per la loro capacità di identifica-
re dinamiche che nei decenni successivi si sono dispiegate in tutta la loro drammaticità sia a li-
vello globale che regionale che locale, in particolare con riferimento all'esplosione dell'urbanizza-
zione diffusa e a tutti gli effetti connessi.

ISPRA, nella sua missione istituzionale, dedica un'attenzione particolare al costante monitorag-
gio dell'ambiente urbano attraverso la raccolta sistematica di tutti i dati sulla situazione ambien-
tale ed evidenzia, sostiene e supporta l'importanza  di divulgare l'informazione sulla qualità del-
l'ambiente nelle aree urbane, ambiti dove maggiormente si concentra la popolazione, e di conse-
guenza maggiori sono le pressioni sull'ambiente e sul territorio, interagendo fortemente con i fat-
tori economici e sociali.

Il Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano nasce sei anni fa dalla consapevolezza che uno stu-
dio armonizzato e condiviso della situazione ambientale delle nostre principali realtà urbane sa-
rebbe risultato di certo aiuto per le attività di pianificazione e gestione del territorio basate su
politiche ambientali sostenibili che non fossero di ostacolo al potenziale sviluppo del paese ma fun-
gessero da stimolo per aumentarne le capacità presenti e future nell'aspettativa di una qualità
della vita migliore. 
Va in questa direzione anche il Protocollo d'Intesa ISPRA/ARPA/APPA firmato dalle Parti il 5 ot-
tobre 2009 che completa, rafforzandolo, il quadro istituzionale per le attività del Sistema delle
Agenzie Ambientali sull'ambiente urbano.
Il percorso fino ad oggi intrapreso conferma, con la pubblicazione della VI Edizione, la volontà po-
sta in essere con il Rapporto 2008 e cioè realizzare un Rapporto sulla qualità dell'ambiente ur-
bano che fosse un prodotto dell'intero Sistema delle Agenzie Ambientali.
Il percorso virtuoso di sinergia, che ha consentito nel Rapporto 2008 la condivisione del set di
indicatori, quest'anno ha stimolato e approfondito il dibattito del tavolo di lavoro ISPRA/ARPA/AP-
PA insieme ad ANCI ed ISTAT con l'intendimento di superare criticità tecnico-operative emerse
e popolare gli indicatori armonizzando il dato centrale con il dato su scala locale.
Questo il principale valore aggiunto dell'Edizione 2009 del Rapporto sulla qualità dell'ambien-
te urbano. Esso mostra, infatti, una maturità dialettica del Sistema delle Agenzie Ambienta-
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li e delle altre Istituzioni coinvolte che apre la strada ad un ulteriore proficuo dialogo e con-
fronto.
Questo confronto, che mira al raggiungimento di azioni ambientali positive, ha orientato le atti-
vità per la realizzazione del Focus, che a partire dal IV Rapporto ne completa l'edizione, affron-
tando il tema “Buone pratiche ambientali promosse nelle aree urbane”, argomento quasi estra-
neo nel lessico comune ma di rilevante importanza per le attività sul territorio degli addetti ai la-
vori. Le “buone pratiche” sono, secondo la definizione dell’Unione Europea, “un'azione esportabi-
le in altra realtà, che permette ad un comune, ad una comunità o ad una qualsiasi amministra-
zione locale di muoversi verso forme di gestione sostenibile a livello locale”.
E' uno stimolo importante che va sostenuto e alimentato. Apre al dialogo i Comuni e le altre Am-
ministrazioni Locali e realizza quella cooperazione tra amministratori indispensabile al raggiungi-
mento di uno sviluppo sostenibile.

Le città indagate in questo rapporto sono 34 con Monza che si aggiunge alle città analizzate nel
rapporto precedente. Tutte le regioni italiane sono rappresentate nelle loro principali realtà ur-
bane. 

Infine chiudo con piacere questa mia presentazione citando un altro passo della Dichiarazione
sull'ambiente umano di Stoccolma: “La capacità dell'uomo di migliorare l'ambiente aumenta di
giorno in giorno. Sarà necessario che tutti, cittadini e collettività, imprese ed istituzioni ad ogni
livello, assumano le loro responsabilità e si dividano i rispettivi compiti.”

Vincenzo Grimaldi
Commissario Straordinario ISPRA
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PREMESSA

Negli ultimi anni si è andata progressivamente rafforzando la consapevolezza dei cittadini rispet-
to alle tematiche ambientali: inquinamento, instabilità climatica, degrado del territorio e impo-
verimento delle risorse naturali sono divenuti temi all'ordine del giorno. 

Politici, legislatori ed imprese sono di conseguenza chiamati quotidianamente a fornire risposte
concrete a problematiche sicuramente di non facile soluzione.
Con ciò non intendo sottrarre in alcun modo i Comuni italiani dalle loro responsabilità. La foto-
grafia del nostro territorio dimostra che non sempre negli 8100 Comuni italiani ci sono stati am-
ministratori che hanno messo la salvaguardia ambientale fra le priorità della loro azione. 

Debbo constatare però con altrettanta franchezza che se il territorio italiano presenta ancora
delle situazioni emergenziali, è perché è mancata una cultura del territorio e con essa una pro-
grammazione puntuale e rigorosa degli interventi.
Effetti duraturi e strutturali di una politica ambientale robusta si vedranno fra decenni, ma biso-
gna cominciare ad adottare e a praticare diffusamente tutte quelle misure di mitigazione neces-
sarie per determinare un'inversione di tendenza. 
Serve inoltre un piano nazionale che sistemi i conti con il passato e metta in sicurezza intere aree
del Paese, purtroppo dimenticate ma che ogni anno richiamano la nostra attenzione con fatti
drammatici . 
Se non operiamo in fretta, crescerà la vulnerabilità dei sistemi urbani agli eventi meteo-climati-
ci e ciò si ripercuoterà inevitabilmente sul sistema economico.

Progettiamo quindi al più presto interventi di tutela delle coste, di utilizzo sostenibile delle risorse,
miglioriamo l'efficienza energetica nell'edilizia, nei trasporti e sviluppiamo le nuove fonti energetiche. 
L'investimento ambientale è anche un formidabile volano per l'economia, oltre che un investimen-
to per il futuro delle generazioni che verranno dopo di noi. Ad esempio, una fonte rinnovabile co-
me l'energia solare, che permette la produzione di energia elettrica su larga scala e con basso
impatto ambientale, potrebbe rappresentare un prodigioso start-up per il nostro meridione. 
Non nego che i Comuni potrebbero e vorrebbero fare di più in questi campi ma non hanno le ri-
sorse necessarie, anche se spesso sono messi sul banco degli imputati per responsabilità che non
gli competono. Sono numerose le amministrazioni che si stanno impegnando, seppur con i limiti
di bilancio e i lacci del patto di stabilità, per avviare pratiche coerenti, introducendo il principio
della sostenibilità nelle loro azioni di governo locale ma anche negli stili di vita della comunità. 

I dati riportati nel Rapporto confermano in tutti i settori un impegno diffuso per migliorare la qua-
lità dell'ambiente e del vivere urbano. Sono numerosissimi i Comuni che si sono dotati di regola-
menti edilizi con prescrizioni che riguardano la sostenibilità, per non parlare dell'avvio della produ-
zione di energia attraverso impianti fotovoltaici, il cui numero dal 2008 al 2009 si è triplicato. 
In materia di mobilità sostenibile, tra il 2000 e il 2008, la disponibilità di piste ciclabili è aumen-
tata, raggiungendo livelli ragguardevoli in alcune città del Nord (oltre 500 metri per abitante a
Brescia, Padova e Modena) pur restando a livelli modesti di diffusione al Centro-Sud. È cresciu-
ta, nello stesso periodo la disponibilità di aree pedonali e di Zone a Traffico Limitato che si sono
diffuse anche in città dove erano praticamente assenti. Sempre nello stesso periodo, nelle città
considerate, deminuisce sensibilmente il consumo di acqua per uso domestico (circa l’11%).



Per quel che riguarda la raccolta differenziata, nelle aree del Centro Nord si rileva un incremen-
to fino a raggiungere quasi il 40% e anche da diverse aree del Sud iniziano ad arrivare interes-
santi segnali di miglioramento.

Sul piano delle politiche ambientali è quindi indispensabile procedere su un doppio binario, intro-
ducendo politiche innovative in materia di ambiente ed energia e nel contempo perseguendo po-
litiche di conservazione e valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale.

Tutti i soggetti ed i livelli istituzionali interessati al tema debbono poter concordare ruoli, obiet-
tivi e razionalizzare le risorse in nome del binomio “ambiente e progresso”.
Il ventaglio degli interventi che l'ANCI ha già messo in campo è strutturato e complesso: prima
di tutto fare emergere i fabbisogni delle comunità locali, quali sono i consumi/disfunzioni energe-
tici di un territorio, affinare la conoscenza di opportunità già sviluppabili di approvvigionamento
alternativo, valorizzare la diffusione di buone pratiche ambientali già attivate nei contesti locali,
evidenziando e veicolando l'attività dei Comuni. 

A tal fine è indispensabile essere informati e disporre degli strumenti necessari per agire in tem-
pi brevi. Il Rapporto ISPRA può a pieno titolo essere annoverato tra quegli strumenti di informa-
zione e supporto alle decisioni degli amministratori locali impegnati nel risanamento dell'ambien-
te. Proprio per questo la collaborazione tra ANCI e ISPRA a partire dal 2006 si arricchisce di an-
no in anno, tanto che l'Associazione dei Comuni svolge oramai un importante ruolo di cerniera tra
i Comuni oggetto del Rapporto e il Sistema delle Agenzie ambientali esistenti.

Sergio Chiamparino
Presidente ANCI
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INTRODUZIONE

a cura di L. ZEGA, S. BRINI
ISPRA

Lo scorso anno i lavori per la realizzazione del V Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano si so-
no chiusi con l'obiettivo raggiunto di una condivisione del prodotto con il Sistema delle Agenzie
ambientali, consapevoli che si era avviato un percorso virtuoso di sinergia tra Amministrazioni cen-
trali e locali ai vari livelli e che tale rapporto si sarebbe dovuto curare, stimolare e approfondire.
Con la realizzazione del Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano si è voluto fin dalla prima edi-
zione rispondere all'esigenza degli Amministratori della “cosa pubblica”, impegnati ai vari livelli
(statale, regionale, locale) in un percorso di sostenibilità verso una migliore qualità dell'ambiente
urbano, di disporre di uno strumento utile per la tutela dell'ambiente e del territorio che permet-
tesse di confrontarsi con analisi e punti di vista scientificamente solidi e tecnicamente maturi.
Il Protocollo d'Intesa ISPRA/ARPA/APPA per le attività del Sistema delle Agenzie ambientali sul-
l'ambiente urbano ed in particolare per la realizzazione del Rapporto sulla qualità dell'ambiente ur-
bano, firmato dalle parti il 5 ottobre 2009, rinforza questa prospettiva dandole nuovo slancio.

I lavori per il VI Rapporto hanno ripreso l'attività dove si era chiusa la precedente edizione gio-
vandosi, anche in questa, della partecipazione dell'ANCI - che ha siglato con ISPRA un protocol-
lo d'intesa sulle aree urbane già nel luglio del 2006 - al tavolo di lavoro.
Il set di indicatori condiviso da tutto il Sistema delle Agenzie ambientali, la scelta di concentra-
re l'attenzione in particolare (ma non solo) sugli indicatori di pressione e di stato, l'esigenza di
indagare le realtà urbane presenti in tutte le realtà regionali, il dibattito sulla selezione e il po-
polamento degli indicatori e sulla possibilità/fattibilità che fossero le ARPA/APPA a fornire i dati
realizzando appieno la volontà di rendere il Rapporto un prodotto del Sistema Agenziale sono sta-
ti i risultati di una azione concertata ed efficace. In particolare quest'anno le città indagate so-
no 34 con in più - rispetto allo scorso anno - la città di Monza, proposta dall'ARPA Lombardia.
Il dibattito ha mosso i primi passi proprio dalle criticità emerse nella precedente edizione del Rap-
porto, che avevano evidenziato una serie di nodi tecnico-operativi relativi alla possibilità di repe-
rimento dei dati di popolamento a livello locale per alcuni indicatori, criticità legate sino a oggi al-
la disomogeneità di metodi e modelli utilizzati a livello locale per la raccolta dei dati e alla conse-
guente necessità di ricorrere alle banche dati nazionali da utilizzare in assenza di dati locali omo-
genei.
L'analisi avviata ha avuto come priorità l'armonizzazione del dato su scala locale con il dato cen-
trale. Sono stati individuati due temi per i quali è stato avviato concretamente il processo per
superare le criticità tecnico-operative: la qualità dell'aria e l'impermeabilizzazione dei suoli. Que-
sto uno dei valori aggiunti dell'edizione 2009, frutto di una vera condivisione del processo di rea-
lizzazione del Rapporto da parte del Sistema delle Agenzie ambientali in coerenza con l'obiettivo
traguardato nell'edizione 2008 con la condivisione del set di indicatori.



Di rilevante importanza, in questo senso, il dibattito che ha accompagnato l'analisi del dato sul-
la qualità dell'aria, sicuramente una tra le tematiche più complesse oltre che di attualità.
All'interno del tavolo ISPRA/ARPA/APPA è stata avviata una intensa e proficua attività di analisi
critica al fine di individuare la migliore modalità di presentazione dei dati. Partendo dall'esigenza
di offrire una visione della qualità dell'aria nei territori urbani quanto più possibile rispondente a
criteri omogenei di valutazione, l'attività ha approfondito l'analisi sulla rilevanza dei diversi inqui-
nanti che incidono sulla qualità dell'aria, identificando quelli il cui contributo è significativo e per
i quali è necessario tenere alta l'attenzione e quelli che le disposizioni normative e le politiche am-
bientali di settore ben calibrate hanno ricondotto sotto controllo.
Si è concordato a valle dell'analisi di non presentare gli indicatori relativi ad alcuni inquinanti,
quali biossido di zolfo e benzene, rispettosi della normativa e aggiungerne altri, quali PM2,5 (par-
ticolato di dimensioni inferiori ai 2,5 micrometri), benzo(a)pirene, cadmio, zinco, arsenico che pre-
sentano criticità.
Relativamente all'ozono il dibattito tecnico-scientifico del tavolo di lavoro ISPRA/ARPA/APPA/AN-
CI ha individuato modalità di presentazione del dato maggiormente rispondente alle criticità del-
l'inquinante.
L'obiettivo che si è raggiunto nel suo complesso a valle di questa ampia e condivisa disamina vuo-
le soddisfare, per quanto possibile, l'esigenza delle Amministrazioni comunali - e non solo - di ve-
rificare i risultati delle politiche per la riduzione dell'inquinamento atmosferico a scala locale.

Il confronto posto in essere ha riguardato anche l'attività per la realizzazione del Focus, che a par-
tire dal IV Rapporto ne completa l'edizione. L'approfondimento tematico, non a caso, affronta
quest'anno il tema delle buone pratiche ed è curato dall'ISPRA insieme all'ARPA Lombardia, con
il contributo attivo di tutte le altre Agenzie ambientali. La più accreditata definizione di “buona
pratica” la propone il Progetto GELSO - Gestione Locale per la Sostenibilità, banca dati di ISPRA,
che mette a disposizione delle PP.AA., dei tecnici, dei consulenti ambientali, delle associazioni
ambientaliste, dei cittadini, ecc. una banca dati sulle buone pratiche per la sostenibilità locale co-
me strumento di conoscenza e di diffusione delle informazioni: “..per buona pratica si intende
un'azione esportabile in altre realtà, che permette ad un comune, ad una comunità o ad una qual-
siasi amministrazione locale di muoversi verso forme di gestione sostenibile a livello locale..” (Di-
rezione generale Ambiente dell'Unione Europea, 1997); quindi si considera “buona” una pratica
che corrisponda all'idea di sostenibilità intesa come fattore essenziale di uno sviluppo in grado di
rispondere “..alle necessità del presente senza compromettere la capacità delle generazioni fu-
ture di soddisfare le proprie..“ (Rapporto Brundtland -UNCED, 1987). Il Focus si completa con
una sezione dedicata principalmente ai contributi del mondo accademico e universitario dove si
propongono studi, ricerche e analisi che individuano e suggeriscono buone pratiche agli opera-
tori del settore e ai decisori.
L'esigenza di parlare di buone pratiche nasce dalla consapevolezza che una azione amministrati-
va concertata ai vari livelli centrale e locali realizza meglio l'obiettivo di una migliore qualità del-
l'ambiente urbano orientandola verso la sostenibilità. L'analisi incrociata di dati ambientali con le
azioni di mitigazione degli impatti proposte e realizzate sul territorio dai comuni oggetto del VI Rap-
porto vuole essere uno strumento tecnico a disposizione degli amministratori che mette in evi-
denza le più interessanti buone pratiche realizzate o in corso di realizzazione, per esportarle an-
che in altre realtà.
L'obiettivo di questa attività risiede anche nella volontà di intraprendere un dialogo costruttivo
con i Comuni in linea con la tendenza ormai consolidata a livello europeo di promuovere e realiz-
zare azioni dal basso verso l'alto ovvero dal sistema di governo più vicino al cittadino, affinché le
azioni poste in essere per la programmazione, pianificazione e gestione del territorio finalizzata
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alla tutela dell'ambiente siano comprese, condivise, promosse e sostenute prima di tutto dai cit-
tadini. A tal fine è indispensabile una modalità di informazione e diffusione aggiornata, efficace e
facilmente accessibile.
Il Sistema delle Agenzie ambientali traccia quindi con questo approfondimento un percorso ini-
ziale finalizzato a promuovere la migliore conoscenza delle azioni di qualità promosse sul territo-
rio.

In conclusione l'attività del Sistema delle Agenzie ambientali per la realizzazione del VI Rapporto
ha confermato, con opportuni aggiustamenti, il set di indicatori condiviso ed omogeneo per tut-
te le realtà urbane considerate. Inoltre per quanto riguarda i dati sulla qualità dell'aria e l'imper-
meabilizzazione dei suoli ha contribuito in prima persona al popolamento dei relativi indicatori; que-
st'ultimo fatto costituisce un importante valore aggiunto nella predisposizione di questo VI Rap-
porto se si pensa che tale obiettivo solo un anno fa si presentava, se pur all'interno di un con-
fronto tecnico-scientifico virtuoso, come una mera possibilità, ed esprime per la prima volta con-
cretamente la volontà di rendere il Rapporto un prodotto del Sistema delle Agenzie ambientali.
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FATTORI DEMOGRAFICI NELLE AREE URBANE

G. FINOCCHIARO, C. FRIZZA, A. GALOSI, L. SEGAZZI

ISPRA - Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Introduzione

Il rapporto uomo - ambiente è per sua natura complesso e bidirezionale, interattivo e in costan-
te relazione dinamica. In particolare, l’uomo influisce sull’ambiente modificandolo continuamen-
te al fine di adattarlo alle proprie esigenze (antropizzazione). In questo contesto, gli aspetti de-
mografici rappresentano un fattore di pressione rilevante.
Storicamente gli stanziamenti umani si sono realizzati in ambienti caratterizzati da condizioni clima-
tiche favorevoli, da grandi quantità di risorse naturali disponibili (prima fra tutte la risorsa idrica), da
terreni che permettessero lo sviluppo dell’agricoltura per l’autosostentamento e l’autosufficienza
alimentare della popolazione, incrementandone in questo modo la prosperità, la forza-lavoro e la pro-
duttività. Viceversa, ambienti con poche risorse naturali e condizioni climatiche sfavorevoli, determi-
navano un aumento della mortalità e la ricerca da parte della popolazione di ambienti più prosperi e
fertili, dando luogo a fenomeni di emigrazione, anche massicci e a carattere talvolta bellicoso.
Se da una parte, dunque, l’ambiente ha condizionato la crescita o la diminuzione in termini nu-
merici di una popolazione, a loro volta, i fenomeni demografici hanno influenzato e tutt’ora influen-
zano l’ambiente. 
In generale, i fattori demografici che incidono per il loro impatto sullo stock di risorse e la quali-
tà dell’ambiente, sono: la consistenza della popolazione, il suo incremento/decremento e la sua
concentrazione sul territorio.
Tali fattori saranno di seguito analizzati con riferimento ai 34 capoluoghi di provincia elencati
nella Tabella 1.
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Torino Pianura 239 130,2

Aosta Montagna interna 583 21,4

Milano Pianura 122 182,1

Monza Pianura 162 33,02

Brescia Collina interna 149 90,7

Bolzano Montagna interna 262 52,3

Trento Montagna interna 194 157,9

Verona Pianura 59 206,7

Venezia Pianura 2 x 415,9

Tabella 1 – Comuni capoluogo di provincia oggetto di analisi

segue



Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT

Le informazioni riportate, relative alle zone altimetriche, all’altitudine, alla vicinanza alla costa e
alla superficie dei capoluoghi risultano particolarmente utili alla comprensione degli effetti pro-
dotti sul territorio circostante dalle pressioni demografiche. A zone altimetriche diverse corri-
spondono, infatti, condizioni climatiche e orografiche differenti. È pertanto ragionevole afferma-
re che l’impatto ambientale legato a dette pressioni, sia influenzato dalle caratteristiche topo-
grafiche di ciascun capoluogo. In altre parole: a parità di pressione esercitata la collocazione
geografica del comune influenzerà gli impatti.

Fattori demografici

La popolazione e la sua distribuzione rappresentano, come accennato, determinanti di pressione
sul territorio, quindi al fine di realizzare un’ efficace pianificazione urbana sostenibile è utile mo-
nitorare l’andamento della popolazione sia nel tempo, sia ai diversi livelli territoriali.
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Padova Pianura 12 92,9

Udine Pianura 113 56,7

Trieste Collina litoranea 2 x 84,5

Genova Montagna litoranea 19 x 243,6

Parma Pianura 57 260,8

Modena Pianura 34 183,2

Bologna Collina interna 54 140,7

Firenze Collina interna 50 102,4

Livorno Collina litoranea 3 x 104,3

Prato Collina interna 61 97,6

Perugia Collina interna 493 449,9

Ancona Collina litoranea 16 x 123,7

Roma Pianura 20 x 1.307,7

Pescara Collina litoranea 4 x 33,5

Campobasso Montagna interna 701 55,7

Napoli Collina litoranea 17 x 117,3

Foggia Pianura 76 507,8

Bari Pianura 5 x 116,2

Taranto Pianura 15 x 209,6

Potenza Montagna interna 819 174,0

Reggio di Calabria Collina litoranea 31 x 236,0

Palermo Pianura 14 x 158,9

Messina Montagna litoranea 3 x 211,2

Catania Pianura 7 x 180,9

Cagliari Pianura 6 x 85,6

segue Tabella 1



Si precisa che i dati riportati relativi ai diversi indicatori analizzati sono di fonte ISTAT1 (statisti-
ca ufficiale).
Nella consapevolezza di difformità rispetto ai dati pubblicati in altre banche dati a livello locale,
si è scelto di ricorrere alla fonte ISTAT al fine di assicurare la più alta qualità dell’informazione in
termini di: accuratezza, rilevanza e confrontabilità nel tempo; nonché di garantire la confronta-
bilità tra i 34 comuni.
Dall’analisi dei dati sulla popolazione (31/12/2008), emerge che nei 34 capoluoghi di provincia2

oggetto di analisi risiede il 20,5% della popolazione totale del Paese (oltre 12 milioni di perso-
ne), coprendo il 2,2% della superficie italiana.
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1 In particolare, la popolazione residente al 31/12 proviene dalle banche dati, tra loro omogenee e confron-
tabili nel tempo e nello spazio:
- ISTAT, Atlante dei comuni, 2006
- http://demo.istat.it ;
mentre la Densità della Popolazione al 31/12 è un rapporto tra la popolazione residente e la superficie ter-
ritoriale al 31/12.
La superficie territoriale è tratta da:
- ISTAT, Atlante dei comuni, 2006;
- http://www.istat.it/strumenti/definizioni/comuni/.
2 La Legge 11 giugno 2004, n. 146 (G.U. n. 138 del 15 giugno 2004), prevede che alcuni comuni della Pro-
vincia di Milano vadano a costituire la nuova provincia di Monza e della Brianza.

Fonte: ISPRA su dati ISTAT

Figura 1 – Superficie comunale oggetto di analisi
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I comuni esaminati sono caratterizzati da un’ampia dimensione: 25 comuni con oltre 150.000 abi-
tanti, due dei quali (Roma e Milano) superano un milione di unità, raccogliendo complessivamen-
te il 6,7% della popolazione italiana.

Rispetto al 31/12/2001, in questi comuni, si registra un incremento di popolazione pari a
288.509 unità, corrispondente al +2,4%, valore decisamente inferiore a quello nazionale, pari
al 5,4%. Tali incrementi sono dovuti alla somma del saldo negativo del movimento naturale (na-
ti vivi meno morti), pari a 90,9 mila unità per i comuni e 72 mila unità per l’Italia, e del saldo po-
sitivo del movimento migratorio (iscritti meno cancellati per trasferimento di residenza), pari a
quasi 380 mila unità per i comuni interessati e 3,1 milioni di unità per la nazione. Quindi, la cre-
scita della popolazione residente in Italia è fondamentalmente determinata da un saldo migrato-
rio3 positivo che compensa quello naturale, condizione riscontrabile nella maggior parte dei co-
muni esaminati. In particolare se si studia la popolazione straniera residente questa, nei 34 co-
muni oggetti di studio, è pari a oltre un milione con un’incidenza dell’8,4% sulla popolazione re-
sidente totale, mentre a livello nazionale tale valore è pari al 6,5%. 

Nel 2008, il tasso di crescita naturale4 dei 34 comuni analizzati si attesta a -0,75% rispetto al
2001, mentre quello migratorio totale5 è pari al 3,12%. Entrambi i valori risultano comunque in-
feriori a quelli registrati a livello nazionale (rispettivamente -0,12% e 5,34%).
Nei 34 comuni esaminati, l’incremento della popolazione tra il 2001 e il 2008 si verifica per ef-
fetto del contributo positivo dei comuni del Centro e del Nord, con eccezione di Trieste e Ve-
nezia. Situazione inversa, invece, per i comuni del Sud e delle Isole che, escludendo Reggio di
Calabria, Bari, Campobasso e Pescara, subiscono una riduzione della popolazione che oscilla tra
il -5% di Catania e il -0,6% di Potenza.

3 Occorre, tuttavia, precisare che i valori del saldo migratorio risultano influenzati anche dalle rettifiche post-
censuarie effettuate dalle autorità competenti e incluse nei c.d. “altri motivi”. Il dato 2006 relativo alla cit-
tà di Roma rappresenta un esempio significativo in tal senso in quanto frutto della revisione dell'anagrafe
effettuata dal Comune di Roma nel medesimo anno.
4 Il tasso di crescita naturale è pari alla differenza tra il tasso di natalità e il tasso di mortalità.
5 Rapporto tra il saldo migratorio del periodo di riferimento e l'ammontare della popolazione residente me-
dia, moltiplicato per 100.
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Probabilmente in questi comuni oggetto di analisi, più che nei rispettivi comuni contigui, la qua-
lità della vita e/o il problema abitativo hanno influenzato in modo manifesto l’andamento demo-
grafico. Infatti, dal 2001 al 2008, come emerge dalla figura 2, nei singoli Sistemi Locali del La-
voro6 (SLL) dei 337 comuni oggetto di analisi, con eccezione di Reggio Calabria e Campobasso,
l’incremento della popolazione è superiore ai rispettivi “comune-polo di attrazione”. Inoltre, dal-
l’analisi complessiva dei 33 SLL emerge che, si è verificata una variazione positiva della popola-
zione pari al 5,1%, valore vicino a quello nazionale (5,4%).

Nei SLL al 31/12/2008, risiede il 36,9% della popolazione italiana (22.157.608 unità) su una su-
perficie di 35.512,7 km2 pari all’11,8% di quella nazionale, in particolare i SLL relativi alle prin-
cipali città italiane (Torino, Milano, Roma e Napoli) concentrano circa il 18% della popolazione
nazionale su una superficie di appena il 2,5%. 

L’estensione dell’analisi dei fattori demografici alla popolazione residente nei SLL rappresenta un
tentativo per ampliare il gap informativo dettato dalla conoscenza della sola popolazione residen-
te. Quest’ultima, infatti, non coincide esattamente con la popolazione che esercita una pressio-
ne ambientale sul territorio/comune oggetto di analisi, in quanto l’attività antropica sul territo-
rio è “esercitata dalla popolazione presente” e da coloro che vi svolgono “attività di produzione”.
Inoltre è da sottolineare che la configurazione territoriale dei Sistemi Locali del Lavoro, utilizza-
ta in tale lavoro, risale al 2001 e potrebbe aver subito cambiamenti nel tempo dal momento che
essa riflette l’organizzazione territoriale della società e dell’economia del Paese.

6 I Sistemi Locali del Lavoro, diffusi dall'ISTAT, sono individuati in base ai dati relativi agli spostamenti quotidiani
per motivi di lavoro, rilevati in occasione del 14° Censimento generale della popolazione. I Sistemi Locali del La-
voro (SLL) rappresentano i luoghi della vita quotidiana della popolazione che vi risiede e lavora. Si tratta di uni-
tà territoriali costituite da più comuni contigui fra loro, geograficamente e statisticamente comparabili.
Il Sistema Locale del Lavoro è l'aggregazione di più comuni al cui interno è massimo il flusso di trasferimento gior-
naliero casa-lavoro, (individuato tramite domande presenti nei censimenti della popolazione). 
I criteri per la definizione degli SLL sono: 
� autocontenimento (capacità di un territorio di comprendere al proprio interno la maggior parte delle relazio-

ni umane che intervengono fra le sedi di “attività di produzione -località del lavoro” e “attività legate alla ri-
produzione sociale -località di residenza”);

� contiguità (i comuni sono confinanti);
� relazione spazio-tempo (tempo di percorrenza lavoro-casa).
7 L'analisi si è limitata a solo 33 Sistemi del Lavoro, poiché nel 2001, in sede di Censimento, Monza era presen-

te tra i comuni facenti parte del Sistema Locale del Lavoro di Milano.
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La densità media della popolazione dei comuni oggetto d’indagine, nel 2008, è pari a circa 1.855
abitanti per km2 con situazioni fortemente differenti; in particolare, quella massima si registra a
Napoli con 8.217 abitanti per km2, seguito da Milano e Torino (con densità rispettivamente pa-
ri 7.117 e 6.982 abitanti per km2) e quella minima a Foggia con 302 abitanti per km2 (vedi Fi-
gura 3).
La distribuzione della popolazione contribuisce a determinare l’entità e l’articolazione, nel terri-
torio, delle pressioni provocate da questa componente del sistema. I comportamenti delle fami-
glie che maggiormente incidono in tal senso – direttamente o indirettamente – sono le forme e
l’entità dei consumi (idrici, energetici, ecc.), la mobilità e la produzione di rifiuti.
Al fine di analizzare le possibili pressioni esercitate dalla popolazione, nei comuni oggetto d’inda-
gine è interessante studiare come varia la densità estendendo l’analisi ai Sistemi Locali del La-
voro (SLL). Come anticipato precedentemente i sistemi locali del lavoro rappresentano i luoghi
della vita quotidiana della popolazione che vi risiede e lavora. Si tratta di unità territoriali costi-
tuite da più comuni contigui fra loro, geograficamente e statisticamente comparabili. La meto-
dologia di identificazione adottata raggruppa comuni al cui interno la mobilità di spostamento va-
ria tra il 75% e il 94% degli occupati. 
Come si evince dalla tabella 5 le due aree territoriali con la più alta densità demografica (Napo-
li e Milano), nonostante mostrino una diminuzione, con l’estensione all’analisi dei SLL, seguitano
a mantenere il primato, rispettivamente con densità pari a 3.949 abit./km2 la prima e 2.320
abit./km2 la seconda, continuando quindi a subire una pressione antropica superiore rispetto al-
le altre aree oggetto d’indagine.  Situazione differente si presenta invece per le aree dei SLL di
Torino, Palermo e Pescara che vengono sostituite da Trieste (1.116 abit./km2) Messina (1.063
abit./km2) e Roma (1.018 abit./km2), ipotizzando quindi una pressione maggiore rispetto a quel-
la che si poteva evincere dall’analisi della densità della popolazione residente calcolata sulla sola
superficie comunale.
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Figura 3 – Densità demografica al 31/12/2008 nei 34 Comuni analizzati

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT
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Tabella 4 – Densità della popolazione residente al 31 dicembre nei 34 comuni italiani

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT
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Comune
1991 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

abit./km2

Torino 7.376 6.643 6.619 6.667 6.931 6.919 6.918 6.978 6.982

Aosta 1.692 1.593 1.599 1.601 1.603 1.619 1.622 1.624 1.636

Milano 7.507 6.885 6.849 6.986 7.137 7.188 7.159 7.138 7.117

Monza 3.674 3.637 3.672 3.683 3.703 3.694 3.678 3.659 3.673

Brescia 2.137 2.064 2.069 2.108 2.119 2.107 2.096 2.092 2.105

Bolzano 1.871 1.813 1.823 1.836 1.858 1.885 1.906 1.923 1.948

Trento 642 665 672 688 697 703 707 713 723

Verona 1.285 1.226 1.239 1.249 1.253 1.255 1.261 1.278 1.284

Venezia 675 657 648 653 652 649 647 647 649

Padova 2.315 2.202 2.215 2.250 2.271 2.272 2.265 2.264 2.283

Udine 1.736 1.682 1.693 1.697 1.701 1.706 1.707 1.727 1.748

Trieste 2.729 2.496 2.480 2.465 2.451 2.439 2.431 2.431 2.430

Genova 2.819 2.502 2.482 2.469 2.484 2.546 2.527 2.508 2.509

Parma 653 628 632 631 669 674 679 685 699

Modena 963 961 964 976 983 985 983 982 992

Bologna 2.867 2.632 2.651 2.654 2.661 2.656 2.651 2.645 2.664

Firenze 3.921 3.470 3.446 3.586 3.594 3.583 3.574 3.561 3.571

Prato 1.700 1.773 1.789 1.804 1.851 1.884 1.902 1.902 1.897

Livorno 1.596 1.502 1.498 1.495 1.496 1.539 1.539 1.543 1.545

Perugia 322 332 335 342 351 359 360 363 367

Ancona 819 814 815 821 823 823 820 820 825

Roma 1.848 1.981 1.943 1.944 1.953 1.948 2.069 2.079 2.083

Pescara 3.635 3.457 3.637 3.648 3.662 3.659 3.657 3.669 3.676

Campobasso 916 913 916 928 928 922 919 922 920

Napoli 9.130 8.566 8.599 8.531 8.486 8.393 8.315 8.298 8.217

Foggia 309 306 305 305 305 303 302 302 302

Bari 2.944 2.722 2.711 2.704 2.827 2.813 2.797 2.775 2.760

Taranto 747 928 956 950 949 942 937 931 925

Potenza 379 396 395 396 396 394 392 391 394

Reggio di Calabria 752 763 764 769 776 781 780 786 786

Palermo 4.403 4.318 4.298 4.278 4.250 4.222 4.195 4.174 4.151

Messina 1.099 1.192 1.180 1.177 1.172 1.166 1.161 1.155 1.152

Catania 1.845 1.726 1.705 1.702 1.690 1.681 1.667 1.653 1.639

Cagliari 2.222 1.913 1.904 1.900 1.887 1.875 1.862 1.847 1.839

Totale 34  Comuni 1.848 1.817 1.810 1.818 1.834 1.834 1.854 1.855 1.855

ITALIA 188 189 190 192 194 195 196 198 199



Tabella 5: Densità e popolazione residente nei 33 Sistemi Locali del Lavoro (31/12/2008)

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT

Nota: L’analisi si è limitata a solo 33 Sistemi del Lavoro, poiché nel 2001, in sede di Censimento, Monza
era presente tra i comuni facenti parte del Sistema Locale del Lavoro di Milano.
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SLL
Superficie territoriale Popolazione residente

al 31/12/2008 Densità

km2 abit. abit./km2

Torino 1.879,0 1.783.028 948,9

Aosta 1.629,7 77.647 47,6

Milano 1.348,3 3.128.674 2.320,4

Brescia 539,1 444.386 824,3

Bolzano 801,2 172.668 215,5

Trento 778,1 194.248 249,7

Verona 1.315,3 595.948 453,1

Venezia 1.212,0 627.878 518,1

Padova 975,0 633.974 650,3

Udine 1.237,1 276.535 223,5

Trieste 211,8 236.393 1.116,0

Genova 930,4 726.557 780,9

Parma 1.546,9 309.588 200,1

Modena 637,9 332.073 520,6

Bologna 2.046,6 767.133 374,8

Firenze 1.262,8 704.760 558,1

Prato 408,9 273.368 668,5

Livorno 294,8 182.799 620,1

Perugia 806,8 220.555 273,4

Ancona 404,0 214.219 530,3

Roma 3.666,7 3.735.127 1.018,7

Pescara 658,4 361.485 549,0

Campobasso 1.308,8 115.793 88,5

Napoli 565,0 2.230.974 3.949,0

Foggia 1.048,3 194.535 185,6

Bari 894,4 621.082 694,4

Taranto 1.429,5 451.952 316,2

Potenza 1.498,8 144.858 96,7

Reggio Di Calabria 488,9 234.012 478,6

Palermo 1.176,4 852.822 724,9

Messina 241,3 256.523 1.063,1

Catania 585,0 578.399 988,7

Cagliari 1.686,0 477.615 283,3

Totale 33 SLL 35.512,7 22.157.608 623,9

ITALIA 301.336,0 60.045.068 199,3



Conclusioni 

Nell’ambito delle complesse relazioni fra popolazione e ambiente, un aspetto importante è la con-
centrazione della popolazione nelle aree urbane, ciò è evidenziato nei 34 capoluoghi di provincia
oggetto di analisi, dove al 31/12/2008 risiede il 20,5% della popolazione totale del Paese, su una
superficie pari al 2,2% di quella totale nazionale.
Dall’analisi dei 34 comuni, laddove è emerso un incremento della popolazione nel corso degli ul-
timi 7 anni, emerge che decisivo è stato il contributo del saldo migratorio, cioè l’effetto dello spo-
stamento delle persone verso queste città.
Un incremento della popolazione, e conseguentemente della densità, comporta una serie di pro-
blematiche quali, per esempio, il notevole aumento della produzione dei rifiuti urbani, l’incremen-
to del consumo di acqua corrente e di energia, maggiori impatti e pressioni sull’ambiente, che
devono essere affrontati attraverso opportune strategie e azioni, compresa anche l’adozione di
tecnologie innovative ed eco-sostenibili.
In tale contesto è quindi importante studiare e analizzare, rispetto al quadro generale, quali im-
patti hanno i fenomeni demografici sulla struttura socio-economica di una società, sugli ecosiste-
mi e sulla qualità dell’ambiente in generale, per poi formulare un’efficace pianificazione urbana so-
stenibile.
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IMPERMEABILIZZAZIONE
E CONSUMO DI SUOLO

M. MUNAFÒ*, G. MARTELLATO*, N. RIITANO**
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** Sapienza, Università di Roma

Introduzione

L’impermeabilizzazione del suolo, o Soil Sealing, è un processo strettamente legato alla progres-
siva urbanizzazione e infrastrutturazione del territorio e produce la separazione dei suoli dagli al-
tri compartimenti dell’ecosistema attraverso la copertura della superficie del suolo con un ma-
teriale impermeabile come calcestruzzo, metallo, vetro, catrame e plastica (Grenzdorffer, 2005;
European Environment Agency, 2009) o attraverso il cambiamento della natura del suolo che si
comporta come un mezzo impermeabile (Burghardt, 1994; Di Fabbio et al., 2007). 

Si tratta di trasformazioni difficilmente reversibili e con effetti negativi sull’ambiente (Johnson,
2001; Barberis et al., 2006): un terreno impermeabilizzato incrementa la frammentazione del-
la biodiversità, influenza il clima urbano e riduce la superficie disponibile per lo svolgimento delle
funzioni del suolo, tra cui l’assorbimento di acqua piovana per infiltrazione (Hough, 2004). La di-
minuzione dell’evapotraspirazione e della capacità di assorbimento delle acque da parte del suo-
lo aumenta lo scorrimento superficiale e i conseguenti fenomeni erosivi con un trasporto nei col-
lettori naturali e artificiali di grandi quantità di sedimento, oltre ad una riduzione dei tempi di
corrivazione1 (Eurostat, 2003; Commissione europea, 2004; Ajmone Marsan, 2009).

Il consumo di suolo è la misura della progressiva cementificazione e impermeabilizzazione dei suo-
li dovuta alle dinamiche insediative ed all’espansione delle aree urbanizzate, a scapito dei terre-
ni agricoli e naturali. Si accompagna a un uso del territorio sempre più estensivo, alla perdita dei
limiti della città, alla progressiva formazione di nuovi edifici, costruzioni, infrastrutture ed aree
agricole marginali, alla discontinuità delle reti ecologiche (Salzano, 2007). Considerata la presen-
za di fenomeni franosi in aree densamente urbanizzate e la diffusa assenza di corretta pianifica-
zione territoriale (per cui aree di nuova urbanizzazione sono state ubicate in zone instabili), si as-
siste anche all’accentuazione di fenomeni di dissesto idrogeologico e alla presenza di situazioni di
elevato rischio per la popolazione (Trigila e Iadanza, 2010). 

Il consumo di suolo, il suo monitoraggio e le politiche necessarie al suo contenimento sono que-
stioni affrontate da tempo da altri paesi europei come Germania e Gran Bretagna (Frisch, 2006),
che hanno fissato limiti severissimi per impedire le nuove costruzioni su terreni agricoli. Raramen-
te sono prese in considerazione in Italia nell’ambito della gestione del territorio, delle pratiche di
governo del territorio e nel quadro normativo nazionale (Di Fabbio et al., 2007; Pileri, 2007), se
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1 Il suolo in condizioni naturali è in grado, in funzione della sua porosità, permeabilità e umidità, di trattene-
re una grande quantità delle acque di precipitazione atmosferica contribuendo a regolare il deflusso super-
ficiale. Al contrario, in un ambiente antropizzato, la presenza di superfici impermeabilizzate, la riduzione del-
la vegetazione, l’asportazione dello strato superficiale ricco di sostanza organica e l’insorgere di fenomeni
di compattazione determinano un grave scadimento della funzionalità del suolo (Ajmone Marsan, 2009).



si eccettua il Codice italiano dei Beni Culturali e del Paesaggio (2008), che per il piano paesag-
gistico regionale inserisce tra i contenuti anche la limitazione del consumo di suolo2 (Peano,
2009), e alcune iniziative circoscritte ad ambiti locali o regionali con cui è cominciata la stima dei
dati relativi alla crescita dell’urbanizzazione3 (Di Fabbio et al., 2007; Pileri, 2007). 
In questo contributo si intende, per consumo di suolo, il cambiamento nel rivestimento del suo-
lo permeabile per la costruzione di edifici, strade o altri usi4 (EEA, 2004; Di Fabbio et al., 2007;
Munafò, 2009a). L’obiettivo è la valutazione del consumo di suolo nel periodo compreso tra il
1999 e il 2006 nelle 34 aree urbane5.

Materiali e metodi

La valutazione del consumo di suolo e, in generale, delle dinamiche di utilizzo del territorio, com-
porta necessariamente il ricorso a tecniche e strumenti di lettura di processi spaziali e di anali-
si geografica. L’analisi può essere condotta attraverso l’impiego di database geografici diretta-
mente acquisiti e basati su fotointepretazione o classificazione di immagini telerilevate6, da inda-
gini censuarie o statistiche socio-economiche7 o da metodi campionari che si riferiscono a reti
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2 Oltre all’individuazione di linee per lo sviluppo urbanistico ed edilizio, l’attenzione ai paesaggi rurali e ai si-
ti Unesco.
3 È doveroso citare l’iniziativa a cura del Politecnico di Milano, Istituto nazionale di urbanistica (Inu) e Le-
gambiente relativa alla costituzione dell’Osservatorio nazionale sui consumi di suolo, con l’obiettivo di rac-
cogliere dati sui volumi costruiti e sulle coperture dei suoli nelle diverse province e regioni, di definire me-
todi ed indicatori comuni per il monitoraggio dei consumi di suolo e di pubblicare un rapporto annuale sui
consumi di suolo (http://www.inu.it/attivita_inu/ONCS_2.html).
4 Vengono considerati come aree consumate quelle destinate ad edifici, capannoni, cortili ed altre aree pa-
vimentate, piazzali, parcheggi, strade (anche sterrate), ferrovie, campi da calcio, cave, cantieri, discariche
e tutte le aree in cui lo stato naturale delle superfici è stato modificato da marcati processi di trasforma-
zione antropici, tanto da indurre a considerare tali superfici come prevalentemente impermeabili; non ven-
gono considerati impermeabili i suoli compattati da attività agricole.
5 Il periodo è variabile tra le diverse città e dipende dalla disponibilità effettiva delle ortofoto sul territorio
comunale; in seguito sono riportate le date esatte per ogni città.
6 L’impiego di database geografici non sufficientemente dettagliati, come ad esempio il Corine Land Cover,
ai fini della valutazione delle aree urbanizzate o impermeabilizzate e dell’analisi delle dinamiche di uso del suo-
lo, benché permetta di localizzare sul territorio i fenomeni in questione attraverso la componente cartogra-
fica dei dati, non consente di ricavare stime accurate ed affidabili sulle superfici a causa dell’estensione del-
l’unità minima cartografata (o Minimum Mapping Unit – MMU), la dimensione del più piccolo elemento o
unità riconoscibile (o rappresentabile) su un data set geografico. Infatti un’area classificata con un deter-
minato uso del suolo deve avere un’estensione territoriale almeno pari alla MMU per essere individuata e,
per tale ragione, dal punto di vista statistico e ai fini della valutazione delle superfici, sono sottostimate le
dimensioni di tutte le classi che tipicamente sono maggiormente frammentate e che, quindi, hanno mag-
giori probabilità di avere la singola area omogenea di ampiezza inferiore alla MMU. Gli errori di stima sono
ancora più evidenti nel caso di analisi delle dinamiche territoriali in termini di cambiamenti di uso del suolo,
dinamiche che possono essere assai parcellizzate e in cui la dimensione della singola zona che cambia clas-
se di uso è spesso assai vicina alla MMU. Si deve anche considerare che in una zona considerata omoge-
nea dal punto di vista dell’uso del suolo, definita da un’unica classe e delimitata con dei confini, possono con-
vivere in realtà un insieme di coperture, di usi e di attività antropiche (Munafò, 2009b).
7 Oltre a censimenti e indagini Istat si possono citare i dati degli Enti locali o del Centro ricerche economi-
che sociali di mercato per l’edilizia e il territorio (Cresme) che, per il settore edilizio raccoglie i dati relati-
vi al volume edificato e fornisce periodicamente le relative statistiche attraverso il proprio sistema infor-
mativo territoriale e attraverso pubblicazioni specifiche.



di monitoraggio su base puntuale o areale8. Tale monitoraggio può avvenire per fotointerpreta-
zione, in situ o per una combinazione dei due approcci9, e permette generalmente di ottenere una
maggiore precisione della stima, consentendo, inoltre, di valutare l’errore o i limiti fiduciali con
tecniche statistiche o geostatistiche (Gomarasca, 2004; Licciardello, 2008).
La metodologia utilizzata nel presente contributo è stata definita, sulla base di una proposta di
ISPRA10 e condivisa nell’ambito del sistema agenziale, al fine di garantire una valutazione del con-
sumo di suolo a scala urbana, omogenea a livello nazionale, attraverso la stima della perdita del-
la risorsa “suolo permeabile”.

Per ottenere una misura dell’effettivo suolo che si è consumato nel corso degli anni è stato uti-
lizzato un approccio di tipo statistico campionario basato sulla fotointerpretazione di punti inqua-
drati in una rete di monitoraggio predisposta per ogni area urbana11 (Norero e Munafò, 2009).
Questo metodo potrà essere sempre implementato nel tempo, poiché svincolato dall’acquisizio-
ne dei dati su base censuaria o di altre cartografie di copertura del suolo (spesso non sufficien-
temente dettagliate, con periodicità variabile o non definita, scarsamente omogenee a scala na-
zionale12), consentendo su base uniforme il monitoraggio e l’analisi dinamica delle tendenze in
atto per il consumo di suolo a livello urbano. L’approccio di tipo statistico campionario puntuale
è stato scelto come più idoneo, date le peculiarità specifiche del territorio italiano, con elevata
complessità e frammentazione del paesaggio, e per non incorrere nell’errore cartografico. Inol-
tre, tale approccio, garantisce una maggiore oggettività nell’acquisizione dei dati, anche se ef-
fettuata da diversi soggetti, e una maggiore semplicità della procedura. 

La rete di monitoraggio è stata predisposta sulla base di una griglia regolare a maglia quadrata
di lato pari a 2 km. All’interno di ogni cella della griglia, sono stati individuati, in maniera casua-
le, un numero di punti adeguato a rendere il campione significativo in ogni area urbana per l’in-
tero territorio comunale13. La densità dei punti campionari è quindi costante all’interno dei limi-
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8 I metodi di tipo statistico campionario rappresentano una valida alternativa alla produzione di cartografie di uso,
copertura e consumo del suolo, garantendo risultati affidabili nella produzione delle stime a fronte di tempi e dif-
ficoltà di elaborazione decisamente inferiori, anche se spesso a scapito della possibilità di spazializzare i dati.
9 Come, ad esempio, il progetto Land Use/Cover Area frame statistical Survey (LUCAS), iniziativa della Commis-
sione europea e di Eurostat finalizzata allo sviluppo di un sistema informativo statistico sulla base di un campio-
namento areale a livello europeo e in grado di fornire statistiche sull’uso e sulla copertura del suolo (www.lu-
cas-europa.info).
10 La metodologia per la valutazione del consumo di suolo a scala urbana è stata presentata nell’ambito del
Focus su il suolo, il sottosuolo e la città, del V rapporto sulla Qualità dell’ambiente urbano, dove è stata an-
che verificata sul territorio del Comune di Roma anche al fine di valutare la possibilità e l’opportunità di esten-
dere il lavoro a scala nazionale (Norero e Munafò, 2009).
11 Le reti preesistenti vengono riutilizzate nel nuovo campione. È stato utilizzato per esempio il campione di
12.000 punti sull’intero territorio nazionale che l‘ISPRA utilizza per il monitoraggio dell’uso del suolo e per
la validazione dei dati del CORINE Land Cover (Maricchiolo et al., 2005).
12 Basti pensare che sono poche le regioni in Italia che hanno cartografie digitali omogenee e confrontabili
sugli usi del suolo su almeno due soglie temporali (Foccardi e Nordio, 2009). Tale carenza è un fattore li-
mitante fondamentale per la valutazione del consumo di suolo in Italia, come sostiene l’Osservatorio nazio-
nale sui consumi di suolo, iniziativa a cura del Politecnico di Milano, Istituto nazionale di urbanistica (Inu) e
Legambiente con l’obiettivo di raccogliere dati sui volumi costruiti e sulle coperture dei suoli nelle diverse
province e regioni, di definire metodi ed indicatori comuni per il monitoraggio dei consumi di suolo e di pub-
blicare un rapporto annuale sui consumi di suolo (http://www.inu.it/attivita_inu/ONCS_2.html).
13 Con un valore medio di circa 1.500 punti per ogni comune.



ti comunali ma è variabile tra le diverse aree urbane a causa della diversa estensione territoria-
le e della necessità di mantenere la rappresentatività e la significativa statistica del campione uti-
lizzato. La scelta del limite comunale può costituire un limite in termini di confrontabilità dei da-
ti a causa del fatto che, non per tutte le città, l’area urbana è effettivamente delimitata e cir-
coscritta dal limite amministrativo. 

Il campione è stato fotointerpretato con il contributo delle ARPA/APPA14 per stimare il grado di
impermeabilizzazione del territorio di aree urbane e per valutare il relativo consumo di suolo. La
metodologia di lavoro ha previsto una serie di sessioni di fotointerpretazione15 di ortoimmagini al
fine di assegnare la codifica di permeabile o impermeabile a ogni punto campionario ricadente al-
l’interno dei confini dei comuni di riferimento e sulla base di due coperture di ortofoto distribui-
te dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare: “Ortofoto 2000”, relati-
va agli anni 1998-1999 (volo IT2000, CGR Parma) e “Ortofoto 2006”, relativa agli anni 2005-
200716. Alcuni casi hanno richiesto anche una validazione della fotointerpretazione attraverso ap-
posite visite sul campo17.
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14 Le attività di fotointerpretazione sono state condotte da: 
- Ancona: D. Bucci (ARPA Marche);
- Bari, Foggia e Taranto: V. Laghezza (ARPA Puglia); 
- Bologna: L. Passoni, C. Maccone (ARPA Emilia Romagna);
- Bolzano: D. Colmano (Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige); 
- Brescia, Milano e Monza: D. Bellingeri (ARPA Lombardia); 
- Cagliari: A. Ligas (ARPA Sardegna); 
- Firenze: G. Giovannoni e V. Pallante (ARPA Toscana);
- Genova: S. Malagesi (Sapienza) e G. Martellato (ISPRA); 
- Livorno e Prato: G. Giovannoni (ARPA Toscana);
- Modena: M. G. Scialoja e D. Corradini (ARPA Emilia Romagna);
- Napoli: L. Fusco (ARPA Campania); 
- Padova, Venezia e Verona: A. Tamaro (ARPA Veneto);
- Palermo: N. Riitano (Sapienza); 
- Parma: M. Olivieri e C. Melegari (ARPA Emilia Romagna);
- Potenza: A. Bianchini e E. Di Muro (ARPA Basilicata); 
- Roma: C. Norero (Sapienza) e L. Cascone (ARPA Lazio); 
- Torino: C. Converso e M. Machiorlatti (ARPA Piemonte); 
- Trieste: P. Giacomich (ARPA FVG);
- Udine: L.G. Vuerich (ARPA FVG);

15 Scala di lavoro compresa tra 1:1.000 e 1:2.000.
16 Le coperture sono disponibili sul sito del Portale Cartografico Nazionale e sono consultabili anche attra-
verso lo standard OGC e due servizi WMS (http:// wms.pcn.minambiente.it/ cgi-bin/ mapserv.exe?map= /
ms_ogc/ service/ ortofoto_colore_00.map; e http://wms.pcn.minambiente.it/ cgi-bin/ mapserv.exe?map=/
ms_ogc/ service/ ortofoto_colore_06.map). In alcuni casi le ARPA hanno utilizzato altre coperture dispo-
nibili a livello regionale che, comunque, garantivano la necessaria risoluzione geometrica (pixel ≤ 1m, sca-
la nominale ≥ 1:10.000) e la congruenza temporale (anni della rilevazione rispettivamente compresi tra
1998 e 2000 per la prima, e 2005 e 2007 per la seconda).
17 Ad esempio l’ARPA Campania ha verificato con sopralluoghi alcune aree dove ricadevano i punti che ri-
sultavano variati nella permeabilizzazione per un totale di 23 punti. La  raccolta dei dati di campo, è stata
effettuata, in questo caso, con l’uso della strumentazione palmare GPS modello Hp IPAQ Travel Companion,
con  supporto del software OziEXPLORER.



I codici assegnati ai punti, per entrambi gli anni della rilevazione, sono:

- 0: suolo permeabile (boschi, prati, aree agricole, giardini privati, parchi, aiuole cittadine, cor-
pi idrici escluso il mare, etc.);

- 1: suolo impermeabile (edifici, capannoni, cortili ed altre aree pavimentate, piazzali, parcheg-
gi, strade, ferrovie, campi da calcio, cave, cantieri, discariche, serre, etc);

- -999: punto non fotointerpretato (ad esempio per i punti non fotointerpretabili nella prima da-
ta, a causa della obliterazione del volo IT2000 in alcune aree militari o sensibili, o per i punti
ricadenti in mare e in aree lagunari).

Il controllo di qualità finale è consistito in sessioni di fotointerpretazione separate, a scale di ulte-
riore dettaglio (1:1.000 o superiori) su tutti i punti che risultavano con codifica cambiata dal 2000
al 2006, oltre che su un sottoinsieme dei punti stabili, per un totale di circa il 10% dei punti.

Gli indicatori elaborati sulla base dei dati derivanti dal monitoraggio sono i seguenti:

1. superficie impermeabile relativa ai due anni della rilevazione (Si [ha]);
2. percentuale di superficie impermeabile relativa ai due anni della rilevazione (Si/Stot [%])18;
3. aumento assoluto percentuale annuo di superficie impermeabile (relativo all’area comunale;

�Si/Stot [%]);
4. aumento relativo percentuale annuo di superficie impermeabile (relativo alla superficie imper-

meabile della prima rilevazione; �Si/Si 2000 [%]);
5. incremento annuo della superficie impermeabile (�Si [ha]);
6. incremento della superficie impermeabile procapite annuo (�Si/pop [m2/ab])19;
7. intensità d’uso relativa ai due anni della rilevazione (pop/Si [ab/ha]).

L’impermeabilizzazione dei suoli viene quindi valutata in termini assoluti (indicatore 1) e in termi-
ni percentuali (indicatore 2).

Il consumo di suolo può invece essere desunto dalla percentuale di punti che hanno cambiato codi-
fica da “permeabile” a “impermeabile”, sia rispetto al totale dei campioni (ovvero in termini asso-
luti: indicatore 3), sia rispetto ai punti che risultavano già impermeabili (ovvero in termini relativi:
indicatore 4), sia in termini di variazione annua della superficie impermeabile in ettari (indicatore 5). 

Infine la valutazione può essere realizzata in relazione alla popolazione residente con riferimento
al consumo di suolo procapite annuo (indicatore 6) e all’intensità d’uso, ovvero il rapporto tra il
numero di abitanti e la superficie impermeabile (indicatore 7). 
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18 Per questo indicatore è stato anche valutato l’errore di campionamento, calcolato come radice quadra-
ta della varianza della media, attraverso il quale è stato determinato il limite fiduciale (o intervallo di confi-
denza) del 95% secondo la formula p ± 1,96√⎯VAR, dove p rappresenta la percentuale dei punti impermea-
bili per ogni anno campionato e VAR la varianza.
19 I dati della popolazione residente per i 34 comuni (relativa all’anno della rilevazione) sono di fonte ISTAT,
così come i dati della superficie comunale.



Risultati

I risultati ottenuti evidenziano un trend generalizzato in cui le superfici impermeabilizzate prose-
guono, nel territorio dei 26 comuni analizzati20, con un incessante incremento a causa dell’espan-
sione edilizia e urbana e di nuove infrastrutture. 
L’importanza del fenomeno dell’impermeabilizzazione del suolo, che in alcune aree urbane arriva
a coprire più della metà del territorio comunale (con punte del 60% a Milano e Napoli), è riscon-
trabile nei dati ottenuti per gli indicatori 1 e 2 relativi al totale e alla percentuale della superfi-
cie impermeabile rilevata per i due anni in esame (tabella 1; figura 1). 

I dati mostrano come l’utilizzo dei limiti amministrativi possa essere poco efficace, in alcuni ca-
si, per la delimitazione delle aree urbane e tali indicatori risentano delle differenze notevoli che ci
sono tra comuni che hanno un’estensione territoriale molto ampia rispetto all’area urbanizzata
(come ad esempio Roma o Potenza) e altri comuni in cui, al contrario, la città ha superato i limi-
ti amministrativi (come ad esempio Milano, Napoli o Torino). In tale ottica è quindi da evidenzia-
re come un incremento elevato della superficie impermeabilizzata di aree già fortemente urba-
nizzate (come ad esempio Milano, Monza, Napoli o Padova) sia un elemento di particolare criti-
cità (si veda anche l’indicatore 5). I valori percentuali ottenuti devono quindi sempre essere ac-
compagnati, per una corretta interpretazione dei risultati, dalla lettura dei valori assoluti (etta-
ri). Il caso di Roma rappresenta un esempio evidente di tale situazione a causa dell’enorme su-
perficie del comune che distribuisce i 33.764 ettari di suolo impermeabilizzato (il triplo di quello
di Milano) su un territorio di circa 128.000 ha, con un valore di superficie impermeabile del
26,3%. Al contrario, ad esempio, i 7.127 ha di suolo impermeabilizzato di Torino, rappresenta-
no più della metà del territorio comunale (54,7%).
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20 Non è stato possibile reperire i dati per i seguenti comuni: Aosta, Campobasso, Catania, Messina, Peru-
gia, Pescara, R. Calabria, Trento.
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Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA/ISPRA

Sup. impermeabile [ha] Sup. impermeabile [%]

1998-1999 2005-2007 1998-1999 2005-2007

Ancona 1.685 1.735 13,6 ±1,7 14,0 ±1,8

Aosta - - - -

Bari 4.171 4.501 35,9±2,5 38,7±2,5

Bologna 4.853 5.391 34,5±2,2 38,3±2,3

Bolzano 1.310 1.337 25,0±2,5 25,5±2,5

Brescia 3.799 3.997 41,9±2,4 44,1±2,4

Cagliari 2.538 2.619 29,7±2,7 30,6±2,8

Campobasso - - - -

Catania - - - -

Firenze 3.254 3.719 31,8±2,4 36,3±2,4

Foggia 3.797 4.168 7,4±1,2 8,1±1,3

Genova 4.487 4.632 18,4±1,9 19,0±1,9

Livorno 2.101 2.297 20,2±2,1 22,1±2,1

Messina - - - -

Milano 10.553 11.213 58,0±2,4 61,6±2,4

Modena 3.386 3.950 18,5±1,8 21,6±1,9

Monza 1.467 1.590 44,4±2,9 48,2±2,9

Napoli 7.009 7.302 59,8±2,4 62,3±2,4

Padova 3.545 3.855 38,2±2,5 41,5±2,6

Palermo 5.803 6.099 36,5±2,4 38,4±2,4

Parma 4.050 4.981 15,5±1,7 19,1±1,8

Perugia - - - -

Pescara - - - -

Potenza 2.177 2.443 12,5±1,5 14,0±1,6

Prato 2.528 2.905 25,9±2,2 29,8±2,3

Reggio Calabria - - - -

Roma 31.415 33.764 24,4±2,2 26,3±2,2

Taranto 4.256 4.727 19,6±2,3 21,7±2,4

Torino 6.993 7.127 53,7±2,5 54,7±2,5

Trento - - - -

Trieste 2.638 2.833 31,2±2,4 33,5±2,5

Udine 2.113 2.33 37,3±2,6 39,4±2,6

Venezia 11.265 12.472 27,3±3,1 30,2±3,1

Verona 4.971 5.377 24,1±2,0 26,0±2,1

26 comuni analizzati 136.163 147.266 25,9±0,5 28,0±0,5

Tabella 1 – Impermeabilizzazione del suolo nelle aree urbane



Figura 1 – Impermeabilizzazione del suolo nelle aree urbane
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Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA/ISPRA

Tabella 2 – Consumo di suolo nelle aree urbane

Anno
prima

rilevazione

Anno
seconda

rilevazione

Aumento annuo di
superficie 

impermeabile
relativo all’area
comunale [%]

Aumento annuo di 
superficie impermeabile
relativo alla superficie 

impermeabile della prima
rilevazione [%]

Incremento
annuo della
superficie

impermeabile
[ha]

Ancona 1998 2007 0,04 0,32 5

Aosta 1999 2006 - - -

Bari 1998 2005 0,40 1,09 47

Bologna 1998 2007 0,42 1,17 60

Bolzano 1999 2006 0,07 0,29 4

Brescia 1999 2007 0,27 0,64 25

Cagliari 1998 2006 0,12 0,39 10

Campobasso 1998 2007 - - -

Catania 1999 2005 - - -

Firenze 1998 2007 0,49 1,49 52

Foggia 1999 2005 0,12 1,57 62

Genova 1999 2007 0,07 0,40 18

Livorno 1999 2007 0,23 1,12 25

Messina 1999 2005 - - -

Milano 1999 2007 0,45 0,76 82

Modena 1998 2007 0,34 1,73 63

Monza 1998 2007 0,41 0,90 14

Napoli 1998 2006 0,31 0,51 37

Padova 1999 2007 0,41 1,05 39

Palermo 1998 2005 0,26 0,71 42

Parma 1998 2006 0,44 2,62 116

Perugia 1999 2005 - - -

Pescara 1999 2007 - - -

Potenza 1998 2007 0,17 1,29 30

Prato 1998 2007 0,42 1,56 42

Reggio Calabria 1998 2006 - - -

Roma 1998 2005 0,26 1,04 336

Taranto 1998 2004 0,36 1,76 78

Torino 1999 2007 0,13 0,24 17

Trento 1999 2006 - - -

Trieste 1998 2007 0,25 0,79 22

Udine 1998 2007 0,23 0,62 13

Venezia 1998 2006 0,36 1,28 151

Verona 1998 2007 0,22 0,88 45



Il consumo di suolo, in termini di aumento percentuale annuo di superficie impermeabile relativo
all’area comunale (indicatore 3) e alla superficie impermeabile (indicatore 4), è riportato in ta-
bella 2. Dal punto di vista metodologico, i valori ottenuti per il suolo impermeabilizzato e per il
relativo consumo di suolo possono essere affetti, in alcune aree urbane, da errori a causa della
mascheratura delle ortofoto del 2000 (la mascheratura non è presente nel 2006); tali errori so-
no in generale non sistematici e trascurabili (dell’ordine dello 0,1%), ad eccezione di Taranto, do-
ve l’incidenza è maggiore (5% circa di punti non fotointerpretabili). 

I risultati mostrano valori elevati di consumo di suolo relativo nei comuni di Parma, Taranto, Mo-
dena, Prato, Foggia e Firenze; i valori massimi di consumo di suolo rispetto alla superficie comu-
nale si riscontrano invece a Firenze, Milano, Parma, Prato, Bologna, Padova e Monza. Nella stes-
sa tabella 2 è riportato anche il valore in ettari dell’incremento della superficie impermeabile ri-
ferito alla singola annualità (indicatore 5); si può notare il valore ottenuto per il comune di Ro-
ma che, tra il 1998 e il 2005, è pari a 336 ettari l’anno. 
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Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA/ISPRA

Consumo di suolo procapite annuo 
(incremento della superficie 

impermeabile) [m2/ab]

Intensità d’uso [ab/ha]

1998-1999 2005-2007

Ancona 0,5 59,4 58,5

Aosta - - -

Bari 1,4 78,3 73,0

Bologna 1,6 76,9 69,2

Bolzano 0,4 72,3 73,8

Brescia 1,3 49,5 47,5

Cagliari 0,6 68,2 61,2

Campobasso - - -

Catania - - -

Firenze 1,4 114,3 98,4

Foggia 4,0 41,0 37,1

Genova 0,3 139,8 132,9

Livorno 1,5 75,5 69,9

Messina - - -

Milano 0,6 121,0 116,2

Modena 3,5 51,2 45,6

Monza 1,1 80,1 76,4

Napoli 0,4 145,5 134,8

Padova 1,8 57,9 54,6

Palermo 0,6 120,1 110,7

Parma 6,6 40,3 35,3

Perugia - - -

Pescara - - -

Potenza 4,3 31,1 28,1

Prato 2,3 66,0 63,9

Reggio Calabria - - -

Roma 1,3 83,1 75,6

Taranto 3,9 49,3 42,1

Torino 0,2 127,3 126,4

Trento - - -

Trieste 1,1 82,3 72,5

Udine 1,4 44,9 43,4

Venezia 5,6 25,7 21,6

Verona 1,7 50,5 48,5

26 Comuni analizzati - 80,9 74,3

Tabella 3 – Consumo di suolo procapite e intensità d’uso del suolo nelle aree urbane
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Figura 2 – Consumo di suolo procapite annuo nelle aree urbane
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Il consumo di suolo procapite annuale (indicatore 6), che raccoglie nella sua espressione oltre
a valori assoluti di suolo consumato anche il collegamento alle effettive esigenze demografiche,
permette di confrontare aree urbane con popolazione residente diversa (tabella 3; figura 2). I
valori massimi sono ottenuti nei comuni di Parma, Venezia, Potenza, Foggia e Taranto. L’eleva-
to consumo di suolo a Parma è dovuto, oltre che allo sviluppo dell’area urbanizzata, anche alle
significative attività di realizzazione, nel periodo considerato, di nuove infrastrutture ferrovia-
rie; va tuttavia considerato che alcune aree di cantiere o di deposito di materiale, classificate
come impermeabili nel 2006, rappresentano in alcuni casi delle aree di occupazione tempora-
nea che potranno essere facilmente recuperate in futuro. A Venezia il consumo di suolo si è con-
centrato, in particolare, nelle aree industriali e in corrispondenza di nuove infrastrutture di tra-
sporto concentrate nella zona di Mestre; la lettura dei risultati ottenuti per Venezia deve co-
munque tenere in considerazione la scelta effettuata di non attribuire un valore alle aree lagu-
nari e al mare che, se fossero considerate permeabili, avrebbero ridotto il valore ottenuto. Il
consumo di suolo procapite assume invece valori molto inferiori alla media nei comuni di Tori-
no, Bolzano, Napoli e Genova. 

I valori dell’intensità d’uso (indicatore 7) mostrano una chiave di lettura diversa in cui valori più
alti dell’indicatore sono riferibili a realtà con maggiore compattezza insediativa, mentre, al con-
trario, valori ridotti sono tipici della città a bassa densità dove il rapporto tra il numero di abi-
tanti e la superficie impermeabile è inferiore (tabella 3). Tra le città oggetto dello studio, Bolza-
no è l’unica che mostra un miglioramento tra le due rilevazioni, con una crescita dell’intensità
d’uso dovuta ad un aumento della popolazione accompagnato da un minor incremento della su-
perficie impermeabile.

Conclusioni

I dati ottenuti mostrano come le città italiane siano sempre più impermeabilizzate. L’espansione
urbana e il progressivo allargamento dei limiti della città a scapito dei territori agricoli o boschi-
vi rappresentano una grave e spesso sottovalutata pressione sul territorio e sull’ambiente.

Inoltre, la crescita della città sembra non avere più lo stesso rapporto con la popolazione, come
avveniva nel passato, e, anche in assenza di crescita demografica, l’urbanizzazione prosegue con
un ritmo elevato, come esito di diversi fattori. Tra questi, la ricerca di una maggior qualità abi-
tativa in termini di tipologie edilizie e urbane a bassa densità, la liberalizzazione delle attività pro-
duttive che ha svincolato tali attività dalle previsioni urbanistiche21, la necessità di nuove infra-
strutture di trasporto stradale e ferroviario, o la crescita dei valori immobiliari sommata a una
generalizzata liberalizzazione del regime degli affitti e alla mancanza di intervento pubblico nel
settore abitativo. Si deve anche aggiungere che gli oneri di urbanizzazione, da contributi neces-
sari a dotare le nuove costruzioni di verde e servizi, si sono trasformati in entrate tributarie per
i comuni che, di fronte alla difficoltà di far quadrare i bilanci, si trovano spesso costretti a desti-
nare sempre più aree ai fini edificatori (Baioni, 2006; Berdini, 2009).
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21 Ad esempio, in Alto Adige, nell’ambito del progetto Sostenibilità Alto Adige (Tappeiner et al., 2007) che
presenta il set di indicatori con i valori rilevati sulla situazione ecologica, sociale ed economica di tutti i co-
muni sudtirolesi, è stato proposto nell’ambito tematico ambiente – utilizzo del territorio l’indicatore: “edi-
lizia nel verde agricolo per scopi commerciali”.



Il fenomeno del consumo di suolo può essere contenuto attraverso le scelte operate dalla piani-
ficazione urbanistica sull’espansione e sulle trasformazioni del tessuto urbano, in modo da garan-
tire la compatibilità delle scelte di sviluppo con il mantenimento ed il miglioramento della qualità
dell’ambiente e della vita dei cittadini. Alcune regioni hanno adottato leggi in materia di pianifica-
zione territoriale e urbanistica che inseriscono il controllo dell’impermeabilizzazione e del consu-
mo di suolo tra i parametri che devono guidare l’espansione e la trasformazione del tessuto ur-
bano (come, ad esempio, Emilia-Romagna, Piemonte, Sardegna, Toscana, Umbria, Provincia au-
tonoma di Bolzano). Anche alcuni piani urbanistici tengono in considerazione la problematica pre-
vedendo la presenza di indici specifici riferiti all’impermeabilizzazione o di misure dirette al con-
trollo dell’estensione delle aree impermeabilizzate, delle tipologie di aree trasformate e di miti-
gazione degli effetti (Di Fabbio et al., 2007). Esistono anche soluzioni sperimentate per ridurre
l’impermeabilizzazione nelle aree urbane quali i parcheggi drenanti, i canali filtranti, ma anche le
soluzioni di raccolta della pioggia dalle coperture degli edifici, i ‘tetti verdi’, che potrebbero es-
sere recepite negli atti regolamentari delle amministrazioni locali (Conte, 2008).

Una proposta di legge è stata presentata al Senato l’8 novembre 2006, con il titolo “Principi fon-
damentali in materia di pianificazione del territorio”22. Tra i suoi obiettivi è indicato il contenimen-
to dell’utilizzazione del territorio non urbanizzato, sia in prevalente condizione naturale, sia og-
getto di attività agricola o forestale, per realizzarvi nuovi insediamenti di tipo urbano o amplia-
menti di quelli esistenti, ovvero nuovi elementi infrastrutturali, nonché attrezzature puntuali, e
comunque manufatti diversi da quelli strettamente funzionali all’esercizio dell’attività agro-silvo-
pastorale. Anche l’Osservatorio nazionale sui consumi di suolo ha redatto una proposta di legge
con analoghe finalità, sia a livello nazionale23, sia per la regione Lombardia24 (Pileri e Lanzani,
2007; ONCS, 2009). 
Il sistema di monitoraggio del consumo di suolo urbano, predisposto da ISPRA in collaborazione
con la rete delle ARPA/APPA, è ora in grado di fornire, sulla base di un unico sistema omogeneo,
gli elementi conoscitivi e il supporto per la valutazione dell’entità del fenomeno stimolando anche
lo sviluppo di misure di contenimento efficaci integrate nelle più generali politiche a sostegno del-
lo sviluppo sostenibile degli insediamenti umani nel territorio. Un’analoga rete di monitoraggio,
di livello nazionale, è utilizzata da ISPRA per la valutazione del consumo di suolo nel nostro Pae-
se (ISPRA, 2010).
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22 Il testo della proposta di legge è stato elaborato e proposto dal sito Eddyburg, che si occupa di urbani-
stica, società e politica, e che è gestito sotto la responsabilità primaria di Edoardo Salzano, fondatore e di-
rettore del sito, Maria Pia Guermandi e Vezio De Lucia, vicedirettori del sito, Mauro Baioni e Ilaria Bonibu-
rini, responsabili delle attività (www.eddyburg.it).
23 http://www.inu.it/attivita _inu/download/Spreco _territorio/appunti_per_una_proposta_di_legge.pdf
24 Proposta di articoli di legge da inserire in Legge regionale della Lombardia n. 12/2005 per accogliere le
istanze di limitazione ai consumi di suoli e di costruzione di ambiente.
http://www.inu.it/attivita _inu/download/Spreco _territorio/Proposta_(Lanzani-Pilieri)_integrazione_LR_Lom-
bardia_%2012_2005.pdf



CONFRONTO TRA APPROCCIO CARTOGRAFICO ED APPROCCIO CAMPIONARIO: 
ANALISI PER I COMUNI DI BRESCIA, MILANO E MONZA 

D. BELLINGERI 
(ARPA Lombardia)

Per l’intero territorio regionale lombardo, è disponibile la cartografia di uso del suolo DUSAF
(Destinazione d’uso dei suoli agricoli e forestali). Si tratta di una cartografia di elevato det-
taglio tematico (cinque livelli tematici organizzati secondo la legenda della cartografia CORI-
NE) e geometrico (scala 1:10.000, minima unità cartografabile di 1.600 mq). Tale cartogra-
fia, inoltre, è stata realizzata in due annualità, sulla base della fotointerpretazione di ortoim-
magini, che per i Comuni oggetto di questo studio corrispondono al 1999 (DUSAF) e al 2007
(DUSAF2). 

Per questi motivi si ritiene d’interesse proporre un breve confronto relativo alle analisi sta-
tistiche dei cambiamenti derivate dall’approccio “per punti” e dall’approccio “cartografico”.
Le due figure seguenti, riferite al Comune di Brescia, esemplificano l’approccio di analisi e con-
fronto fra le due fonti di informazione. A sinistra la nuvola di punti campionari è tematizzata
in funzione della loro transizione “fisica” (verdi: permeabili stabili, grigi: impermeabili stabili,
rossi: transizioni da permeabili a impermeabili cioè “consumo di suolo”). A destra invece, si
propone una sintesi tematica (analoga, per quanto concettualmente possibile) dello strato dei
cambiamenti fra DUSAF e DUSAF2: i poligoni verdi sono aree agricole o naturali stabili, quel-
li grigi sono urbanizzati stabili, mentre i poligoni rossi sono poligoni che hanno subito trasfor-
mazioni da aree agricole o naturali ad aree antropizzate. 

Figura: Esempio di confronto sul comune di Brescia fra l’analisi dei cambiamenti sui punti campionari ri-
spetto alle variazioni sintetiche derivate dal confronto delle cartografie DUSAF e DUSAF2 (in verde: aree
permeabili stabili, in grigio: aree impermeabili stabili, in rosso: consumo di suolo in corrispondenza di tran-
sizioni da aree permeabili a impermeabili).

Il confronto fra il consumo di suolo stimato, per i tre comuni lombardi oggetto dello studio,
con i due approcci (valutazione su punti campionari del grado di impermeabilizzazione e varia-
zione areale delle classi urbanizzate nelle due cartografie DUSAF) mostra una sostanziale con-
vergenza dei risultati, dimostrando che il metodo proposto rappresenta una valida alternati-
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va alla produzione e all’aggiornamento di cartografie di uso del suolo al fine di stimare i tassi
di consumo di suolo. Naturalmente si tratta di approcci metodologici concettualmente diffe-
renti; in particolare, oltre al differente approccio puntuale/areale dei due metodi, nel primo ci
si riferisce a variazioni essenzialmente legate alla variazione della “copertura del suolo”, men-
tre il secondo è ovviamente legato a variazioni dell’uso del suolo. Ad esempio, una ipotetica
transizione da area agricola verso una area mista (es.: residenziale con verde urbano, o nuo-
ve strade con rotonde o spartitraffico “inerbito”, ecc..), pur essendo a tutti gli effetti situa-
zioni di “consumo di suolo”, statisticamente possono essere conteggiate in modo differente.
Viceversa, il metodo per punti, non essendo limitato dal concetto cartografico della minima
unità cartografabile, può individuare situazioni di consumo di suolo di piccola entità (a patto
di una densità di punti statisticamente significativa), e potenzialmente individua anche “con-
sumi di suolo” (es.: trasformazioni da verde urbano a aree urbane impermeabili) in aree già
cartografate come urbanizzate. 

Fra i principali punti di forza del metodo proposto, sono da citare l’approccio di tipo statisti-
co campionario, la sua maggiore (anche se non totale) oggettività rispetto all’approccio car-
tografico, e il fatto che non è vincolato al concetto di “minima unità cartografabile”. Inoltre,
le medesime analisi possono essere svolte con risultati comparabili in contesti territoriali as-
sai differenti fra loro; questo aspetto assume particolare importanza per analisi statistiche a
carattere nazionale. Alcuni aspetti o criticità vanno comunque sottolineati. La metodologia si
presta piuttosto bene per analisi “a campione” o su singole città ritenute particolarmente si-
gnificative, ma non sarebbe fattibile per avere indicazioni con lo stesso grado di significativi-
tà locale su territori più vasti dove un approccio di tipo cartografico (anche se legato alle va-
riazioni dell’uso del suolo o, meglio ancora, della copertura del suolo) ad una scala di detta-
glio rappresenta, se disponibile, il metodo migliore per un’analisi delle dinamiche territoriali e
delle transizioni tra differenti usi del suolo. Il principale aspetto negativo inoltre, è proprio il
fatto che tale tipo di analisi si presta con difficoltà alla spazializzazione delle stime e quindi ad
una localizzazione affidabile dei fenomeni di consumo di suolo all’interno dell’area urbana. 
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I RIFIUTI URBANI

R. LARAIA, A.M. LANZ, A. F. SANTINI
ISPRA - Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale - Servizio Rifiuti

Premessa metodologica
I dati relativi alla produzione ed alla raccolta differenziata dei rifiuti urbani vengono rilevati da
ISPRA mediante la predisposizione e l’invio di appositi questionari alle Sezioni Regionali del Cata-
sto Rifiuti delle ARPA/APPA ed ai diversi soggetti pubblici e privati che, a vario titolo, raccolgo-
no informazioni in materia di gestione dei rifiuti. In assenza di  altre fonti si ricorre, qualora di-
sponibili, all’elaborazione delle banche dati del Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD).
La ripartizione delle diverse frazioni merceologiche si basa sulla definizione di raccolta differen-
ziata intesa come: “la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche
omogenee, compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, a riciclo e al recupero
di materia”.

In particolare, non vengono computate, nella quota di raccolta differenziata, le seguenti tipolo-
gie di rifiuto:
� le aliquote rappresentate dagli scarti provenienti dagli impianti di selezione dei rifiuti raccolti

in maniera differenziata (ad esempio, scarti della raccolta multimateriale). Queste aliquote
vengono computate nella quota afferente al rifiuto urbano indifferenziato.

� gli inerti da costruzione e demolizione, anche se derivanti da demolizioni in ambito domestico,
in quanto esplicitamente annoverati tra i rifiuti speciali. Tali rifiuti sono quindi esclusi in toto
dalla produzione degli RU;

� i rifiuti cimiteriali, rifiuti derivanti dalla pulizia dei litorali e dallo spazzamento stradale. Questi ri-
fiuti, al pari degli scarti di selezione, concorrono, comunque, al totale dei rifiuti indifferenziati.

Sono, invece, computati nel valore complessivo della raccolta differenziata i farmaci, le pile e gli
altri rifiuti pericolosi di provenienza domestica che, seppur destinati perlopiù allo smaltimento,
vengono raccolti selettivamente al fine di garantire la riduzione di pericolosità dei rifiuti urbani ed
la gestione più corretta del rifiuto indifferenziato a valle della raccolta differenziata.
Va, però, evidenziato che la struttura delle informazioni disponibili, non sempre consente di ap-
plicare il metodo in maniera rigorosa, in quanto nei vari contesti territoriali si osservano diffe-
renti gradi di disaggregazione delle frazioni merceologiche, fattore che rende necessaria un’at-
tenta operazione di omogeneizzazione delle informazioni sulla base di criteri univoci.

Ai fini del calcolo dell’ammontare di rifiuti raccolti in modo differenziato vengono prese in consi-
derazione le seguenti frazioni:
� frazioni organiche (frazione umida + verde): data l’assenza, a livello nazionale, di informazioni

relative alla percentuali di impurezze, tali frazioni sono computate nella loro totalità. Ciò può
comportare, in alcuni casi, una sovrastima dei quantitativi effettivamente avviati al recupero
di materia. Inoltre, laddove il dato è fornito in forma disaggregata tali frazioni vengono ripar-
tite nelle due voci frazione organica umida e rifiuti di giardini e parchi. In caso contrario l’inte-
ra quota è a computata nella voce frazione organica umida.

� Rifiuti di imballaggio: la struttura dei questionari predisposti da ISPRA è finalizzata a separare
le varie tipologie di imballaggio in base ai differenti materiali (vetro, carta, plastica, legno, ac-
ciaio e alluminio). Per quanto concerne i dati relativi alla raccolta delle carta e del cartone, va
sottolineato che la quota totale riportata non comprende, ovviamente, solo la frazione relativa
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agli imballaggi ma anche le altre tipologie di rifiuti cellulosici raccolti congiuntamente ad essi.
� Ingombranti a recupero: per quanto riguarda questa tipologia di rifiuti, vengono incluse nella

raccolta differenziata le sole frazioni destinate a recupero; per i casi in cui non è possibile iden-
tificare un’aliquota specifica destinata al recupero, l’intero flusso viene escluso dal computo
della raccolta differenziata. Ciò può condurre, in qualche caso, ad una sottostima della quota
effettivamente raccolta in modo differenziato. Il questionario predisposto da ISPRA  prevede,
inoltre, la ripartizione degli ingombranti nelle voci metalli, plastica, vetro, legno (distinto in pe-
ricoloso e non pericoloso), altro. In diversi casi, tuttavia, il dato viene fornito in forma aggre-
gata e ciò non consente di pervenire ad una completa differenziazione del rifiuto per frazione
merceologica.

� Multimateriale: la ripartizione della multimateriale viene condotta sulla base della composizio-
ne percentuale media comunicata dagli Enti territorialmente competenti o dai soggetti gesto-
ri delle piattaforme di selezione. Per le aree non coperte da informazione le diverse frazioni e
gli scarti sono ripartiti utilizzando i valori medi percentuali calcolati su scala provinciale, regio-
nale e, nei peggiori dei casi, nazionale. Gli scarti sono computati nella quota relativa ai rifiuti
urbani misti.

� Raccolta selettiva: sulla base dei codici riportati nell’elenco europeo dei rifiuti, la raccolta se-
lettiva viene ripartita nelle voci farmaci, contenitori T/FC, pile ed accumulatori, vernici, inchio-
stri ed adesivi, oli vegetali ed oli minerali.

� Rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche provenienti dai nuclei domestici.
� Rifiuti di origine tessile. 
� Altre frazioni raccolte in maniera separata nel circuito urbano ed avviate ad operazioni di re-

cupero.

Tale metodologia di calcolo, indispensabile al fine di omogeneizzare il dato a livello nazionale e
creare serie storiche comparabili nel tempo e nello spazio, è stata definita dall’ISPRA ai fini del-
l’emanazione del decreto ministeriale di cui all’articolo 205 comma 4) del D.Lgs 152/2006, con
il quale dovevano essere stabilite la metodologia e i criteri di calcolo della raccolta differenziata.
In attesa di detto decreto gli Enti locali hanno adottato dei provvedimenti relativi alle metodolo-
gie di calcolo, nella maggior parte dei casi difformi da quella ISPRA. Tale situazione comporta la
diffusione, a livello locale, di dati sulla produzione e sulla raccolta differenziata dei rifiuti urbani
non comparabili con il dato nazionale di riferimento.

La produzione dei rifiuti urbani

La produzione dei rifiuti urbani rappresenta sicuramente uno degli indicatori di maggiore pressio-
ne nelle città italiane, non solo in termini ambientali ma anche in termini economici. Di partico-
lare interesse appare la valutazione delle scelte progettuali effettuate dalle singole amministra-
zioni in merito alle diverse tipologie di raccolta messe in atto in relazione alle performance am-
bientali raggiunte. L’analisi dei dati è effettuata con riferimento a 34 capoluoghi di provincia, di
cui 4 (Aosta, Campobasso, Potenza, Udine) con popolazione residente inferiore ai 100.000 abi-
tanti, 5 (Bolzano,Ancona, Trento, Monza e Pescara) con popolazione compresa fra i 100.000 e
i 150.000 abitanti, 13 (Foggia, Cagliari, Livorno, Perugia, Parma, Modena, Reggio Calabria, Pra-
to, Brescia, Taranto, Trieste, Padova e Messina) con popolazione tra i 150.000 ed i 250.000
abitanti, 6 (Verona, Venezia, Catania, Bari, Firenze e Bologna) con un numero di abitanti com-
preso tra i 250.000 e 500.000 e 6 (Genova, Palermo, Torino, Napoli, Milano e Roma) con una
popolazione residente superiore ai 500.000 abitanti.
Le città oggetto dell’indagine rappresentano, nel 2007, circa il 20,6% della popolazione italiana
e circa il 23% della produzione totale di rifiuti urbani dell’intero territorio nazionale. In tabella 1
è riportato il quantitativo di rifiuti urbani prodotti nelle città oggetto dello studio.
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Tabella 1 – Produzione dei rifiuti urbani nelle 34 città, anni 2005-2007

Fonte: Rapporto Rifiuti 2008, APAT

Comune Popolazione 2007
Produzione rifiuti urbani (t)

2005 2006 2007

Roma 2.718.768 1.763.704 1.763.749 1.764.612

Milano 1.299.633 720.633 736.017 742.534

Napoli 973.132 566.752 588.822 576.233

Torino 908.263 534.565 553.856 546.072

Palermo 663.173 440.337 450.902 417.122

Genova 610.887 307.831 307.783 316.635

Firenze 364.710 260.885 264.210 262.098

Catania 298.957 245.161 245.666 251.238

Bologna 372.256 219.198 218.932 215.880

Venezia 268.993 193.002 204.271 200.030

Bari 322.511 198.814 196.987 197.480

Prato 185.603 142.038 146.347 145.757

Padova 210.173 136.491 146.775 143.911

Verona 264.191 137.344 142.966 143.810

Brescia 189.742 126.546 135.532 137.180

Messina 243.997 125.999 134.110 127.253

Taranto 195.130 115.714 119.345 119.810

Perugia 163.287 106.027 115.076 117.202

Modena 179.937 105.137 106.856 111.629

Parma 178.718 106.133 107.869 104.231

Cagliari 158.041 100.809 101.157 100.869

Trieste 205.356 99.886 99.737 99.391

Livorno 160.949 97.611 95.302 96.974

Reggio Calabria 185.577 92.430 95.251 94.486

Foggia 153.469 75.288 66.986 71.589

Pescara 122.402 67.791 67.696 68.829

Trento 111.718 57.459 59.773 60.645

Ancona 101.480 56.201 57.154 58.370

Bolzano 99.751 54.492 56.090 55.229

Monza 120.826 52.842 53.401 54.558

Udine 96.750 52.242 51.472 53.292

Potenza 68.252 30.182 31.302 31.324

Campobasso 51.140 24.162 23.192 21.620

Aosta 34.672 17.367 17.248 17.169



La produzione totale di rifiuti urbani delle 34 città analizzate è, complessivamente, aumentata, tra il
2005 ed il 2007, dell’1,3% circa (con una diminuzione dello 0,5% tra il 2006 ed il 2007), eviden-
ziando un tasso di crescita inferiore rispetto al 2.8% rilevato, nello stesso arco di tempo, a livello
nazionale. Le città che nel triennio 2005-2007 si caratterizzano per i maggiori incrementi di produ-
zione sono, nell’ordine, Perugia (+10%) e Brescia (+8%). Un calo superiore al 10% si riscontra,
invece, per Campobasso, mentre riduzioni intorno al 5% circa si registrano a Palermo e Foggia.
Complessivamente stabile, nello stesso periodo, risulta il dato di produzione dei comuni di Bari,
Livorno, Trieste, Roma, Cagliari, Firenze, Messina, Bolzano, Pescara e Napoli, mentre per le al-
tre città si osservano crescite più o meno consistenti (tra il 2 e il 6%).
Pur evidenziando una crescita percentuale complessiva della produzione di rifiuti urbani al di sot-
to della media del Paese, le 34 città si caratterizzano, tuttavia, per valori di produzione pro ca-
pite, generalmente, superiori rispetto alla media nazionale ed alle medie dei rispettivi contesti ter-
ritoriali di appartenenza.
Il pro capite medio delle 34 città si attesta, infatti, nel 2007, a circa 613 kg/abitante per anno,
67 kg/abitante per anno in più rispetto al valore nazionale (546 kg/abitante per anno, Figura 1). 
Va d’altronde considerato che la produzione di rifiuti di diversi centri urbani ed, in particolar mo-
do, delle cosiddette città d’arte, è, inevitabilmente, influenzata dagli afflussi turistici; inoltre, nel-
le aree urbane tendono ad accentrarsi molte attività lavorative, in particolar modo quelle relati-
ve al settore terziario, che comportano la produzione di rilevanti quantità di rifiuti che vengono
gestiti nell’ambito urbano. 
Nell’anno 2007 i maggiori valori di produzione pro capite si rilevano, analogamente al 2006, per Ca-
tania (840 kg per abitante per anno) e Prato (785 kg per abitante per anno), mentre i più bassi
per le città di Campobasso, Monza, Foggia, Trieste, Aosta e Potenza tutte al di sotto dei 500 kg
per abitante per anno. 
Per due delle quattro città con maggiore popolazione residente, Roma e Torino, si registrano
valori superiori ai 600 kg per abitante per anno; Roma, in particolare, si colloca a circa 650 kg
per abitante per anno, valore che risulta, tuttavia, inferiore sia rispetto a quello del 2006 che a
quello del 2005. Napoli è al di poco al di sotto della soglia dei 600 kg per abitante (592).
Milano, infine, che nel 2007 si attesta a circa 571 kg per abitante per anno, evidenzia una cre-
scita del 3,8% rispetto al 2005, ma comunque, un valore di produzione pro capite superiore so-
lo dell’1 % rispetto a quello del 2006.

Figura 1 – Produzione pro capite di rifiuti urbani nelle principali città, anni 2005-2007
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La raccolta differenziata

La raccolta differenziata svolge un ruolo prioritario nel sistema di gestione integrata dei rifiuti in
quanto consente, da un lato, di ridurre il flusso dei rifiuti da avviare allo smaltimento e, dall’al-
tro, di condizionare in maniera positiva l’intero sistema di gestione dei rifiuti, permettendo un ri-
sparmio delle materie prime vergini attraverso il riciclaggio e il recupero.
Specifici obiettivi di raccolta differenziata dei rifiuti urbani sono individuati dal D.Lgs 152/2006 e
dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”; combinando le due normative, i target sono i se-
guenti:
� almeno il trentacinque per cento entro il 31 dicembre 2006; 
� almeno il quaranta per cento entro il 31 dicembre 2007; 
� almeno il quarantacinque per cento entro il 31 dicembre 2008;
� almeno il cinquanta per cento entro il 31 dicembre 2009; 
� almeno il sessanta per cento entro il 31 dicembre 2011;
� almeno il sessantacinque per cento entro il 31 dicembre 2012.

Per quel che riguarda Napoli bisogna ricordare che il 14 luglio 2008 è stato convertito in Legge
(n. 123) il Decreto Legge n. 90 del 23 maggio 2008 recante “Misure straordinarie per fronteg-
giare l’emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania e ulteriori di-
sposizioni di protezione civile”, in tale legge all’art. 11 per la regione Campania sono previste una
serie di azioni per incentivare la raccolta differenziata e sono fissati i seguenti obiettivi minimi di
raccolta differenziata: il 25% nel 2009, il 35% nel 2010 e il 50% entro il 2011.

Le 34 città prese in esame contribuiscono nel 2007 per il 18% al totale della raccolta differenziata
a livello nazionale e fanno registrare, in termini assoluti, un valore di oltre 1,6 milioni di tonnellate.
I maggiori livelli di raccolta differenziata si rilevano, nell’anno 2007, a Trento, che si attesta ad una
percentuale superiore al 50% ed a Monza con il 48%, segue Aosta con il 43%. Per quest’ultima
città, si osserva una crescita della percentuale di raccolta di quasi 15 punti tra il 2005 ed il 2007.
Di poco al disotto del 40% si attestano Bolzano e Padova (39,4%), Torino (38,7%) Parma
(38,5%) e Brescia (38,4%). %). Parma, in particolare, a seguito dell’attivazione di sistemi di
raccolta di tipo domiciliare o di prossimità, fa registare una crescita della percentuale di raccol-
ta differenziata abbastanza significativa (il tasso di raccolta si attestava, nel 2006, al 30,2% cir-
ca). Al di sopra del 35% sono Udine (36,1%) e Prato (35,4%), mentre ad oltre il 30% Vero-
na, Modena, Livorno, Milano e Firenze.
Particolarmente rilevante se si considerano le difficoltà logistiche del territorio comunale, appa-
re il tasso raggiunto dal comune di Venezia che fa segnare un aumento di 8,8 punti rispetto al
2005, raggiungendo nel 2007 un valore pari al 27,8%, dato di poco superiore a quello di Peru-
gia (27,4%),(Tabella 2).
Bologna presenta una percentuale di raccolta del 25%; per le altre città la raccolta differenzia-
ta si colloca al di sotto del 20% e per alcune di queste (Reggio Calabria, Foggia, Catania, Paler-
mo, Campobasso, Taranto, e Messina) a percentuali addirittura inferiori, al 10%. Roma, infine,
fa registrare un valore pari al 17%. Nonostante il perdurare della situazione emergenziale, una
crescita si rileva nella raccolta differenziata di Napoli la cui percentuale passa dall’8,9% del 2006
all’11,5% del 2007. In controtendenza appare, invece, il dato di Bari, la cui raccolta si attesta,
nel 2007, al 12,1% della produzione totale di rifiuti urbani a fronte di un valore pari al 18,3%
fatto registrare nel 2006.
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Fonte: Rapporto Rifiuti 2008, ISPRA

Tabella  2 - Percentuale di raccolta differenziata nelle principali città italiane, anni 2005-2007

Città 2005 2006 2007

Ancona 18,1 16,9 12,8

Aosta 28,0 37,0 43,3

Bari 12,2 18,3 12,1

Bologna 19,6 20,5 24,8

Bolzano 28,2 31,5 39,4

Brescia 33,9 35,8 38,4

Cagliari 5,5 9,8 11,3

Campobasso 10,4 8,5 6,1

Catania 5,7 6,3 7,6

Firenze 29,7 30,4 31,2

Foggia 6,7 8,6 8,6

Genova 12,2 12,1 15,1

Livorno 32,2 32,4 32,5

Messina 2,1 1,9 2,3

Milano 30,7 31,4 31,9

Modena 26,2 28,3 32,7

Monza 47,9 46,8 48,3

Napoli 7,4 8,9 11,5

Padova 39,4 38,9 39,4

Palermo 8,4 11,7 6,2

Parma 29,5 30,2 38,5

Perugia 19,7 19,8 27,4

Pescara 7,3 9,3 12,3

Potenza 12,1 14,3 17,6

Prato 35,2 35,3 35,4

Reggio Calabria 13,1 8,8 9,0

Roma 15,3 16,0 16,9

Taranto 3,0 6,6 4,3

Torino 35,3 36,7 38,7

Trento 45,7 47,4 50,4

Trieste 14,4 17,0 17,1

Udine 33,1 32,2 36,1

Venezia 19,1 23,5 27,8

Verona 32,5 30,8 33,3



Per quanto riguarda le singole frazioni merceologiche, la raccolta della frazione organica (umido
e verde) nel 2007 rappresenta, a livello nazionale, circa il 32,5% del totale della raccolta diffe-
renziata. Prendendo in considerazione le principali città, tuttavia, l’incidenza di tale frazione ri-
sulta meno evidente ed il peso percentuale cala al 20% (stesso valore del 2006), questo anche
in considerazione del fatto che tale frazione richiede una raccolta capillare ed elevate frequenze
settimanali che non è sempre facile organizzare all’interno delle grandi aree urbane. In termini di
pro capite il valore medio di raccolta della frazione organica delle 34 città si colloca a circa 27
kg/abitante per anno, valore nettamente inferiore a quello riscontrato a livello nazionale (48,8
kg/abitante per anno).

Va, inoltre, rilevato che, sebbene si registrino, a livello di singola città, valori pro capite, in alcu-
ni casi, elevati (Trento 93 kg per abitante per anno, Padova  92,7 kg per abitante per anno,
Brescia 87,8 kg per abitante per anno), i livelli di raccolta della frazione organica risultano deci-
samente bassi in quasi tutte le città di maggiori dimensioni. Infatti, per ben 19 delle 34 città og-
getto dello studio, si registra un pro capite di raccolta della frazione organica inferiore a 30 kg
abitante anno e tutte le altre città con popolazione residente superiore a 500 mila abitanti si col-
locano a valori sensibilmente inferiori rispetto alla media nazionale ad esclusione di Torino (50,2
kg per abitante per anno).

In particolare, Milano presenta un valore di 28 kg per abitante per anno, Palermo 16,4 kg per
abitante per anno, Roma 12,4 kg per abitante per anno, Napoli 10,4 kg per abitante per anno
e Genova 7,4 kg per abitante per anno. 
Peraltro, i buoni livelli di raccolta raggiunti in contesti territoriali caratterizzati da evidenti difficol-
tà logistiche (si veda, in particolar modo, il comune di Venezia, in cui la raccolta differenziata del-
l’organico è pari a circa 45 kg per abitante per anno vicina alla media nazionale) dimostrano come
solo l’attivazione di sistemi di tipo domiciliare possano garantire elevati livelli di intercettazione.

Più efficienti, appaiono, in generale, i sistemi di raccolta della frazione cellulosica che, nel 2007,
hanno consentito di intercettare, considerando le 34 città nel loro complesso, una quota pari a
oltre 732 mila tonnellate, corrispondenti al 27,1% del totale della carta e del cartone comples-
sivamente raccolti su scala nazionale (2,7 milioni di tonnellate).

Il pro capite medio della raccolta della frazione cellulosica nelle 34 città è pari a quasi 60 kg/abi-
tante per anno a fronte di un pro capite nazionale di circa 45.2 kg/abitante per anno. 
I maggiori valori di raccolta pro capite si rilevano per i capoluoghi toscani di Prato (oltre 154 kg
per abitante per anno) e Firenze (più di 114 kg per abitante per giorno). Superiore ai 100 kg an-
nuali per abitante risulta anche la raccolta della frazione cellulosica della città di Torino (circa 105
kg per abitante per anno), e  di Brescia (103 kg per abitante per anno).

Molto bassi sono, invece, i valori riscontrati in diverse città del Mezzogiorno: Palermo, ad esem-
pio, si attesta a circa 15 kg per abitante per anno (poco più di 40 grammi al giorno, meno di un
decimo della raccolta pro capite di carta e cartone del comune di Prato). Nonostante Napoli pre-
senti un procapite inferiore ai 30 kg/abitante per anno, fa registrare un aumento di circa 12,9
kg/abitante per anno rispetto al 2006.

Roma, il cui pro capite si colloca ad un valore prossimo ai 70 kg per abitante per anno, è la cit-
tà che, in termini assoluti, raccoglie i maggiori quantitativi di frazione cellulosica nell’anno 2007,
con più di 189 mila tonnellate (quasi il 26% del quantitativo complessivamente intercettato dal-
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l’insieme delle 34 città), seguita da Torino (96 mila tonnellate) e Milano (circa 93 mila tonnellate).
Tra le altre frazioni si segnala il vetro il cui quantitativo complessivamente raccolto nel 2007, nel-
le 34 città esaminate, è pari a oltre 223 mila tonnellate. Il pro capite medio, di poco superiore
ai 18 kg/abitante per anno, risulta di poco inferiore a quello registrato a livello nazionale (22
kg/abitante per anno). In questo caso i maggiori valori pro capite si registrano per Padova (49,3
kg/abitante per anno) e Milano (48,2 kg/abitante per anno). 

Per quanto attiene, infine, ai rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, che costitui-
scono un flusso oggetto di specifica attenzione a livello normativo europeo e nazionale, si osser-
va, nel 2007, un valore pro capite medio di raccolta nei 34 centri urbani pari a circa 1,4 kg per
abitante per anno (1,5 kg per abitante per anno nel 2006), dato leggermente al di sotto alla me-
dia nazionale (circa 1,9 kg per abitante per anno) e ben inferiore rispetto al target di raccolta di
4 kg per abitante per anno, fissato per il 2008, dal D.Lgs 151/2005.

Per quanto riguarda i flussi di rifiuti pericolosi va rilevato che oltre 3 mila tonnellate di rifiuti so-
no state allontanate dal circuito attraverso la raccolta selettiva, costituita da  farmaci, conte-
nitori T/FC, batterie ed accumulatori, vernici, inchiostri ed adesivi, oli vegetali ed oli minerali, che,
seppur destinati perlopiù allo smaltimento, vengono raccolti selettivamente al fine di garantire
una riduzione di pericolosità dei rifiuti urbani ed una gestione più corretta del rifiuto indifferen-
ziato a valle della raccolta differenziata (tabella 3). 
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Conclusioni

Pur evidenziando una crescita percentuale complessiva della produzione di rifiuti urbani al di sot-
to della media del Paese, le 34 città si caratterizzano, per valori di produzione pro capite, gene-
ralmente, superiori rispetto alla media nazionale ed alle medie dei rispettivi contesti territoriali
di appartenenza. Il pro capite medio delle 34 città risulta, infatti, nel 2007, superiore di circa 67
kg/abitante per anno rispetto al valore nazionale (546 kg/abitante per anno). 
Va, a tal riguardo, considerato che la produzione di rifiuti nei diversi centri urbani ed, in partico-
lar modo, nelle cosiddette città d’arte, è, inevitabilmente, influenzata dagli afflussi turistici; in ge-
nerale, inoltre, nelle aree urbane tendono ad accentrarsi molte attività lavorative, in particolar
modo quelle del settore terziario.

La raccolta differenziata complessiva delle 34 città prese in esame si attesta, in termini assolu-
ti, ad oltre 1,6 milioni di tonnellate, pari al 18% del totale raccolto a livello nazionale. 
Particolarmente problematica, soprattutto nei centri urbani di maggiori dimensioni, risulta l’attiva-
zione dei sistemi di intercettazione delle frazioni putrescibili (organico e verde) che richiedono spe-
cifiche modalità e frequenze di raccolta. Più sviluppate appaiono, invece, le raccolte della frazione
cellulosica, del vetro e della plastica che comportano una più semplice organizzazione logistica.
Ad esempio, i quantitativi di frazione cellulosica raccolti nel 2007 nei 34 centri urbani, risultano
pari a oltre 732 mila tonnellate, corrispondenti al 27% del totale della carta e del cartone com-
plessivamente raccolti su scala nazionale.
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APPENDICE

Produzione e raccolta differenziata delle 27 città con popolazione residente superiore a
150.000 abitanti, anno 2008
Il quantitativo di rifiuti urbani complessivamente prodotto dai comuni con popolazione residente
superiore ai 150 mila abitanti è pari, nel 2008, a quasi 7,4 milioni di tonnellate, facendo rileva-
re, rispetto al 2007, una sostanziale stabilità (+0,3% circa). Con riferimento al periodo 2004-
2008 si osserva una crescita pari al 3,5% circa.
Prendendo in esame il periodo 2004-2008, si rilevano crescite della produzione superiori al 12%
per le città di Brescia e Messina e incrementi intorno al 10 % per Prato e Modena.
Un calo complessivo superiore al 10% si rileva, invece, per la città di Catania mentre si riscon-
trano cali meno accentuati per le città di Parma, Taranto, Livorno, Bologna e Reggio Emilia tut-
te comprese tra il 5 e il 2 %. Complessivamente stabile, nello stesso periodo, risulta il dato di
produzione dei comuni di Firenze e Trieste, mentre per le altre città si osservano crescite più o
meno consistenti (tra l’1,5 e l’8%, Tabella 1).
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Comune Popolazione
2008

Produzione rifiuti urbani

(t)

2004 2005 2006 2007 2008

Torino 908.825 517.362 534.565 553.856 546.072 524.167

Milano 1.295.705 718.555 720.633 736.017 742.534 748.146

Brescia 190.844 123.295 126.546 135.532 137.180 139.048

Verona 265.368 137.165 137.344 142.966 143.810 148.117

Venezia 270.098 191.629 193.002 204.271 200.030 206.747

Padova 211.936 138.315 136.491 146.775 143.911 146.045

Trieste 205.341 100.804 99.886 99.737 99.391 100.203

Genova 611.171 326.354 307.831 307.783 316.635 331.027

Parma 182.389 108.749 106.133 107.869 104.231 103.704

Reggio Emilia 165.503 123.060 122.954 124.516 122.048 120.759

Modena 181.807 108.908 105.137 106.856 111.629 119.439

Bologna 374.944 220.211 219.198 218.932 215.880 215.038

Ravenna 155.997 114.390 115.918 117.925 118.568 120.734

Firenze 365.659 260.258 260.885 264.210 262.098 259.306

Livorno 161.095 98.420 97.611 95.302 96.974 96.053

Prato 185.091 135.970 142.038 146.347 145.757 150.558

Perugia 165.207 117.234 106.027 115.076 119.875 120.675

Roma 2.724.347 1.687.986 1.763.704 1.763.749 1.764.612 1.765.958

Napoli 963.661 565.205 566.752 588.822 576.233 611.681

Foggia 153.239 71.302 75.288 66.986 71.589 74.003

Bari 320.677 196.136 198.814 196.987 197.480 198.205

Taranto 194.021 122.791 115.714 119.345 119.810 118.438

Reggio Calabria 185.621 87.865 92.430 95.251 94.486 90.604

Palermo 659.433 386.348 440.337 450.902 417.122 410.880

Messina 243.381 106.414 125.999 134.110 127.253 123.739

Catania 296.469 250.816 245.161 245.666 251.238 224.031

Cagliari 157.297 100.028 100.809 101.157 100.869 98.513

Totale 11.795.126 7.115.570 7.257.207 7.386.945 7.347.314 7.365.817

Tabella 1 – Produzione di rifiuti urbani nei comuni con popolazione superiore ai 150.000 abitanti, anni 2004 - 2008

Fonte: ISPRA 



Il pro capite medio delle 27 città si attesta, nell’anno 2008, ad un valore pari a circa 624 kg/abi-
tante per anno (623 kg/ abitante per anno del 2007), circa 83 kg per abitante per anno in più
rispetto alla media nazionale.
I 27 centri urbani con popolazione residente superiore ai 150 mila abitanti fanno registrare un
valore complessivo di raccolta differenziata pari, nel 2008, a circa 1,75 milioni di tonnellate
(+7,8% rispetto al valore 2007), corrispondenti al 17,6% circa del totale della raccolta tota-
le nazionale.
Analogamente a quanto riscontrato nelle precedenti rilevazioni, anche nell’anno 2008 i maggio-
ri livelli di raccolta differenziata si osservano per la città di Reggio Emilia, che si attesta ad una
percentuale pari al 47,3% (Tabella 2).
Superano la soglia del 40% di raccolta le città di Ravenna (43,8%), Parma (43,2%), Modena
(42,2%), Torino (40,7%), Padova (40,6%) e Brescia (40,3%) e, si avvicina alla stessa, la cit-
tà di Prato (38,3%).
Per diverse città del centro-nord (Livorno, Firenze, Bologna, Verona, Milano, Perugia e Venezia)
si osservano percentuali comprese tra il 30 ed il 35%. Si può, dunque, rilevare che il numero com-
plessivo di città che intercettano in modo differenziato una quota superiore al 30% di rifiuti ur-
bani prodotti risulta pari, nel 2008, a 15 (12 nel 2007), con una consistente crescita del nu-
mero di centri urbani con un tasso superiore al 40% (1 nel 2007, 7 nel 2008). Va segnalato
che tra i comuni sopra riportati, rientrano due delle quattro maggiori città italiane (Torino e Mi-
lano).
Roma raggiunge, nell’anno 2008, una percentuale di raccolta differenziata pari al 17,4% circa
(16,9% nel 2007), mentre Napoli fa rilevare una contrazione del dato attestandosi al 9,6%
(11,5% nel 2007). 
Tra le città del Mezzogiorno, in crescita appaiono le percentuali di raccolta di Cagliari (dall’11,3%
del 2007 al 17,8% del 2008), Bari (dal 12,1% al 16,8%), Foggia (dall’8,6% al 12,5%) e Reg-
gio Calabria (dal 9% all’11,2%), mentre per gli altri centri (Catania, Palermo, Taranto e Mes-
sina) si osservano, ancora, tassi di raccolta decisamente bassi, ben al di sotto del 10%.
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Città
2004 2005 2006 2007 2008

(%)

Torino 31,9 35,3 36,7 38,7 40,7

Milano 30,1 30,7 31,4 31,9 32,7

Brescia 29,5 33,9 35,8 38,4 40,3

Verona 28,1 32,5 30,8 33,3 32,8

Venezia 16,9 19,1 23,5 27,8 30,8

Padova 41,1 39,4 38,9 39,4 40,6

Trieste 14,0 14,4 17,0 17,1 20,4

Genova 15,8 12,2 12,1 15,1 19,8

Parma 30,7 29,5 30,2 38,5 43,2

Reggio Emilia 43,8 44,8 46,8 46,6 47,3

Modena 28,8 26,2 28,3 32,7 42,2

Bologna 25,7 19,6 20,5 24,8 33,5

Ravenna 36,2 33,3 35,6 38,6 43,8

Tabella 2 - Percentuali di raccolta differenziata nei comuni con popolazione superiore ai 150.000 abitanti,
anni 2004 - 2008



Per quanto riguarda le singole frazioni merceologiche, si rileva che la raccolta della frazione or-
ganica (costituita da umido e verde) riferita all’anno 2008 rappresenta, a livello nazionale, circa
il 33,6% del totale della raccolta differenziata. Prendendo in considerazione le sole città con po-
polazione residente superiore a 150.000 abitanti, l’incidenza di tale frazione risulta, però, meno
evidente ed il relativo peso percentuale cala al 21% circa (valore analogo a quello riscontrato
nel 2007, Tabella 3).
In termini di pro capite, il valore medio di raccolta della frazione organica delle 27 città si collo-
ca, nel 2008, a circa 31,3 kg per abitante per anno, valore in crescita rispetto al 2007 (28,6
kg/abitante per anno), ma ancora sensibilmente inferiore rispetto a quello riscontrato a livello na-
zionale, pari a circa 55,6 kg per abitante per anno.
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Città
2004 2005 2006 2007 2008

(%)

Firenze 28,9 29,7 30,4 31,2 33,7

Livorno 32,4 32,2 32,4 32,5 33,9

Prato 34,3 35,2 35,3 35,4 38,3

Perugia 23,0 19,7 19,9 27,4 30,9

Roma 13,1 15,3 16,0 16,9 17,4

Napoli 7,4 7,4 8,9 11,5 9,6

Foggia 8,0 6,7 8,6 8,6 12,5

Bari 11,8 12,2 18,3 12,1 16,8

Taranto 5,2 3,0 6,6 4,3 5,7

Reggio Calabria 8,9 13,1 8,8 9,0 11,2

Palermo 9,6 8,4 11,7 6,2 6,2

Messina 2,4 2,1 1,9 2,3 2,9

Catania 3,2 5,7 6,3 7,6 6,2

Cagliari 1,4 5,5 9,8 11,3 17,8

Fonte: ISPRA 
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Fonte: ISPRA 

Tabella 3 – Raccolta differenziata delle principali frazioni merceologiche nei comuni con popolazione supe-
riore ai 150.000 abitanti, anno 2008

Comune

Frazione
umida e
verde

Carta e
cartone

Vetro Plastica Legno Metallo RAEE Tessili Selettiva Altro Totale RD

tonnellate

Torino 50.771,9 90.142,8 21.004,6 12.624,4 31.800,8 3.894,4 1.881,3 1.209,7 200,1 0,0 213.530,1

Milano 36.863,8 94.149,9 64.421,7 29.942,2 5.817,9 1.699,6 2.922,8 2.632,8 486,7 5.730,9 244.668,2

Brescia 18.564,4 20.419,4 5.719,2 919,4 5.530,8 712,9 418,1 309,4 86,6 3.312,9 55.993,1

Verona 16.292,0 14.916,2 9.808,9 1.116,1 3.587,9 853,0 534,1 807,0 139,0 583,5 48.637,6

Venezia 14.736,9 18.971,3 7.588,4 1.888,2 2.887,7 16.400,7 469,8 569,1 174,0 53,1 63.739,4

Padova 21.185,4 15.993,8 12.816,2 2.209,7 3.206,2 2.282,7 965,9 272,1 145,7 283,5 59.361,2

Trieste 532,4 7.992,4 3.076,6 1.264,5 2.464,7 1.008,3 2.318,6 361,1 151,6 1.311,1 20.481,4

Genova 5.315,2 31.476,5 11.099,4 2.911,0 10.936,3 898,0 1.514,0 1.192,9 221,1 37,6 65.601,8

Parma 14.991,6 14.419,5 6.989,5 4.308,1 2.743,9 778,0 329,7 73,8 205,2 44.839,5

Reggio Emilia 22.393,5 15.790,6 5.039,4 3.007,6 8.762,2 1.031,8 792,1 156,9 112,0 12,0 57.098,0

Modena 16.654,8 15.310,0 5.972,5 3.067,9 6.109,2 599,4 828,6 360,0 202,1 1.280,6 50.385,1

Bologna 11.490,1 32.134,3 7.397,3 8.603,0 3.642,1 2.045,5 948,8 853,3 164,4 4.810,2 72.089,1

Ravenna 20.509,3 13.471,4 4.152,4 4.472,1 3.455,3 1.552,3 561,7 209,4 187,6 4.356,8 52.928,2

Firenze 20.856,2 43.962,6 9.499,0 3.519,6 6.474,8 1.157,7 1.201,9 613,6 188,3 2,4 87.476,1

Livorno 10.156,0 9.891,0 3.780,0 1.865,0 5.255,0 1.165,0 318,0 112,0 54,0 0,0 32.596,0

Prato 10.614,2 30.483,1 4.242,8 3.674,6 5.462,1 1.069,3 766,7 1.151,0 91,5 74,2 57.629,6

Perugia 10.888,4 11.961,8 3.552,8 789,5 2.581,7 3.884,9 676,4 300,6 102,6 2.490,3 37.229,1

Roma 40.734,6 199.741,4 40.510,7 6.773,5 7.566,3 5.919,5 10,3 1.419,6 457,8 4.392,2 307.525,8

Napoli 4.468,2 32.417,1 6.411,8 635,6 9,0 481,8 219,0 21,0 0,4 13.852,7 58.516,6

Foggia 79,5 5.579,3 1.268,6 1.435,7 302,7 17,7 315,4 229,6 1,2 15,3 9.245,1

Bari 2.459,9 21.452,2 2.638,9 2.459,0 3.357,2 67,6 216,3 539,9 23,2 18,3 33.232,5

Taranto 513,6 4.637,9 998,2 387,0 59,3 61,8 120,4 18,4 0,0 6.796,7

Reggio Calabria 215,0 4.911,4 1.808,0 316,3 305,5 1.512,4 682,4 150,5 5,2 253,0 10.159,6

Palermo 11.683,3 7.939,9 2.478,3 1.562,4 769,0 263,5 477,5 45,3 47,7 57,7 25.324,5

Messina 4,3 705,1 568,3 73,9 1.811,5 363,3 13,3 0,0 3.539,6

Catania 849,3 4.442,6 2.065,1 517,8 960,6 137,5 5,3 5.000,0 13.978,2

Cagliari 5.871,0 6.870,2 2.200,6 624,0 436,1 409,0 809,0 221,7 40,4 20,7 17.502,7

Totale 369.694,8 770.183,6 247.109,2 100.968,1 124.424,8 51.713,4 20.603,5 13.858,9 3.393,9 48.154,3 1.750.104,5



Il pro capite medio della raccolta della frazione cellulosica, in crescita rispetto al precedente an-
no di quasi 5 kg/abitante per anno, è pari nel, 2008, a circa 65,3 kg per abitante per anno, a
fronte di un pro capite medio nazionale di 48,9 kg per abitante per anno. I maggiori valori di rac-
colta pro capite si rilevano per i capoluoghi toscani di Prato (quasi 165 kg per abitante per an-
no) e Firenze (circa 120 kg per abitante per anno). Superiori ai 100 kg annuali per abitante o
prossimi a tale soglia risultano anche i valori pro capite di raccolta della frazione cellulosica del-
la città di Brescia (107 kg/abitante per anno) e di Torino (99,2 kg/abitante per anno).
Per Roma e Milano si rilevano valori pari a circa 73 kg/abitante per anno. In termini assoluti, la
prima si configura come la città con i maggiori quantitativi di frazione cellulosica raccolti, con qua-
si 200 mila tonnellate nel 2008 (circa il 26% del quantitativo di tale frazione complessivamen-
te intercettato dall’insieme delle 27 città con popolazione residente superiore ai 150.000 abi-
tanti), seguita da Milano (circa 94 mila tonnellate) e Torino (circa 90 mila tonnellate). 
Tra le altre frazioni merceologiche si segnala il vetro, il cui quantitativo totale raccolto nel 2008,
dalle 27 città esaminate, risulta pari a circa 247 mila tonnellate (209 mila nel 2007), corri-
spondenti al 16,5% circa del quantitativo totale intercettato a livello nazionale. Il pro capite me-
dio, che risulta di circa 21 kg per abitante per anno (17,7 kg/abitante per anno nel 2007), si col-
loca poco al di sotto di quello rilevato su scala nazionale, pari a quasi 24,9 kg per abitante per
anno. In questo caso i maggiori valori pro capite, si rilevano per Padova (60,5 kg per abitante
per anno) e Milano (49,7 kg per abitante per anno).
Per quanto attiene, infine, ai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche si osserva, nel
2008, un valore pro capite medio di raccolta dei 27 centri urbani pari a circa 1,7 kg/abitante per
anno (1,3 kg per abitante per anno nel 2007), dato inferiore alla media nazionale (circa 2,6 kg
per abitante per anno) e ben al di sotto del target di raccolta di 4 kg per abitante per anno, fis-
sato per il 2008, dal D.Lgs 151/2005.
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STABILIMENTI A RISCHIO DI INCIDENTE 
RILEVANTE NELLE AREE 
METROPOLITANE ITALIANE

A. RICCHIUTI, A. LOTTI, F. ASTORRI
ISPRA – Dipartimento Nucleare, Rischio Tecnologico e Industriale

Si definisce “stabilimento a rischio di incidente rilevante” (stabilimento RIR), uno stabilimento in
cui sono presenti sostanze potenzialmente pericolose (presenza reale o prevista o che si repu-
ta possano essere generate nel processo) utilizzate nel ciclo produttivo o semplicemente in stoc-
caggio, in quantità tali da superare determinate soglie, stabilite dalla normativa “Seveso”. 
La detenzione e/o l’uso di grandi quantità di sostanze aventi caratteristiche tali da essere clas-
sificate come tossiche, infiammabili, esplosive, comburenti e pericolose per l’ambiente, può por-
tare, infatti, alla possibile evoluzione non controllata di un incidente con pericolo grave, imme-
diato o differito, sia per l’uomo (all’interno o all’esterno dello stabilimento), sia per l’ambiente
circostante, a causa di incendio, esplosione, emissione e/o diffusione di sostanze tossiche per l’uo-
mo e/o per l’ambiente.

La  Comunità Europea prese per la prima volta in considerazione questa tipologia di stabilimenti
negli anni ottanta con lo scopo di diminuire il verificarsi di gravi incidenti nelle industrie, per una
maggior tutela delle popolazioni e dell’ambiente nella sua globalità, emanando una specifica diret-
tiva (la 82/501/CEE, nota anche come direttiva “Seveso).
L’applicazione operativa, da parte degli stati membri della Comunità Europea, di tale normativa
ha però messo in evidenza la necessità di aggiustamenti e modifiche con la conseguenza che la
Direttiva Seveso ha avuto negli anni due ulteriori aggiornamenti, le Direttive 96/82/CE e
2003/105/CE, i cui recepimenti in Italia sono stati il D.lgs 334/99 e il D.lgs 238/05. 

Il fine di tali normative è quello della riduzione della possibilità di accadimento degli incidenti e del
loro conseguente impatto sull’uomo e sull’ambiente. Per ottenere ciò i gestori degli stabilimen-
ti industriali potenzialmente a rischio di incidente rilevante, hanno l’obbligo di adempiere a deter-
minati impegni quali: di predisporre documentazioni tecniche ed informative, di mettere in atto
specifici sistemi di gestione in sicurezza dello stabilimento e contemporaneamente sono sotto-
posti a specifici controlli ed ispezioni da parte dell’Autorità.
Le informazioni utilizzate in questo capitolo sono tratte dell’Inventario Nazionale per le attività a
rischio di incidente rilevante (industrie RIR), previsto dal D.Lgs. 334/99 (legge Seveso) predispo-
sto ed aggiornato dall’ISPRA, d’intesa con il MATTM e con la collaborazione delle Agenzie Regio-
nali per la protezione dell’ambiente. 

L’Inventario Nazionale relativo agli stabilimenti a rischio di incidente rilevante è fondato sulle infor-
mazioni, tratte dalle notifiche e dalle schede d’informazione alla popolazione (Allegato V del D.Lgs.
334/99), fornite dai gestori degli stabilimenti e pervenute al MATTM successivamente all’entra-
ta in vigore del citato decreto. L’Inventario viene continuamente aggiornato, mediante le informa-
zioni che pervengono al MATTM da parte dei gestori, CNVVF, regioni, prefetture ecc. ed è valida-
to grazie alla proficua collaborazione delle Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente.
Essendo la fonte dei dati dinamica, per la redazione del presente rapporto, si è reso necessario
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fissare una data di riferimento comune per tutte le 34 aree urbane al 30 giugno 2009. Al mo-
mento della pubblicazione del rapporto quindi, alcuni dati potrebbero non coincidere perfetta-
mente con la realtà del momento.

Situazione nelle 34 aree metropolitane

Per una analisi rappresentativa di tutto il territorio nazionale sono state scelte 34 aree urbane,
alle 33 aree urbane della precedente edizione si è aggiunta Monza per la quale però, trattando-
si di  provincia di recente istituzione,(è stata infatti istituita nel giugno 2004 ma attuata solo nel
giugno 2009), non si hanno ancora disponibili, nell’Inventario nazionale, dati specifici relativi al-
la distribuzione provinciale (gli eventuali stabilimenti presenti sono tuttora attribuiti alla provin-
cia di Milano).

Relativamente alla distribuzione degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante (RIR) (D.Lgs.
334/99 e s.m.i.), si evidenzia (Tabella 1) che tra le 34 città prese in considerazione quelle nel
cui territorio comunale si trova un numero consistente di stabilimenti RIR sono:
– Venezia nel cui territorio comunale insiste Porto Marghera, con il suo polo industriale che

comprende: una raffineria e diverse industrie petrolchimiche, per complessivi 17 stabilimenti
soggetti agli adempimenti della normativa Seveso;

– Genova (10 stabilimenti) e Napoli (8 stabilimenti) che, in quanto importanti porti industriali,
ospitano grandi depositi di idrocarburi;

– Brescia (8 stabilimenti) al centro di un’area caratterizzata dalla presenza di molte industrie si-
derurgiche;

– Livorno (8 stabilimenti) e Taranto (6 stabilimenti.), città caratterizzate dalla presenza, oltre
che di un porto, di importanti aree industriali;

– Roma (7 stabilimenti) che abbina una discreta attività industriale alla vastità del suo territo-
rio comunale. 

Sempre tra le 34 aree urbane, quelle nel cui territorio comunale non sono invece presenti sta-
bilimenti RIR sono, Firenze, Prato, Messina, Udine e Campobasso, come nella precedente edizio-
ne del Rapporto, a cui si aggiungono Monza e Cagliari.
Rapportando poi il numero di stabilimenti RIR all’estensione del territorio comunale (Tabella 2)
le città con più alta “densità” di stabilimenti a rischio risultano nell’ordine: Brescia, Livorno, Na-
poli e Pescara. 
Allargando la prospettiva al territorio provinciale risulta che la provincia che in assoluto ha il
maggior numero di stabilimenti RIR è Milano con 85 stabilimenti (come già detto, nella provin-
cia di Milano, possono essere ancora compresi gli eventuali stabilimenti ora nella provincia di
Monza), seguita da Brescia, Napoli, Torino, Venezia e Roma. Prato è l’unica provincia dove non
sono presenti  stabilimenti RIR.
Rapportando anche in questo caso il numero di stabilimenti RIR all’estensione della superficie
provinciale risulta che alte “densità” di stabilimenti RIR si trovano nell’ordine a Milano, Trieste,
Napoli, Livorno, Venezia e Brescia (Tabella 2). 

È interessante evidenziare una particolarità che si evince dal confronto tra i dati comunali e quel-
li provinciali: in alcune realtà territoriali si nota una notevole differenza tra il numero di stabili-
menti presenti sul territorio comunale e quello provinciale, Milano, per esempio, all’unico stabi-
limento RIR presente sul territorio comunale corrispondono 85 stabilimenti sul territorio provin-
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ciale; per Napoli si passa da 8 a 35, per Brescia da 8 a 46 e per Torino da 1 stabilimento sul ter-
ritorio comunale si passa a 28 sul territorio provinciale. 

Un’ulteriore elaborazione che è stata effettuata, grazie al lavoro di georeferenziazione realizza-
to dall’ISPRA per tutti gli stabilimenti RIR, è stata quella di considerare una dimensione territo-
riale “intermedia “ tra il territorio comunale e quello provinciale (vedi colonna centrale di Tabel-
la 1); in particolare è stata considerata la presenza di stabilimenti entro una fascia di 2 km dai
confini comunali; la distanza di 2 km è stata scelta in quanto rappresentativa, in termini assolu-
tamente generali e non riferiti alle specifiche realtà industriali e territoriali, della possibilità di coin-
volgimento in caso di evento incidentale. L’analisi dei dati mostra che assumono rilevanza, oltre
ovviamente alle città con rilevante numero di stabilimenti RIR all’interno dei confini comunali so-
pra evidenziate, le aree metropolitane di Milano, Torino, Roma, Cagliari; da segnalare il caso del-
l’area circostante Prato sulla quale insistono un certo numero di stabilimenti RIR (4), invece as-
senti, come detto, sia sul territorio comunale che su quello provinciale. 

L’attività di uno stabilimento permette poi di conoscere preventivamente, sia pure in modo qua-
litativo, il potenziale rischio associato alla stessa. I depositi di GPL ed i depositi di esplosivi, co-
me pure le distillerie e gli impianti di produzione e/o deposito di gas tecnici hanno, per esempio,
un prevalente rischio di incendio e/o esplosione con effetti riconducibili in caso di incidente prin-
cipalmente a irraggiamenti e sovrappressioni più o meno elevati, con possibilità di danni struttu-
rali agli impianti ed edifici e danni fisici per l’uomo. Gli stabilimenti chimici, le raffinerie, i deposi-
ti di oli minerali, i depositi di tossici i depositi di fitofarmaci e gli stabilimenti dove si effettuano
trattamenti galvanici associano al rischio, più o meno elevato, di incendio e/o esplosione, come i
precedenti, il rischio di diffusione di sostanze tossiche o ecotossiche, nelle immediate vicinanze
dello stabilimento, sia nel terreno che in aria, ma anche a distanza, e quindi pericoli, immediati
e/o differiti nel tempo, sia per l’uomo che per l’ambiente.

Per quanto concerne la distribuzione per tipologia di attività degli stabilimenti RIR si rileva (ta-
bella 3) che stabilimenti chimici e petrolchimici sono presenti in numero consistente nel comu-
ne di Venezia (per il polo petrolchimico di Porto Marghera) e nel comune di Livorno; allargando
invece l’analisi alle province, si rileva che la provincia di Milano ha il numero maggiore di stabili-
menti, seguita dalla provincia di Venezia. I depositi di GPL (gas liquefatti ) sono presenti in circa
il 50% dei 34 comuni considerati ed in quasi tutte le province, con il comune ed in particolare
la provincia di Napoli in evidenza (rispettivamente 4 e 19 stabilimenti). L’industria della raffina-
zione (17 impianti in Italia) risulta, invece, presente a livello comunale a Roma, Taranto e Vene-
zia ed, allargando la prospettiva, nei territori provinciali di Cagliari, Livorno, Ancona e Genova. Una
diffusa presenza di depositi di oli minerali si trova nel comune di Genova, il più importante porto
industriale/commerciale d’Italia ed uno dei più importanti d’Europa, e nella provincia di Roma,
che include oltre che una delle più estese ed abitate aree urbane d’Italia anche il porto industria-
le/turistico di Civitavecchia. Per quanto concerne le altre tipologie di attività, si segnala la pre-
senza di un numero consistente di: depositi di fitofarmaci nella provincia di Bologna, la pianura
Padana è un’area ad intensa attività agricola, di depositi di sostanze tossiche nella provincia di
Milano, provincia a maggior industrializzazione d’Italia, di acciaierie ed impianti metallurgici e di
industrie galvanotecniche (due tipologie di attività strettamente collegate ed interconnesse) nel-
la provincia di Brescia.

Per avere indicazioni delle tendenze in atto è stato effettuato il raffronto (tabella 4) tra i dati at-
tuali e quelli storici relativi agli anni 2003 e 2006, desunti dall’Inventario degli stabilimenti a ri-
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schio di incidente rilevanti gestito dal MATTM e dall’ISPRA. La scelta di questi due anni permet-
te di valutare come è cambiato il panorama degli stabilimenti RIR anche a seguito delle modifi-
che della normativa “Seveso”. Nel 2003 era infatti ancora in vigore la Direttiva Seveso II ( D.Lgs.
334/99) mentre nel 2006 erano già evidenti gli effetti delle modifiche apportate con  la Diretti-
va Seveso III (D.Lgs. 238/05).

Dal raffronto tra i dati relativi ai territori comunali si evince che nel periodo considerato si è avu-
ta  una generale riduzione, o al più il mantenimento, del numero degli stabilimenti RIR che insi-
stono sui diversi territori comunali, con l’eccezione del comune di Roma che è passato da 21 sta-
bilimenti nel 2003 a 9 stabilimenti nel 2009. Solo in due comuni  si è avuto un incremento, si-
gnificativo, ovvero il comune di Brescia (da 4 ad 8) e  quello di Livorno (da 6 ad 8).

Nel raffronto tra i dati relativi ai territori provinciali possono valere le stesse osservazioni fatte
per i territori comunali, con la differenza che si riscontra un maggior numero di territori provin-
ciali dove si nota un aumento del numero di stabilimenti RIR (oltre a Brescia, che passa da 26 a
46, incrementi consistenti anche se minori si riscontrano nelle province di Pescara, Potenza,
Verona, Messina e Udine). Analogamente al territorio comunale la provincia di Roma segue il
trend di una notevole riduzione del numero di stabilimenti RIR, passati da 40 nel 2003 a 23 nel
2009.

Non è immediato attribuire queste variazioni (riduzioni o aumenti) ad effettive modificazioni del
tessuto industriale connesse a ristrutturazioni aziendali, cambiamenti di processi e produzioni e
cessazioni o avvio d’attività, piuttosto che, semplicemente, alle modifiche normative nel frattem-
po intercorse, che hanno variato significativamente i criteri di assoggettamento delle attività in-
dustriali alla normativa Seveso. Gli aggiustamenti apportati alla suddetta normativa hanno infatti
portato importanti variazioni alla classificazione “Seveso” di alcuni prodotti che sono in uso in al-
cuni comparti produttivi ed in particolare nei comparti degli oli minerali, della galvanica e degli
esplosivi. A seguito di tali variazioni per esempio un consistente numero di depositi di gasolio, che
con il D.Lgs. 334/99 rientravano negli obblighi imposti alle aziende a rischio di incidente rilevante,
non sono più soggetti ai sensi del D.lgs.238/05 a tali obblighi e sono quindi usciti dagli elenchi de-
gli stabilimenti RIR (a ciò va fatta ad esempio risalire la notevole riduzione degli stabilimenti RIR
nel comune e nella provincia di Roma ). Vale invece il discorso inverso per il comparto industriale
galvanico (il comune e la provincia di Brescia in quanto “distretto industriale” del settore dei trat-
tamenti sui materiali ferrosi  ne è la dimostrazione) e per quello degli esplosivi. Per una analisi mag-
giormente dettagliata sarebbero necessari ulteriori e più complessi approfondimenti.

58



59

Tabella 1 – Distribuzione stabilimenti RIR

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MATTM di giugno 2009, tra  parentesi i valori relativi  ad ottobre 2008

AREA METROPOLITANA Totale 
comune 

Totale nel comune 
ma con una fascia 
più ampia di 2 km

(*)

Totale
provincia

1 Torino 1 (1) 6 (5) 28 (29)

2 Aosta 1 (1) 1 (1) 5 (5)

3 Milano 1 (2) 20 (16) 85 (86)

4 Monza 0 ND ND

5 Brescia 8 (8) 12 (9) 46 (45)

6 Bolzano 1 (1) 2 (2) 5 (5)

7 Trento 1 (1) 4 (1) 9 (9)

8 Verona 2 (3) 3 (4) 19 (21)

9 Venezia 17 (17) 17 (20) 26 (26)

10 Padova 3 (3) 5 (4) 12 (12)

11 Udine 0 (0) 3 (2) 18 (16)

12 Trieste 4 (4) 7 (7) 7 (7)

13 Genova 10 (9) 10 (9) 13 (12)

14 Parma 4 (4) 8 (6) 9 (10)

15 Modena 1 (1) 3 (3) 7 (7)

16 Bologna 2 (2) 6 (6) 20 (20)

17 Firenze 0 (0) 2 (1) 10 (10)

18 Prato 0 (0) 4 (4) 0 (0)

19 Livorno 8 (8) 9 (9) 14 (14)

20 Perugia 1 (1) 3 (1) 12 (12)

21 Ancona 2 (2) 2 (2) 9 (8)

22 Roma 7 (9) 13 (13) 23 (26)

23 Pescara 2 (2) 2 (2) 8 (9)

24 Campobasso 0 (0) 0 (0) 5 (5)

25 Napoli 8 (9) 8 (10) 35 (40)

26 Foggia 1 (1) 2 (1) 5 (7)

27 Bari 4 (4) 5 (4) 18 (18)

28 Taranto 6 (6) 6 (6) 6 (6)

29 Potenza 2 (2) 3 (2) 7 (7)

30 Reggio Calabria 3 (3) 3 (3) 3 (4)

31 Palermo 2 (2) 3 (3) 11 (12)

32 Messina 0 (0) 1 (1) 5 (5)

33 Catania 6 (6) 9 (9) 14 (15)

34 Cagliari 0 (1) 5 (6) 13 (16)
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Tabella 2 – Densità stabilimenti RIR

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MATTM giugno 2009

AREA METROPOLITANA

DENSITÀ COMUNALE DENSITÀ PROVINCIALE

Stab km2 Stab/ km2 Stab km2 Stab/ km2

n n n*10-3 n n n*10-4

1 Torino 1 130, 17 8 28 6.830,25 40

2 Aosta 1 21,37 47 5 3.263,22 15

3 Milano 1 182,07 5,5 85 1.984,39 428

4 Monza 0 33,02 0 ND ND

5 Brescia 8 90,68 88 46 4.784,36 96

6 Bolzano 1 52,33 19 5 7.399,97 6,7

7 Trento 1 157,92 6 9 6.206,90 14

8 Verona 2 206,64 9.7 19 3.120,89 61

9 Venezia 17 412,54 41 26 2.461,52 106

10 Padova 3 92,85 32 12 2.141,59 56

11 Udine 0 56,65 0 18 4.905,42 37

12 Trieste 4 84,49 47 7 211,82 330

13 Genova 10 243,60 41 13 1.838,47 71

14 Parma 4 260,77 15 9 3.449,32 26

15 Modena 1 182,74 5,4 7 2.688,65 26

16 Bologna 2 140,73 14 20 3.702,53 54

17 Firenze 0 102,41 0 10 3.514,38 28

18 Prato 0 97,59 0 0 365,26 0

19 Livorno 8 104,10 77 14 1.211,38 116

20 Perugia 1 449,92 2 12 6.334,09 19

21 Ancona 2 123,71 16 9 1.940,16 46

22 Roma 7 1.285,30 5,4 23 5.351,81 43

23 Pescara 2 33,62 59 8 1.224,67 65

24 Campobasso 0 55,65 0 5 2.908,80 17

25 Napoli 8 117,27 68 35 1.171,13 299

26 Foggia 1 507,80 2 5 7.191,97 6,9

27 Bari 4 116,20 34 18 5.138,30 35

28 Taranto 6 217,50 28 6 2.436,67 25

29 Potenza 2 173,97 11 7 6.548,49 11

30 ReggioCal. 3 236,02 13 3 3.183,19 9,4

31 Palermo 2 158,88 13 11 4.992,23 22

32 Messina 0 211,23 0 5 3.247,34 15,4

33 Catania 6 180,88 33 14 3.552,20 39

34 Cagliari 0 85,55 0 13 6.895,38 19
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Tabella 4 – Variazioni 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MATTM 2003-2006-2009

2003 2006 2009

n Comune/Provincia Com Pr Com Pr Com Pr

1 Torino 6 35 4 33 1 28

2 Aosta 2 5 1 4 1 5

3 Milano 5 91 4 87 1 85

4 Monza 0 ND 2 ND 0 ND

5 Brescia 4 26 7 29 8 46

6 Bolzano 3 11 2 7 1 5

7 Trento 3 9 1 8 1 9

8 Verona 2 15 2 20 2 19

9 Venezia 23 33 22 31 17 26

10 Padova 6 17 4 16 3 12

11 Udine 0 15 0 12 0 18

12 Trieste 4 8 4 7 4 7

13 Genova 13 16 9 12 10 13

14 Parma 3 8 1 6 4 9

15 Modena 3 8 2 8 1 7

16 Bologna 6 26 4 21 2 20

17 Firenze 0 10 0 11 0 10

18 Prato 0 0 0 0 0 0

19 Livorno 6 16 8 16 8 14

20 Perugia 2 11 1 12 1 12

21 Ancona 2 8 2 8 2 9

22 Roma 21 40 12 32 9 23

23 Pescara 2 5 2 7 2 8

24 Campobasso 0 4 0 5 0 5

25 Napoli 13 39 12 42 8 35

26 Foggia 2 8 1 7 1 5

27 Bari 4 19 4 18 4 18

28 Taranto 10 10 8 8 6 6

29 Potenza 2 4 2 6 2 7

30 Reggio di Calabria 2 2 2 3 3 3

31 Palermo 3 9 2 12 2 11

32 Messina 0 3 0 4 0 5

33 Catania 8 15 5 13 6 14

34 Cagliari 1 25 1 24 0 13



Conclusioni

Si evidenzia, per una valutazione complessiva del fattore di pressione determinato dall’attività in-
dustriale sui contesti urbani, che i dati riportati in questo capitolo si riferiscono esclusivamente
agli “stabilimenti a rischio di incidente rilevante” (RIR) di cui si è data la definizione nell’introdu-
zione. Tra questi stabilimenti si trovano semplici depositi ovvero piccole, medie e grandi industrie
sia di processo che manifatturiere, ma certamente non tutte le fattispecie di attività industria-
li con possibili impatti sull’ambiente. Non rientrano tra gli stabilimenti RIR, in quanto non deten-
gono sostanze pericolose oltre le soglie limite, anche industrie di notevoli dimensioni; viceversa
attività di dimensioni limitate, ma con processi produttivi che richiedono l’utilizzo intensivo di so-
stanze pericolose, sono censite e soggette agli specifici controlli “Seveso”. Dall’analisi effettua-
ta è emerso che il numero di industrie potenzialmente pericolose, presenti all’interno dei terri-
tori comunali di ciascuna delle 34 aree urbane considerate, è generalmente di poche unità, sal-
vo qualche eccezione, mentre è più consistente il numero di stabilimenti presenti nei territori del-
le rispettive province, in cui il livello di urbanizzazione dovrebbe essere minore. In realtà le atti-
vità industriali operano spesso in contesti territoriali congestionati, in stretta connessione o a
ridosso di ambiti urbani o comunque densamente abitati e caratterizzati dalla presenza di centri
sensibili in caso di incidente, in molti casi insediati successivamente all’attività industriale. Pro-
prio l’evidenza di tali situazioni e delle problematiche connesse, ha  determinato lo sviluppo del-
la normativa “Seveso” e delle altre disposizioni a questa collegate (per esempio il D.M. dei lavo-
ri pubblici del 9 maggio 2001 recante misure per il controllo dell’urbanizzazione nei pressi delle
industrie a rischio di incidente rilevante).

La pressione degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante nel contesto italiano è comunque
paragonabile a quella degli altri grandi Paesi industriali europei, anche se indubbiamente presen-
ta delle specificità connesse alla storia e allo sviluppo dell’industria nazionale e alle scelte effet-
tuate in passato, ad esempio in materia di approvvigionamento energetico. Al riguardo basti pen-
sare alla presenza dei grandi poli petrolchimici sviluppatisi, negli anni del dopoguerra, nella Pia-
nura padana (Ravenna, Ferrara), e nella laguna di Venezia (Marghera) e, a partire dagli anni ‘60
e ‘70, nel Mezzogiorno (Brindisi, Priolo, Gela, Porto Torres, ecc.): tra questi poli industriali l’uni-
co insediato in una delle 34 aree urbane considerate è quello di Marghera, situato a ridosso del-
la urbazione  Venezia-Mestre. Un’altra caratteristica del panorama industriale italiano è la pre-
senza di distretti industriali, caratterizzati dalla concentrazione di piccole e medie industrie con
produzioni similari o connesse nella medesima filiera produttiva, alcuni insediati in prossimità di
alcune delle 34 aree urbane oggetto del Rapporto. Nella provincia di Milano, per esempio, si con-
centrano molti stabilimenti chimici, mentre sia il comune che la provincia di Brescia sono carat-
terizzati  dalla presenza della siderurgia e quindi anche dalle attività di galvanotecnica ad essa col-
legate; depositi di prodotti petroliferi e GPL sono, infine, localizzati nei comuni di Genova, Livor-
no e Napoli, in relazione alla loro natura di porti industriali.
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FRANE NELLE AREE URBANE

A.TRIGILA,  C. IADANZA
ISPRA - Dipartimento Difesa del Suolo/Servizio Geologico d’Italia

Introduzione
A partire dal secondo dopoguerra, si è assistito ad un forte incremento della pressione antropi-
ca sul territorio nazionale, la superficie delle aree urbane è più che raddoppiata e tale incremen-
to spesso è avvenuto in assenza di una corretta pianificazione territoriale, di studi dettagliati sul-
la pericolosità da frana, con percentuali di abusivismo che raggiungono anche il 60% nelle regio-
ni dell’Italia meridionale (INU – Istituto Nazionale di Urbanistica, 2005). Spesso infatti le aree di
nuova urbanizzazione sono state ubicate in zone instabili o ad elevata propensione al dissesto, au-
mentando il rischio da frana.
La presenza di fenomeni franosi in aree densamente antropizzate determina situazioni di elevato
rischio considerato che anche frane di ridotte dimensioni possono causare vittime e danni. In
ambiente urbano le cause di origine antropica, quali tagli stradali, scavi, sovraccarichi, presen-
za di cavità, perdite dalla rete acquedottistica o fognaria assumono un peso rilevante nell’inne-
sco dei fenomeni di dissesto gravitativo.
L’obiettivo del lavoro è la valutazione del rischio da frana nelle 34 aree urbane oggetto del pre-
sente Rapporto.

Metodologia
La metodologia impiegata per l’analisi della relazione tra frane ed urbanizzato si basa su elabora-
zioni effettuate in ambiente GIS e sulla definizione di indicatori di impatto.
I dati di input utilizzati sono: l’Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia (Progetto IFFI) e il livello
informativo dei Centri Abitati del database DB Prior 10K. Il Progetto IFFI, realizzato dall’ISPRA e
dalle Regioni e Province Autonome, ha censito 485.004 frane che interessano un’area di 20.721
km2, pari al 6,9% del territorio nazionale (http://www.sinanet.apat.it/progettoiffi). La banca da-
ti è costituita da una cartografia informatizzata (scala 1:10.000 per la maggior parte del terri-
torio nazionale; 1:25.000 per le zone scarsamente popolate o di montagna) e da un database
alfanumerico che archivia le informazioni sulle frane sulla base di standard internazionali di clas-
sificazione. Le frane sono rappresentate mediante geometrie puntuali, lineari e poligonali in fun-
zione della dimensione minima cartografabile alla scala di rilevamento adottata.
Il DB Prior 10k (Strati prioritari di interesse nazionale), realizzato nell’ambito di IntesaGIS (Inte-
sa Stato, Regioni, Enti Locali sui Sistemi Informativi Geografici), contiene, oltre ai centri abitati,
i livelli della viabilità stradale e ferroviaria, dell’idrografia, dei limiti amministrativi del territorio
nazionale a scala 1:10.000. Le fonti di acquisizione del dato sono le CTR (Carta Tecnica Regio-
nale) raster o numeriche, le ortofoto B/N o a colori, le CTP (Carta Tecnica Provinciale) raster o
numeriche o la cartografia IGM realizzate tra il 1990 e il 2000.
Le elaborazioni in ambiente GIS sono basate sulla funzione di overlay del livello informativo delle
frane del Progetto IFFI con quello dei Centri Abitati. La rappresentazione fisica delle frane pun-
tuali e lineari è stata ottenuta mediante l’attribuzione di un buffer di 10 m.
Per valutare il dissesto da frana nelle aree urbane sono stati quindi sviluppati i seguenti indica-
tori di impatto: frane nel territorio comunale; frane che interessano l’urbanizzato; frane “rapi-
de” e frane “lente” che ricadono in area urbanizzata. Il primo indicatore fornisce un quadro ge-



nerale del dissesto da frana sul territorio comunale delle 34 aree urbane considerate, espresso
sia dal numero che dall’area in frana in km2. Il secondo indicatore descrive la situazione attuale
di rischio da frana per l’urbanizzato, mediante tre indici (numero, area in frana in km2 e in %). Il
terzo indicatore, basato sul parametro velocità, dà un’informazione sulla “pericolosità” dei feno-
meni franosi sia in termini di danni che di perdita di vite umane. È stato ottenuto suddividendo i
fenomeni franosi in due classi: le frane “lente” che possono determinare solo danni a edifici e a
infrastrutture, le frane “rapide” (es. crolli, colate rapide di fango o detrito) che, non consenten-
do l’evacuazione dell’area, possono causare la perdita di vite umane, oltre ai danni ai beni. Que-
st’ultima classe comprende i fenomeni denominati molto rapidi o estremamente rapidi (velocità
> 3m/min) secondo la classificazione di Cruden & Varnes (1996).

Risultati
La superficie totale dell’urbanizzato dei 34 comuni è di 2.259 km2, pari al 12,6% dell’urbanizza-
to del territorio nazionale. 
Le elaborazioni hanno fornito i seguenti risultati: 6.172 sono le frane che ricadono nel territorio
dei 34 comuni in oggetto, per un’area complessiva in frana pari a 153,65 km2, mentre se si pren-
de in considerazione solo l’urbanizzato le frane sono 1.873 per un’area di 17,27 km2 (tabella 1).
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Tabella 1 – Incidenza delle frane sui 34 comuni analizzati

Fonte: ISPRA, 2009
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Comune
Superficie 
comunale

(km2)

Urbanizzato
(km2)

N. Frane
Area 

in frana
(km2)

N. Frane

Urbanizzato
interessato

da frane
(km2)

Urbanizzato
interessato

da frane
(%)

N. Frane
“rapide”

N. Frane
“lente”

Territorio comunale Area urbanizzata

ANCONA 124,222 22,152 605 26,987 139 3,000 13,54 7 92

AOSTA 21,417 8,784 15 3,826 4 0,172 1,96 2 1

BARI 116,843 63,524 9 0,003 9 0,003 0,00 9 0

BOLOGNA 141,212 87,717 618 6,579 103 0,931 1,06 0 87

BOLZANO 52,192 12,291 36 2,409 12 0,170 1,38 8 2

BRESCIA 90,387 52,818 14 0,100 3 0,012 0,02 3 0

CAGLIARI 83,156 29,485 50 0,419 42 0,301 1,02 42 0

CAMPOBASSO 56,112 6,648 199 3,104 15 0,085 1,28 0 1

CATANIA 182,644 62,222 39 0,466 24 0,142 0,23 19 4

FIRENZE 102,294 64,776 86 2,480 45 0,521 0,80 0 44

FOGGIA 509,233 14,902 0 0 0 0 0 0 0

GENOVA 237,133 75,214 640 28,254 212 4,003 5,32 31 80

LIVORNO 104,053 29,957 38 1,434 7 0,062 0,21 1 2

MESSINA 213,241 44,279 29 1,271 12 0,254 0,57 1 6

MILANO 181,639 141,972 0 0 0 0 0 0 0

MODENA 183,177 43,304 0 0 0 0 0 0 0

MONZA 33,060 18,438 0 0 0 0 0 0 0

NAPOLI 118,528 105,661 213 0,130 147 0,101 0,10 26 2

PADOVA 92,919 68,741 0 0 0 0 0 0 0

PALERMO 160,012 87,675 19 1,434 2 0,508 0,58 0 2

PARMA 260,599 42,801 0 0 0 0 0 0 0

PERUGIA 449,995 57,293 1676 23,365 219 2,073 3,62 0 189

PESCARA 33,809 26,599 13 0,264 3 0,028 0,11 0 3

POTENZA 175,436 22,432 94 6,331 29 0,469 2,09 0 29

PRATO 97,311 40,859 92 1,509 13 0,088 0,22 0 13

R. CALABRIA 238,481 46,951 220 10,368 113 1,142 2,43 19 57

ROMA 1287,595 570,671 55 0,339 23 0,022 0,00 1 1

TARANTO 237,283 71,302 0 0 0 0 0 0 0

TORINO 130,650 113,649 969 3,233 577 2,029 1,79 69 147

TRENTO 157,609 25,963 415 28,810 101 1,003 3,86 56 39

TRIESTE 84,069 38,764 27 0,538 18 0,146 0,38 11 6

UDINE 57,186 35,090 0 0 0 0 0 0 0

VENEZIA 416,124 68,805 0 0 0 0 0 0 0

VERONA 198,938 57,639 1 0 1 0 0 0 1

TOTALE 6628,560 2259,378 6172 153,653 1873 17,265 0,76 305 808



L’indice di franosità percentuale (IF), ovvero il rapporto tra l’area in frana (153,65 km2) e l’area
totale dei comuni considerati (6.628,56 km2) è pari al 2,3%. Tale valore è sensibilmente infe-
riore al dato relativo al territorio nazionale pari al 6,9%. La differenza è da attribuire all’ubica-
zione dei 34 comuni in oggetto che ricadono per il 47% del territorio in aree montano-collinari
(40% collina e 7% montagna) e per il 53% in aree di pianura, mentre se si considera la super-
ficie nazionale il territorio montano-collinare raggiunge il 75% del totale. Nove comuni (Foggia,
Milano, Modena, Monza, Padova, Parma, Taranto, Udine e Venezia), ricadendo totalmente in
aree di pianura, presentano rischio da frana trascurabile o nullo.
Le 34 aree urbane sono state classificate in quattro classi sulla base della superficie urbanizza-
ta interessata da frane (fig. 1). Genova, Ancona, Perugia, Torino presentano i valori più elevati
di superficie urbanizzata interessata da frane.

Figura 1 – Classificazione dei 34 comuni sulla base della superficie urbanizzata interessata da frane. Il mo-
dello orografico d’Italia, ottenuto da un DEM 20x20 metri, definisce “pianura” i territori a quota altimetri-
ca <300 m ed acclività <3°; “collina” le aree con acclività >3 o quota compresa tra 300 e 600 m; “mon-
tagna” i territori a quota >600 m (Trigila et alii, 2008).

Fonte: ISPRA, 2009
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Se si considerano le 1.873 frane che interessano il tessuto urbano, le tipologie di movimento più
frequenti sono: gli scivolamenti rotazionali/traslativi (28,24%), le frane complesse (20,13%), i
colamenti lenti (13,45%), i crolli (8,17%) e i colamenti rapidi (4,81%). Per una valutazione del
rischio da frana in area urbana occorre prendere in considerazione, oltre alla superficie interes-
sata dai dissesti, anche altri parametri come la velocità di movimento. Infatti frane di ridotte di-
mensioni ma con elevate velocità come i crolli possono determinare ingenti danni e vittime o co-
munque situazioni di grave pericolo come è accaduto a Roma nel 2007. 

Le frane “rapide” e le frane “lente” rappresentano rispettivamente il 16,28% e il 43,14% dei
fenomeni che interessano l’urbanizzato; per i restanti fenomeni (40,58%) non è stata determi-
nata la velocità di movimento. Le aree urbane di Torino, Trento, Genova, Napoli, Catania e Reg-
gio Calabria sono interessate da frane a cinematismo rapido, mentre quelle di Perugia, Ancona,
Bologna, Firenze e Potenza sono caratterizzate prevalentemente da frane a cinematismo lento.
Per quanto riguarda il comune di Cagliari, occorre precisare che l’elaborazione GIS ha prodotto una
sovrastima del rischio da frana in quanto i 42 fenomeni di crollo ricadenti in aree urbanizzate se-
condo il livello informativo dei Centri Abitati del database DB Prior 10K, in realtà interessano aree
non edificate soggette a vincolo paesaggistico o archeologico, come risulta da un’analisi di detta-
glio delle ortofoto digitali a colori IT2000. Le frane del comune di Messina sono fortemente sot-
tostimate in quanto la banca dati del Progetto IFFI, aggiornata a dicembre 2006, non contiene gli
eventi di frana verificatisi nell’ottobre 2007 e nell’ottobre 2009. Relativamente al comune di Ro-
ma, per gran parte delle frane non sono disponibili informazioni sulla velocità del movimento.

Viene di seguito presentata una breve rassegna dei principali eventi di frana che hanno interes-
sato le aree urbane di Genova, Ancona, Perugia, Torino, Roma e Messina.
La città di Genova è stata colpita dall’evento di frana più grave in termini di vittime verificatosi in
un grande centro urbano. Il 21 marzo 1968 in Via Digione, in corrispondenza di un fronte di una ex
cava, una frana di scivolamento di circa 12.000 m3 di roccia calcareo-marnosa investì un edificio pro-
vocando il crollo di un’intera ala del caseggiato di sette piani e la morte di 19 persone. Come affer-
mato nella relazione geologico-tecnica redatta dopo l’evento (Gruppo Ligure ANGI, 1968) la co-
struzione dell’edificio avvenne senza alcuna opera di bonifica del piazzale e del fronte della cava, che
era stata chiusa molti anni prima perché ritenuta non sicura per l’attività di coltivazione. Fin dal 1936
infatti vennero segnalati nella ex area di cava frequenti cadute di massi (1936, 1944, 1946 e
1963). Il fronte di cava è stato successivamente bonificato mediante la realizzazione di un consoli-
damento attuato con la messa in opera di speroni e cordoli tiratati (Provincia di Genova, 2007).

Figura 2 – Frana di Genova – Via Digione: a) Foto ripresa dal crinale della Collina degli Angeli, nei pressi del
ciglio di frana; b) bonifica del fronte di cava.
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La città di Ancona è stata colpita nella notte del 13 dicembre 1982 da una grande frana profon-
da con estensione di circa 3,4 km2 in terreni plio-pleistocenici argilloso siltosi. I danni causati dal
movimento franoso furono rilevanti con molti edifici danneggiati e alcuni completamente distrut-
ti tra cui sedi universitarie ed ospedaliere e con l’interruzione della S.S. 16 Via Flaminia e della
linea ferrovia adriatica. 3.661 persone vennero evacuate dall’area colpita dalla frana. Tale even-
to è da inquadrare come una riattivazione di un movimento franoso già verificatosi in passato
(1858, 1919), che risultava quindi quiescente da più di 60 anni (Cotecchia & Simeone, 1996).
Per la salvaguardia dell’incolumità delle persone residenti nella zona a rischio, dal novembre 2008
è attivo un sistema di monitoraggio della frana 24 ore su 24, che consente di far scattare il pia-
no di allerta e l’eventuale evacuazione della zona qualora vengano registrati movimenti del ter-
reno superiori al valore di soglia (Cardellini & Osimani, 2008).
L’abitato di Perugia invece è interessato da tre grandi frane: la frana di Fontivegge, di Montelu-
ce e di San Francesco al Prato. Il contesto geologico della struttura collinare di Perugia è rap-
presentato da depositi di origine fluvio-lacustre di età plio-pleistocenica. In particolare la frana
di Monteluce è stata interessata a partire dal 1872 da sei fasi di instabilità della durata media
di 3-4 anni (1872, 1881-84, 1915-17, 1936-41, 1960-63, 1978-81) intervallate da periodi
di stabilità variabili dai 20 ai 30 anni. La frana, che ha causato nel passato gravi lesioni ad alcu-
ni fabbricati, danni ad alcune vie e rotture delle condotte dell’acqua, del gas e delle fognature, è
stata oggetto di interventi di consolidamento e bonifica (Felicioni et alii, 1994).
Per quanto riguarda Torino, i fenomeni franosi si concentrano nella zona collinare ubicata nel set-
tore sud-est della città. La collina di Torino è interessata prevalentemente da scivolamenti cortica-
li (soil slip) che coinvolgono i terreni di copertura superficiale costituiti in prevalenza da depositi elu-
vio-colluviali. In particolare negli anni 1972 e 1974, in concomitanza con prolungate precipitazioni,
si sono verificati un gran numero di fenomeni franosi, che hanno avuto conseguenze gravose per la
rete stradale e gli edifici. Spesso i fattori predisponenti di natura antropica hanno avuto un ruolo
determinante nell’innesco delle frane della collina di Torino. Analizzando infatti il rapporto tra gli in-
sediamenti antropici e l’ubicazione dei dissesti, è stato rilevato che circa la metà delle frane si so-
no originate nell’immediata vicinanza di opere viarie, che determinano, con tagli e riporti e con la
modifica del naturale deflusso delle acque, condizioni locali di instabilità del pendio (Tropeano, 1978;
Bortolami et alii, 2000). Fin dall’inizio degli anni ’60 la collina di Torino è stata sede di un progres-
sivo processo di urbanizzazione che ha determinato un notevole incremento del rischio da frana.

Figura 3 – Frane della collina di Torino.

Fonte: ISPRA, 2008
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Nella Capitale, come già ricordato, il 13 novembre 2007 alle 11:40 si è innescata una frana di
crollo sul versante occidentale dei Monti Parioli, che ha interessato la sede stradale di viale Ti-
ziano, danneggiando tre auto parcheggiate e coinvolgendone una di passaggio con il ferimento di
tre persone. Il crollo, verificatosi in prossimità di due cavità preesistenti, ha interessato circa
300-400 m3 di materiale riferibile alla formazione fluvio-lacustre, arenaceo-travertinosa che ca-
ratterizza l’intero versante. Dopo l’evento è stata immediatamente eseguita una fase di disgag-
gio e pulizia del fronte crollato ed è stata inoltre realizzata una barriera passiva a protezione del-
la sede stradale (Amanti et alii, 2008).
Nel comune di Messina le violentissime precipitazioni del 1° ottobre 2009 (oltre 200 mm di piog-
gia nelle 24 ore) hanno determinato l’innesco di circa 300 fenomeni franosi evoluti in colate ra-
pide di fango e detrito che hanno investito, con spessori anche di 2-3 metri, abitati ed infrastrut-
ture, causando 31 vittime e 6 dispersi. L’interruzione della Strada statale 114 Orientale Sicula,
dell’Autostrada A18 e della ferrovia Messina-Catania ha determinato per alcuni giorni un totale
isolamento di alcune frazioni (Giampilieri, Molino, Altolia) raggiungibili solo da mare o per via ae-
rea.

Figura 4 – Colate rapide nella  frazione di Giampilieri, comune di Messina.

Fonte: ISPRA, 2009
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Conclusioni

L’analisi effettuata ha evidenziato che Genova, Ancona, Perugia e Torino presentano i valori più
elevati di superficie urbanizzata interessata da frane. E’ opportuno sottolineare che la presenza
di fenomeni franosi in aree densamente antropizzate determina situazioni di elevato rischio in
quanto anche frane di ridotte dimensioni possono causare vittime e danni ingenti.
Le frane a cinematismo rapido, che rappresentano i fenomeni più pericolosi per l’incolumità del-
le persone interessano o hanno interessato in passato le aree urbane di Messina, Torino, Tren-
to, Genova, Napoli, Catania, Reggio Calabria e Roma, mentre le frane a cinematismo lento quel-
le di Perugia, Ancona, Bologna, Firenze e Potenza.
Le soluzioni al problema vanno ricercate in tre approcci distinti ma tra loro complementari: ope-
re di ingegneria per il consolidamento e la messa in sicurezza di pendii instabili in aree già edifi-
cate, reti di monitoraggio strumentale per l’attivazione di sistemi di allerta e allarme che con-
sentono di evacuare le zone interessate da movimenti franosi e, per le aree non ancora edifica-
te, applicazione di misure di salvaguardia non strutturali mediante l’imposizione di vincoli e rego-
lamentazioni d’uso.
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URBANIZZAZIONE E RISCHIO IDRAULICO
NEI PRINCIPALI CAPOLUOGHI ITALIANI

G. BRACA1, M. BUSSETTINI1, B. DESSÌ2, C. IADANZA2, B. LASTORIA1, D. SPIZZICHINO2

1 ISPRA - Dipartimento Tutela Acque Interne e Marine
2 ISPRA - Dipartimento Difesa del Suolo

Introduzione
A causa delle sue caratteristiche morfologiche, il territorio italiano si trova ad essere partico-
larmente esposto a fenomeni alluvionali, spesso innescati da eventi meteorici brevi ed intensi. Fo-
calizzando l’attenzione sulle criticità idrauliche naturalmente presenti sul territorio nazionale, ap-
pare evidente che esse risultino maggiormente gravose in quelle aree in cui l’urbanizzazione ha
profondamente modificato il territorio, condizionando sia la risposta agli eventi di precipitazione
sia gli effetti conseguenti in termini di danni economici e sociali. A partire dal secondo dopoguer-
ra, con la rinascita economica del paese, si è assistito all’avvio di un processo continuo e cre-
scente di concentrazione della popolazione nei centri urbani, con un effetto non solo di crescita
demografica ma anche di alterazione delle destinazioni d’uso del suolo per scopi residenziali, pro-
duttivi e infrastrutturali. Tale processo non è stato tuttavia subordinato ad una razionale e pre-
ventiva pianificazione del territorio e conseguentemente ha modificato le condizioni di naturale de-
flusso sulle superfici scolanti, ad esempio attraverso l’alterazione del grado di permeabilità del-
le superfici stesse, la sottrazione di aree di naturale espansione delle piene mediante restringi-
mento delle sezioni libere di deflusso e la canalizzazione degli alvei.
Negli ultimi decenni, soprattutto a seguito di eventi alluvionali particolarmente gravosi e consi-
derando che la continua urbanizzazione ha di fatto accresciuto il valore dei beni (nell’accezione
più generica possibile) esposti al rischio alluvione, si è imposta la duplice necessità di individua-
re da una parte nuove aree da destinare ad una sempre crescente espansione urbana (ad uso
residenziale, industriale, etc.) e dall’altra di garantire e talvolta ricreare dei corridoi fluviali, spe-
cialmente nei tratti urbani, capaci di mitigare fenomeni ad elevata criticità idraulica cui sono
spesso imputabili le maggiori conseguenze in termini di costi diretti ed indiretti.
L’analisi presentata di seguito ha l’obiettivo di evidenziare la situazione attuale dei 34 capoluo-
ghi italiani in termini di criticità e rischio idraulico in relazione allo stato di urbanizzazione del ter-
ritorio comunale.

Dati di base ed elaborazione
I dati utilizzati per questa analisi provengono da due differenti database a scala nazionale ed al-
cuni a scala regionale e/o di bacino. Il primo database a scala nazionale utilizzato è stato predi-
sposto nel 2006 dalla Direzione Generale per la Difesa del Suolo del Ministero dell’Ambiente a
partire dai dati prodotti dalle Autorità di Bacino e dalle Province Autonome nelle attività di stu-
dio e pianificazione del territorio, contiene la perimetrazione delle aree definite “ad elevata criti-
cità idraulica” (si tratta di quelle aree comunemente denominate a pericolosità idraulica elevata
e molto elevata ovvero aree inondabili da eventi aventi una probabilità di accadimento, ovvero un
tempo di ritorno Tr, fino a 200 anni); il secondo database a scala nazionale è il cosiddetto DB Prior
10K ossia il Database degli Strati di Riferimento Prioritari Essenziali alla scala 1:10.000 realiz-
zato nell’ambito di Intesa GIS (Intesa Stato, Regioni ed Enti Locali sui Sistemi Informativi Geo-
grafici), esso contiene una serie di strati informativi di interesse generale quali limiti ammini-
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strativi, centri abitati, idrografia e viabilità stradale e ferroviaria. Allo scopo di integrare le infor-
mazioni contenute nei database nazionali (aggiornati al 2006) con dati più recenti, sono stati poi
usati gli shapefile della pericolosità idraulica del PAI (Piano Strategico di Bacino per l’Assetto
Idrogeologico) elaborati dalla Regione Sicilia (pericolosità elevata e molto elevata) relativamen-
te ai dati dei comuni di Catania, Messina e Palermo e gli shapefile del PAI (Piano Strategico di
Bacino per l’Assetto Idrogeologico) dell’AdB Arno (pericolosità elevata e molto elevata) per i da-
ti relativi ai comuni di Prato e Firenze e gli shapefile del PAI AdB Tevere e dello Stralcio Funzio-
nale - PS1 - “Aree soggette a rischio di esondazione nel tratto Orte - Castel Giubileo” per il co-
mune di Roma.
Mediante la sovrapposizione in ambiente GIS degli strati informativi delle aree ad elevata critici-
tà idraulica e dei centri abitati è stato possibile individuare, per ciascuno dei 34 capoluoghi og-
getto dello studio, l’area urbanizzata (centri abitati) all’interno della superficie comunale e discri-
minare la porzione di area urbanizzata caratterizzata da una elevata criticità idraulica.
I risultati di tale analisi spaziale sono riportati in forma grafica nella figura 1 e sintetizzati in for-
ma numerica nella corrispondente tabella 1. In essa sono riportati per ciascun comune: la su-
perficie totale del territorio comunale, la porzione di superficie comunale costituita da aree ur-
banizzate sia in termini assoluti sia percentuali rispetto all’area comunale, la porzione di super-
ficie comunale caratterizzata da elevata criticità sia in termini assoluti sia percentuali rispetto
all’estensione comunale, la superficie urbanizzata ad elevata criticità idraulica e infine la percen-
tuale del territorio urbanizzato esposto a elevata criticità idraulica.
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Figura 1 – Carta delle criticità idrauliche per i 34 capoluoghi.

Fonte: ISPRA 2009



Analisi dei risultati e conclusioni

Prima di procedere all’analisi dei risultati è opportuno specificare alcuni limiti dello studio. E’ in-
fatti opportuno sottolineare che nelle elaborazioni realizzate non è stata condotta un’analisi spe-
cifica e dettagliata relativa agli elementi esposti, al loro valore, al loro livello di vulnerabilità e agli
interventi di messa in sicurezza eventualmente già realizzati o in progetto ma si sono semplice-
mente considerate come più vulnerabili i capoluoghi aventi maggiore superficie urbanizzata espo-
sta a criticità idraulica. Un’analisi rigorosa del rischio idraulico in ambito urbano dovrebbe neces-
sariamente comprendere tutti gli aspetti sopramenzionati allo scopo di stimare i danni e conse-
guenti costi al verificarsi di un fenomeno critico, ciò allo scopo di consentire quindi da un lato una
corretta pianificazione e programmazione degli interventi di mitigazione per la riduzione del livel-
lo di rischio (scenari di medio lungo termine) e dall’altro una efficace gestione in caso di emer-
genza (scenari di breve periodo). 
I risultati ottenuti, pur con i limiti suddetti, consentono comunque di osservare, dall’analisi dei
dati contenuti nella tabella 1, che sul totale dei 34 capoluoghi presi in considerazione, solo 5 di
essi non presentano all’interno dei confini comunali aree urbanizzate classificate ad elevata cri-
ticità idraulica. Di questi in realtà sono appena 3 quelli in cui l’intera superficie comunale non è
interessata da aree ad elevata criticità idraulica. 

Tabella 1 – Sintesi dei risultati di sovrapposizione delle superfici urbanizzate e delle aree ad elevata critici-
tà idraulica nei 34 capoluoghi. In blu i capoluoghi che non presentano criticità.
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COMUNE
Sup. 

comunale
(km2)

Sup. 
urbanizzata

(km2)

Sup. 
urbanizzata

(%)

Sup. 
comunale
esposta 

ad elevata
criticità
idraulica

(km2)

Criticità
idraulica per
sup. comu-
nale (%)

Sup. 
urbanizzata
esposta ad

elevata 
criticità
idraulica

(km2)

Criticità
idraulica 
per area 

urbanizzata
(%)

ANCONA 124.2 22.1 17.8 0.2 0.2 0.0 0.0

AOSTA 21.4 8.8 41.0 0.8 3.9 0.7 8.0

BARI 116.8 63.5 54.4 12.6 10.8 8.9 13.9

BOLOGNA 141.2 87.7 62.1 9.0 6.3 5.7 6.5

BOLZANO 52.2 12.3 23.5 0.0 0.0 0.0 0.0

BRESCIA 90.4 52.8 58.4 2.7 2.9 2.3 4.4

CAGLIARI 83.2 29.5 35.5 1.0 1.2 0.0 0.0

CAMPOBASSO 56.1 6.6 11.8 0.0 0.0 0.0 0.0

CATANIA 182,6 62,2 34,1 104,3 57,1 5,16 8,3

FIRENZE 102.3 64.8 63.3 14.3 14.0 8.2 12.6

FOGGIA 102,3 64,8 63,3 16,2 15,9 9,77 15,1

GENOVA 237.1 75.2 31.7 8.1 3.4 7.6 10.1

LIVORNO 104.1 30.0 28.8 9.8 9.4 3.5 11.5

MESSINA 213,2 44,3 20,8 0,4 0,2 0,19 0,4

MILANO 181.6 142.0 78.2 1.9 1.1 1.4 1.0

MODENA 183.2 43.3 23.6 9.9 5.4 0.1 0.3

MONZA 33,1 18,4 55,8 1,8 5,5 0,15 0,8

NAPOLI 118.5 105.7 89.1 0.2 0.2 0.0 0.0



In figura 2 sono stati riportati in dettaglio, i casi di studio di due importanti capoluoghi del ter-
ritorio italiano che sono stati scelti a titolo illustrativo tra tutti quelli in cui sono state riscon-
trate grandi estensioni di superficie urbanizzata esposte ad elevate criticità idrauliche (Tab. 1).

Figura 2 – Dettaglio dell’intersezione fra limiti comunali, superfici urbanizzate ed aree ad elevata criticità
idraulica per i comuni di: a) Roma e b) Firenze.
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COMUNE
Sup. 

comunale
(km2)

Sup. 
urbanizzata

(km2)

Sup. 
urbanizzata

(%)

Sup. 
comunale
esposta 

ad elevata
criticità
idraulica

(km2)

Criticità
idraulica per
sup. comu-
nale (%)

Sup. 
urbanizzata
esposta ad

elevata 
criticità
idraulica

(km2)

Criticità
idraulica 
per area 

urbanizzata
(%)

PADOVA 92.9 68.7 74.0 15.7 16.9 10.4 15.2

PALERMO 160,0 87,7 54,8 1,6 1,0 1,59 1,8

PARMA 260.6 42.8 16.4 18.3 7.0 1.2 2.9

PERUGIA 450.0 57.3 12.7 14.9 3.3 1.3 2.3

PESCARA 33.8 26.6 78.7 0.6 1.9 0.6 2.4

POTENZA 175.4 22.4 12.8 0.8 0.4 0.2 1.0

PRATO 97,3 40,9 42,0 12,7 13,0 1,90 4,6

REGGIO
CALABRIA

238.5 47.0 19.7 9.7 4.1 3.7 7.9

ROMA 1287,6 570,7 44,3 68,3 5,3 26,46 4,6

TARANTO 237.3 71.3 30.0 21.2 8.9 6.5 9.1

TORINO 130.6 113.6 87.0 7.9 6.0 7.2 6.4

TRENTO 157.6 26.0 16.5 10.0 6.4 1.0 4.0

TRIESTE 84.1 38.8 46.1 0.0 0.0 0.0 0.0

UDINE 57.2 35.1 61.4 4.8 8.3 0.4 1.1

VENEZIA 416.1 68.8 16.5 0.4 0.1 0.0 0.0

VERONA 198.9 57.6 29.0 0.8 0.4 0.2 0.3

segue Tabella 1

Fonte: ISPRA 2009

Fonte: ISPRA 2009



La pianificazione territoriale, ed in particolare l’urbanizzazione degli ultimi cinquanta anni, sono sta-
te accompagnate da studi connessi al rischio idraulico in grado di accertare la reale compatibi-
lità tra destinazione d’uso e pericolosità territoriale. In merito e a titolo di esempio si è voluta
analizzare l’area (fig. 2) dove sorge attualmente il Polo Industriale Tiburtino nella zona NE della
città di Roma (individuato dal toponimo “La Marrana” nelle tavolette IGM): ciò è stato fatto
mettendo a confronto l’area prima della sua urbanizzazione, ottenuta digitalizzando l’urbanizza-
to del 1949 dalla corrispondente tavoletta IGM 1:25.000, e la sua attuale urbanizzazione, rile-
vata da una recente ortofoto digitale a colori TerraItaly IT2000. I risultati del confronto sono ri-
portati in figura 3: l’area di studio si estende per una superficie complessiva pari a 12.48 km2,
l’area delle fasce di pericolosità idraulica (fascia A dell’AdB Tevere) nell’area di studio è pari a 3.39
km2. Lo studio mostra che nel 1949 l’urbanizzato nell’area di studio misurava 0.4 km2 e non si
riscontra la presenza di territorio urbanizzato esposto a criticità idrauliche. A conferma delle
considerazioni sopra richiamate, si osserva che nell’ortofoto 2000 si ha un incremento del ter-
ritorio urbanizzato nell’area di studio (4.54 km2) e compaiono conseguentemente aree a rischio
idraulico per un estensione complessiva pari a 0.85 km2 (18.7% dell’urbanizzato totale).

Figura 3 – Confronto del mutato livello di esposizione, vulnerabilità e criticità idrauliche a seguito dell’urba-
nizzazione crescente (comune di Roma – area Polo Industriale Tiburtino).

Le aree urbanizzate, esposte ad elevata criticità idraulica secondo l’analisi sopra esposta, neces-
sitano di una politica di governo del territorio attenta alla condizione di rischio presente che si
concretizzi in interventi strutturali e non strutturali mirati alla riduzione e mitigazione di tali con-
dizioni (in questa ottica si collocano ad esempio i programmi di interventi urgenti per il riasset-
to idrogeologico finanziati dal Ministero dell’Ambiente e monitorati dall’ISPRA – Dipartimento
Difesa del Suolo). Per quanto riguarda le aree comunali non ancora urbanizzate, in cui sono sta-
te rilevate criticità idrauliche, la pianificazione assume invece un ruolo fondamentale per il rag-
giungimento degli obiettivi volti al miglioramento del regime idraulico anche mediante la creazio-
ne di vincoli, la riconversione delle attuali destinazioni di uso del suolo e l’utilizzo di pratiche fina-
lizzate alla riduzione del rischio per gli elementi esposti a danneggiamento.
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FENOMENI DI SPROFONDAMENTO
NELL’AMBIENTE URBANO

S. NISIO
ISPRA – Dipartimento Difesa del Suolo - Servizio Geologico Nazionale

Introduzione
Negli ultimi anni è stato registrato un aumento dei casi di sprofondamento soprattutto nei cen-
tri urbani e da ciò emerge una maggiore preoccupazione per il rischio indotto dal fenomeno.
Tali sprofondamenti hanno varie cause riconducibili per lo più di crolli di volte antropiche o di ca-
vità naturali, a scarsa o media profondità dal piano campagna, o connessi a fenomeni di dilava-
mento di terreni sciolti al di sotto del manto stradale, registrati in concomitanza di eventi pio-
vosi intesi.

Censimenti completi di tali fenomeni non esistono ad oggi in Italia, il tentativo più competo, e che
risale agli anni novanta (con dati dal dopoguerra al 1990), è stato pubblicato da CATENACCI (1992),
altro censimento è stato realizzato, alcuni anni fa, dalla protezione civile (www.protezionecivile.it;
CORAZZA, 2004). Non risulta tuttavia un catalogo aggiornato a livello nazionale degli sprofonda-
menti antropogenici e/o naturali avvenuti nei centri urbani.

Gli studi compiuti dalla Protezione Civile nel 2004 attestano 794 casi di sprofondamento di ori-
gine antropica e 215 di origine naturale, verificatesi sia nelle aree urbane che in quelle rurali da-
gli anni ottanta al 2004 (CORAZZA; 2004). Gli studi compiuti sinora dall’ISPRA hanno portato, ol-
tre al censimento dei fenomeni naturali di sinkhole s.s. (n° 859 casi verificatesi da epoche sto-
riche all’attuale) (CAMPOBASSO et al. 2004; NISIO, 2008), all’individuazione di 398 casi di sprofon-
damento (Progetto IFFI) antropico o prettamente carsico avvenuti in aree urbane e nelle vicinan-
ze di queste (fig. 1).

Dai dati sinora raccolti si evince che le aree urbane maggiormente interessate sono Napoli e Ro-
ma, in cui sono numerose le cavità antropiche per l’estrazione di terreni da costruzione, seguo-
no altri capoluoghi di provincia quali, Cagliari, Lecce, Bari ed alcuni centri urbani delle Marche e
della Sicilia. 

Il Progetto Sinkhole ISPRA, si occuperà nei prossimi anni anche di quest’aspetto, integrando il
database dei sinkholes senso stretto con i casi di natura antropica, e con particolare riguardo a
quelli registrati nei centri urbani (fig. 1); si è proceduto, in questa prima fase, ad una prima fu-
sione ed integrazione delle raccolte di dati e dei database pubblicati (CATENACCI, 1992; Protezio-
ne Civile, 2004, Progetto IFFI).
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Figura 1 - Censimento dei sinkholes naturali (Progetto sinkhole ISPRA) e degli sprofondamenti antropici e
carsici (Progetto IFFI)

Si riportano di seguito i primi risultati di questo lavoro, ancora in corso d’opera, ed una prima rac-
colta esemplificativa dei principali eventi verificatesi negli ultimi anni in alcuni centri urbani d’Italia.

GLI SPROFONDAMENTI NEL CENTRO URBANO DI ROMA

Gli sprofondamenti nel centro urbano di Roma sono noti da molti secoli. Il primo sprofondamen-
to di cui si ha menzione è avvenuto in epoca romana, nel foro romano, e ha dato origine ad un
lago (sinkhole?), noto come Lacus Curtius (TITO LIVIO; Annali VII,6), di cui si narra una leggenda.
La leggenda riporta che nel 362 a.C. nel Foro Romano si aprì una voragine molto profonda, che
ritenevano senza fondo. I sacerdoti interpretarono l’evento come un segno di sventura, predi-
cendo che la voragine si sarebbe allargata fino ad inghiottire l’intera città di Roma, a meno che
non si fosse gettato nella cavità quanto di più prezioso ogni cittadino romano possedeva. Il gio-
vane patrizio, Marco Curzio, uno dei più valorosi guerrieri dell’esercito romano, convinto che il
bene supremo di ogni romano fossero il valore e il coraggio, si lanciò nella voragine armato ed a
cavallo, facendo così cessare l’estendersi della cavità. Il luogo dove si formò la voragine rimase
nella leggenda con il nome di Lacus Curtius.
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Tuttavia esiste una prima versione di Tito Livio, in cui il protagonista, invece, è un altro valoro-
so, il sabino Mevio Curzio (Mettius Curtius), che, dopo aver ucciso in duello il romano Osto
Ostilio, trovò scampo nella palude (Lacus Curtius) ove in seguito sarebbe sorto il Foro Roma-
no. Plutarco aggiunge che pochi giorni prima era straripato il Tevere, lasciando depositare fan-
go, ivi precipitò Curzio che non individuò una voragine colma di melma. 
In un’altra versione, riportata da Terenzio Varrone, il lago in oggetto sarebbe un luogo dichiara-
to sacro, secondo l’usanza romana, perché colpito da un fulmine, unica causa dell’apertura del-
la voragine, la cui consacrazione avvenne nel 445 a.C. sotto il Consolato di Gaio Curzio Filone.
Il sito esatto fu identificato, all’interno del foro, da Giacomo Boni il 17 aprile 1903; attualmen-
te il sito si presenta come un avvallamento del terreno di forma trapezoidale di lunghezza di cir-
ca 30 m, circondato da pavimentazione in lastroni di travertino, risalente all’età di Cesare (fig.
2); al livello più basso si scorge parte della pavimentazione più antica in blocchi di tufo, con al cen-
tro un pozzo, in cui al tempo di Augusto, i passanti erano soliti gettare monete. 

Figura 2 –  Il Lacus Curtius all’interno del Foro Romano, come si presenta oggi (foto da www.liceoberchet.it).

L’avvallamento al suolo che oggi si registra in tale sito sembra testimoniare una depressione la
cui natura potrebbe essere naturale.
Gli sprofondamenti avvenuti in epoca successiva a quella romana ed in epoca recente (96 casi
censiti sino al 2004 dalla Protezione Civile, CORAZZA, 2004) nel centro urbano di Roma sembrano
tuttavia potersi ricondurre al crollo di volte di cavità realizzate per lo più nei terreni vulcanici, su-
bordinatamente sabbiosi o ghiaiosi, per estrazione di materiali da costruzione o per realizzazione
di antichi luoghi di culto. Infatti, è nota la presenza al di sotto del centro urbano di una fitta rete
di gallerie e cunicoli realizzati a vario titolo che mettono in pericolo la sicurezza della città. 
Nel tempo si è persa la memoria della presenza di tale rete caveale; se ne conosce l’esatta ubi-
cazione solo di una parte di essa. Durante l’intensa espansione edilizia degli anni 50-70, si è co-
struito un tessuto continuo di strutture urbane al di sopra di dette gallerie, non sempre prece-
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duto da indagini tecniche dettagliate. Non sono rari i casi di edifici realizzati con fondazioni diret-
te al di sopra di reti ipogee a scarsa profondità ed in condizione di potenziale pericolo.

L’aumento registrato negli ultimi anni di casi di sprofondamento in corrispondenza delle suddet-
te cavità determina condizioni di rischio per la cittadinanza e problemi legati alla interruzione di
infrastrutture e di reti di sottoservizi (fognature, reti idriche, elettriche, telefoniche, ecc.).

La conoscenza dell’intricata rete di condotti sotterranei realizzata in epoca storica nell’area ur-
bana è indispensabile per la messa in sicurezza del territorio cittadino. La numerosa letteratura
disponibile (VENTRIGLIA, 1970; 2002; VENTRIGLIA & SCIOTTI, 1970; BERNABINI, 1982; SCIOTTI, 1982,
1984, 2001a, b 2001; CRESCENZI et al.; 1995; LANZINI; 1995, 2009, FUNICELLO et al. 2008; MAZ-
ZA et al. 2008) e la realizzazione di studi storici e di sintesi potrebbero facilitare, tuttavia, ad in-
dividuare la suscettibilità allo sprofondamento del centro urbano.

Si riporta, di seguito, un riepilogo di alcuni degli episodi più significativi accaduti a Roma negli ul-
timi quaranta anni. 

15 Novembre 1976: Via Formia, Torpignattara, si apre una voragine che coinvolge la sede stra-
dale, larga 29 metri e profonda otto, causata dal crollo di una delle numerose gallerie naturali
presenti nel sottosuolo. Un uomo di 79 anni resta appeso ad una tubatura del gas prima di es-
sere soccorso dai vigili del fuoco. 

22 Ottobre 1977: Via Tortona, Appio Tuscolano, un uomo di 57 anni precipita in una voragine
larga 30 metri e profonda otto, apertasi a causa della rottura di una conduttura della acqua. L’
uomo muore nel fango. 

9 Ottobre 1978: Via Gregorio VII, quartiere Aurelio, un autobus di linea resta in bilico su di una
voragine apertasi all’ altezza di una fermata per la rottura di un collettore fognario. 

3 Giugno 1984: Via Sestio Menza, quartiere Tuscolano, una voragine, larga sette metri e pro-
fonda sei, si apre improvvisamente coinvolgendo tre automobili in sosta e provocando gravi dan-
ni a negozi e abitazioni. 

20 Luglio 1986: Via Donna Olimpia, quartiere Monteverde, una voragine si apre durante un vio-
lento nubifragio che causa gravi danni in tutta la città. 

27 Settembre 1986: Via Guareschi, quartiere Laurentino 38, si apre all’ improvviso una voragi-
ne larga dieci metri e profonda otto. La cavità rivela resti di valore archeologico ricondotti ad una
tomba di età romana. 

26 Ottobre 1987: Via San Giosafat, quartiere Aventino, un’ automobile cade in una voragine
profonda quindici metri e larga dieci, causata da crolli di volta in grotte naturali. Tre occupanti
del veicolo restano feriti. 

15 Giugno 1995: Via Ludovico da Monreale, quartiere Monteverde, si apre una voragine dovu-
ta questa volta a un allaccio fognario abusivo mal realizzato.

27 Settembre 1995: A Pomezia, si apre una cavità con diametro di 15 metri, nei pressi di piaz-
za della Tecnica; lo sprofondamento danneggia sia una condotta fognante sia la tubatura dell’ ac-
quedotto regionale. 

1 Marzo 2007: Nel centro urbano di Roma si apre una voragine di alcuni metri di diametro e cir-
ca 1.5 di profondità, ne rimane coinvolto un camion (fig. 3).

 84



Figura 3 – Voragine presso il centro urbano di Roma i marzo  2007 (foto da www.Repubblica.it)

9 Maggio 2007: Una voragine di tre metri di diametro si apre in via Tuscolana, una delle grandi
arterie che attraversano il centro  urbano, la causa è la rottura di una conduttura (fig. 4).

Figura 4 – Voragine presso via Tuscolana, maggio 2007 (foto da www.disaster.eu)
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Gennaio 2008: Una voragine di 80 metri e profonda 13 si è aperta lungo via Galatea, quartiere
La Rustica. Oltre trenta famiglie sono rimaste senza luce e gas a causa della rottura delle tuba-
ture per giorni; lo sprofondamento sembrerebbe essere stato causato dal cedimento del terre-
no sovrastante vecchie cavità antropiche utilizzate come fungaie. 
14 dicembre 2008: Quartiere Prenestino, via Teano, si apre una voragine di alcuni metri di dia-
metro, non si registrano particolari danni.
22 dicembre.2008: Si apre una voragine nel centro di Roma, nei pressi del vaticano, in via Stazio-
ne di San Pietro, di alcuni metri di diametro e profondità, un autocarro finisce nella cavità (fig. 5). 

Figura 5 – Voragine nel centro urbano di Roma presso la stazione S. Pietro, 22 dicembre 2008 
(foto da www. Il tempo.it)

15 febbraio 2009: Si apre una voragine in via Nemea, zona piazza Giuochi Delfici.  
21 marzo 2009: Via Leonardo Bufalini, nella zona di Tor Pignattara, si è aperta una voragine (fig.
6) profonda circa 3 metri, e con diametro di circa 7, coinvolgendo il centro della carreggiata; un
camion vi è sprofondato con la parte posteriore, coinvolte anche altre due macchine parcheg-
giate, non ci sono stati feriti. La voragine ha provocato la rottura di una condotta idrica. 
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Figura 6 – Voragine a Roma presso il quartiere di Tor Pignattara, 21 marzo 2009 (foto da www.Repubblica.it)

05 maggio 2009: Una voragine si è aperta in via Appia Nuova all’altezza di via di Tor del Fiscale,
per la pioggia che si è abbattuta nella Capitale nel pomeriggio. Sono intervenuti i vigili del fuoco
e i vigili urbani che hanno chiuso il tratto di strada.
10 luglio 2009: Si è aperta una voragine nel quartiere Garbatella-Ostiense; la cavità presenta
forma sub-circolare, diametro di circa 1,5 m e profondità di circa 1 m.

Gli sprofondamenti nel centro urbano di Napoli
Napoli tra le città italiane, è certamente quella in cui le cavità sotterranee sono state maggior-
mente indagate (MELISURGO, 1889; GUADAGNO, 1927, 1928; cum biblo; AA.VV., 1957, 1967;
PENTA, 1960; CROCE, 1967 cum biblo; IPPOLITO 1953 cum biblo; SCHELILLO, 1966, 1967; VINALE,
1988; PELLEGRINO, 1999, 2002; VALLARIO, 2001 cum biblo), con la realizzazione di mappe catasta-
li e cartografia specifica (il Centro Speleologico Meridionale ha rilevato e cartografato, nel solo
territorio comunale oltre 750 cavità per una superficie superiore al milione di metri quadrati, i
dati sono consultabili su siti specifici in linea sul web). Nel sottosuolo del centro urbano si è sca-
vato per circa 45 secoli per la realizzazione di tre acquedotti (Acquedotto Bolla, di epoca greca,
Acquedotto Augusteo, di epoca romana, Acquedotto Carmignano, del XVIII secolo) centinaia di ca-
ve ed alcune gallerie di comunicazione. La storia e la genesi dello sviluppo delle cavità sotterra-
nee di Napoli sono strettamente legate alla formazione geologica su cui è sviluppata la città, il
tufo giallo campano Auct., e alla necessità di estrazione di tale terreno per uso edilizio. Questo
terreno, dotato, infatti, di buone caratteristiche fisico-meccaniche, presenta anche caratteristi-
che di duttilità tali che hanno consentito, da sempre (le prime cavità risalgono ad oltre 4500 an-
ni fa) una facile estrazione. L’estrazione si è perpetuata per migliaia di anni con la realizzazione
di cave d’imponenti dimensioni (ad esempio la cavità n° C0022 del censimento del Centro Spe-
leologico Meridionale, ubicata nel quartiere Stella, misura circa 42.000 m2). Altre importanti
opere ipogee sono quelle realizzate con lo scopo di rendere più agevoli le comunicazioni tra la cit-
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tà e le zone ad essa limitrofe quali la Crypta Neapolitana tra Mergellina e Fuorigrotta, di epoca
pre-romana, e la Grotta di Seiano tra Posillipo e la piana di Bagnoli, di epoca romana.
Tuttavia la presenza di una così estesa rete di gallerie determina, spesso, l’evoluzione in super-
ficie, mediante crolli successivi della volta, dei vuoti ipogei con formazione di fenomeni di spro-
fondamento che sono avvenuti da sempre (fig. 7) in molti quartieri della città. I casi censiti dal-
la Protezione Civile sino al 2004 sono stati 146 (CORAZZA, 2004), cui si aggiungono i numerosi
casi registrati negli ultimi sei anni.
Si descrivono solo pochi, a titolo di esempio dei numerosi fenomeni censiti.

Figura 7 – Sprofondamento nel centro storico di Napoli; immagine degli anni ’50 (da www.skycrapercity.com)
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12 dicembre 1996: A Miano si forma una voragine con dimensioni di 35 metri di profondità, sot-
to la bottega di un fabbro, causata probabilmente da infiltrazioni d’acqua; due i morti.
9 maggio 1999: Si apre nel centro storico di Napoli una voragine di 30 metri di profondità; muo-
re un uomo di 53 anni.
9 marzo 2003: Si apre una voragine, nei pressi dell’Ospedale Cardarelli, con diametro di circa
venti metri; 20 famiglie sgomberate. 
6 novembre 2004: Via Posillipo, durante un violento temporale, si è prodotto uno sprofondamen-
to che ha coinvolto la sede viaria; un’autovettura è rimasta in bilico sul bordo della voragine, al-
cuni feriti. 
28 settembre 2007: Via Don Bosco si apre una voragine di 4 m di diametro e 2 di profondità a
causa del nubifragio.
26 febbraio 2007: Si origina una voragine di due metri di diametro e uno di profondità, in occa-
sione di un evento pluviometrico, nel quartiere di Pianura, in via Russolillo; un auto con quatto
persone a bordo precipita all’interno. 
13 novembre 2008: A causa di un forte temporale durato qualche ora, si apre una voragine a
Scampia, producendo molti danni alla circolazione viaria .
27 gennaio 2009: Via Broggia, tra il museo nazionale e la centralissima Piazza Dante, si apre una
voragine nella quale precipita un bus turistico. 
24 aprile 2009: Via Morghen al quartiere Vomero, una profonda voragine  mette in evidenza la
presenza di un’antica cava di tufo sotterranea alla profondità di circa 10 metri dal p.c. 
7 maggio 2009: via Manzoni, si apre una voragine al centro della carreggiata (fig. 8), con dia-
metro di alcuni metri e profondità di 2 metri.



Figura 8 – Voragine a Napoli presso via Manzoni (foto da www.Ilmattino.it)

26 giugno 2009: Via Arenaccia si è verifica uno sprofondamento sulla carreggiata stradale, nes-
sun ferito.
24 settembre 2009: Si registra l’ultimo importante evento, si aprono 3 voragini presso il vico
San Carlo alle Mortelle, ai Quartieri Spagnoli, che hanno portato allo sgombero di circa 300 abi-
tanti (figg. 9, 10). Uno degli sprofondamenti ha interessato la navata centrale della chiesa San
Carlo alle Mortelle, il crollo del pavimento ha messo in evidenza la presenza di una cavità sotter-
ranea. La seconda voragine si è originata nella strada adiacente alla chiesa e la terza al piano ter-
ra di una abitazione civile. La voragine all’interno della chiesa presenta diametro di circa venti me-
tri ed una profondità di circa 4 metri. 
9 novembre 2009: ancora due voragini si aprono in seguito ad une evento piovoso alla periferia
di Napoli, nei quartieri Ponticelli e Miano.

Figura 9 – Sprofondamenti presso il Vico S. Carlo alle Mortelle, 24 settembre 2009 
(foto da www.Ilmattino.it).

Figura 10 – Sprofondamento presso la chiesa di S. Carlo che ha convolto la navata centrale mettendo in
luce una cavità sotterranea (foto da www.Ilmattino.it).
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Gli sprofondamenti nel centro urbano di Cagliari

La storia dei crolli in sotterraneo e degli sprofondamenti verificatesi a Cagliari, registra che, con ca-
denza annua, in città, evolvono, verso la superficie, vuoti e cavità naturali, grotte o cunicoli artifi-
ciali presenti nel sottosuolo del centro urbano (26 sprofondamenti registrati sino al 2004, CORAZ-
ZA, 2004). Questi ultimi sono relativi ad antiche cave di roccia per l’estrazione dei materiali da co-
struzione. Le stesse cavità venivano ancora utilizzate nel Medioevo dapprima come cave di estra-
zione successivamente come ripari per pastori e bestiame. Nel 1900 esse sono state naturalmen-
te colmate dall’acqua di circolazione superficiale, originando laghi ed acquitrini sotterranei. Inoltre
nel sottosuolo del centro urbano sono presenti anche cavità naturali di origine carsica (riscontra-
te a circa 4 metri di profondità dal p.c.) al cui interno è presente la normale circolazione idrica. 
Da alcuni anni, la frequenza dei fenomeni di sprofondamento è aumentata nel centro urbano; si
registrano, inoltre, tremori e boati legati alla presenza di crolli sotterranei che avvengono pre-
sumibilmente in tali cavità del sottosuolo, queste ultime compromesse, probabilmente, anche
dalle opere di manutenzione della rete idrica e fognaria. 

Tra i principali eventi si ricordano:

9 agosto 1961: Si apre una voragine che coinvolge un edificio rivelando la presenza di una grot-
ta di origine antropica. L’area circostante piazza d’Armi, compresa la via Marengo e un lungo trat-
to di via Is Mirrionis, vengono chiuse al traffico per oltre un mese per permettere la demolizio-
ne di uno stabile. 

12 maggio 1987: Una porzione di una abitazione civile, situata in via Is Mirrionis, è sprofondata
in una voragine di neoformazione. Il Gruppo speleologico Pio XI curò l’esplorazione di tutte cavi-
tà nel circondario di piazza d’Armi e della voragine prodotta. Venne individuata una antica cava
sotterranea probabilmente di epoca romana, la cui volta aveva ceduto. Di particolare interesse,
al fondo dell’antica cava è stata l’individuazione, inoltre, di due laghi sotterranei.

31 agosto 1993: Tra piazza d’Armi e viale Merello si crea una voragine sul ciglio stradale, di forma
ellissoidale, profonda 4 metri, lunga 13 e larga 3. Lo sprofondamento, che portò il manto stradale
a sei metri di profondità, lesionò gravemente le pareti dell’adiacente struttura del bar-ristorante,
causando, inoltre, con la rottura di una condotta d’acqua potabile, l’allagamento di altri edifici.

8 agosto 2008: Una voragine, con diametro di 4 metri, si apre in via Peschiera coinvolgendo un
autovettura (fig. 11). La voragine è quasi certamente correlata alla presenza di cavità artificia-
li. L’innesco dello sprofondamento in superficie potrebbe essere connesso, tuttavia, anche alla
messa in opera di un tombino di ispezione con pozzetto stradale. 

Figura 11 – Sprofondamento presso il centro urbano di Cagliari, 8 agosto 2008 (foto di M. Polastri).
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Gli sprofondamenti nei centri urbani della Sicilia

Sono noti fenomeni di sprofondamento in alcuni centri urbani della Sicilia, anche questi connes-
si alla presenza di cavità antropiche e subordinatamente naturali al di sotto degli abitati.
Palermo, ad esempio, nasconde una sua storia sotterranea dove cavità, pozzi, cunicoli, camere,
canali sotterranei, tombe, catacombe e cripte costituiscono quasi un’altra città sotto quella vi-
sibile, a molti sconosciuta (TODARO, 1988). Questi sotterranei sono accompagnati da presenza
di cavità naturali scavate all’interno delle litologie calcaree; una mappatura adeguata di tutta la
rete ipogea ad oggi non è stata realizzata.
Le cavità antropiche sono antichissime, alcune attribuite alla prima età dell’Eneolitico, altre all’età
punica e romana. Tali cavità risultano spesso responsabili della formazione di voragini in superficie.

Tra gli sprofondamenti segnalati recentemente nel centro urbano di Palermo:

24 settembre 2008: Nel quartiere Pallavicino, in via Trapani, si apre una voragine a causa di un
nubifragio e coinvolge un’autovettura. 

22 luglio 2009: Una voragine della profondità di circa un metro e mezzo si è aperta presso bor-
gata Mondello, probabilmente a causa della rottura della rete fognaria. 
Inoltre anche Catania, non è esente dal fenomeno; il 12 Giugno 2008 si forma una sorta di cra-
tere nel mezzo della circonvallazione urbana, precisamente in via Bolano, con alcuni metri di dia-
metro che coinvolge alcune autovetture. 

Gli sprofondamenti nei centri urbani della Puglia

Le città della Puglia sono interessate da frequenti fenomeni di sprofondamento che rappresen-
tano il maggiore rischio idrogeologico per l’intero territorio regionale.

Tali fenomeni sono strettamente connessi sia a dissoluzione carsica (FAVALE, 1994; PARISE et al.
2009) che a cavità antropiche realizzate si dai tempi primitivi per utilizzi diversi (NARDONE, 1923;
FONSECA, 1979, 1980, 1991; FONSECA et al. 1979; CASAVOLA & TRACUZZI, 1989;  DI BENEDETTO et al.
1990; Di BARTOLOMEO, 1995; MONTE, 1995; COTECCHIA & GRASSI, 1997; DELL’AQUILA & MESSINA,
1998; DI BARTOLOMEO & CAZZATO, 2002; DE MARCO et al. 2004; FIORITO & ONORATO, 2004; CASAVO-
LA, 2006; PARISI, 2006; BIXIO et al. 2007; CAGGIANO et al. 2007, 2008 a, b).

Sono stati eseguiti vari studi e censimenti, con particolare riguardo alle cavità antropiche su
tutto il territorio regionale (BRUNO & CHERUBINI, 2007; FIORE, 2006, FIORE & LANZINI, 2007), non-
ché realizzati censimenti degli sprofondamenti avvenuti negli ultimi anni sia in ambienti rurali che
urbani. Dal censimento svolto nel 2004 dalla Protezione Civile (CORAZZA, 2004), la Puglia risulta
tra le regioni maggiormente interessate dai fenomeni di sprofondamento di origine antropica
(con 58 casi di sprofondamento imputabili a cavità antropiche e 34 a cavità di origine naturale),
di cui le più colpite sono le provincie di Bari (24 casi), Foggia (17 casi) Lecce (14 casi).

A Foggia il 12 gennaio 2008, in via Napoli, la rottura di una tubatura dell’acquedotto ha prodot-
to l’apertura di una voragine di qualche metro. Inoltre fenomeni di tipo naturale interessano da
molto tempo Lesina, canale dell’Acquarotta, coinvolgendo negli ultimi anni anche il centro urba-
no (una voragine ha interessato Alliste nel 2004, due si sono aperte a Marina di Lesina il 29 mag-
gio 2009; l’ultimo episodio si è registrato il 2 luglio 2009).
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Sprofondamenti in altri centri urbani 

Molte altre città italiane sono interessate dai fenomeni di sprofondamento naturale ed indotti
dalle attività umane. In Friuli Venzia Giulia il carsismo ad esempio è molto sviluppato, tuttavia,
il territorio, nonché la stessa città di Trieste, sono caratterizzati anche da cospicuo sviluppo di
cavità antropiche: gallerie d’acqua (acquedotti, torrenti coperti, pozzi e cisterne), manufatti bel-
lici (gallerie di ricovero antiaereo per la popolazione civile, gallerie di ricovero antiaereo per mi-
litari, depositi di acqua per la protezione antincendio), sotterranei storici (San Giusto, Gesuiti,
Santa Maria Maggiore, Rotonda dei Pancera). Durante la prima guerra mondiale molte delle ca-
vità carsiche, a ridosso della città di Trieste, vennero utilizzate come luoghi di osservazione mi-
litare subendo adattamenti ed alcune doline di crollo furono anche munite di murature in pietra
o cemento. 
Fenomeni di sprofondamento carsico o antropico sono diffusi, anche in piccoli centri urbani del-
la provincia di Udine. Nel Comune di Enemonzo, ad esempio, si verificano periodici sprofondamen-
ti del terreno, nonostante gran parte della piana sia soggetta a vincolo di inedificabilità proprio
per tale rischio. L’ultimo evento è stato registrato il 21 Marzo 2007. 
Negli ultimi anni, inoltre, si è verificata un’accelerazione della subsidenza nel comune di Udine, con
formazione di alcune voragini. L’insufficiente approfondimento dello studio e la mancanza di dati
certi lascia in sospeso una situazione che potrebbe rivelarsi assai pericolosa per i manufatti del-
la zona, ma anche per le persone che vi abitano. 
A Firenze, invece, si sono aperte 4 voragini negli ultimi anni di cui l’ultima il 18 ottobre 2009 (fig.
12): la rottura di un tubo dell’acqua ha provocato l’apertura di una cavità, in viale Guidoni, con
alcuni metri di diametro, che ha interessato entrambe le corsie. 

Figura 12 – Sprofondamento presso la circonvallazione di Firenze (2009; foto da www.repubblica.it).

Alcune città delle Marche e della Basilicata (Matera) nascondono grotte artificiali, realizzate in
molti secoli, parte delle quali di proprietà di privati che le adibiscono a cantine. Tale presenza fa-
vorisce anche qui l’innesco di voragini. 
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Conclusioni

Sprofondamenti provocati dal crollo di cavità antropiche presenti nel sottosuolo di molte aree ur-
bane italiane provocano e hanno da sempre provocato danni alle infrastrutture, al patrimonio
edilizio, con perdita talvolta di vite umane (CATENACCI, 1992; VALLARIO, 2001). Negli ultimi dieci an-
ni si è assistito inoltre ad un aumento della frequenza dei casi di sprofondamento nei grandi cen-
tri urbani, ne sono esempio i casi di Roma e Napoli (fig. 13).

Le tipologie di cavità artificiali presenti in Italia sono molte, alcune di esse sono caratteristiche
e tipiche di particolari realtà regionali (SANNICOLA, 1997; MAINARDI, 1999). 
I vuoti sotterranei sono stati realizzati principalmente per ricavare materiali da costruzione.
L’estrazione di rocce piroclastiche come materiali per l’edilizia è stata diffusa nel Lazio ed in Cam-
pania; l’estrazione di inerti per i calcestruzzi, di sabbie e ghiaie per vari usi, ha prevalso nel La-
zio, in Abruzzo ed in Puglia. Rocce calcaree particolarmente tenere sono state estratte sin da
tempi preistorici da cave in sotterraneo della Puglia, della Sicilia e della Lombardia. Altre grandi
cavità nel sottosuolo sono state realizzate per l’estrazione di minerali (gessi, sale argento, piri-
te, oro ed altri metalli carbone), prevalentemente in Sicilia, Calabria, Lombardia, Trentino Alto Adi-
ge, Toscana, Sardegna.

Inoltre intricata rete caveale è stata realizzata ad di sotto di molti centri urbani per la realizza-
zione di cisterne, serbatoi e cunicoli idraulici e per la costruzione di luoghi di culto sotterranei.
Non meno diffusa risulta la pratica antica di realizzare grotte utilizzate dapprima come rifugi di
pastori e bestiame e, successivamente, nelle vicinanze o sopra a tali luoghi sono stati realizzati
edifici ed abitazioni civili e le grotte utilizzate come cantine e depositi (Abruzzo, Marche, Basili-
cata, Puglia e Lazio).

Di tali reti caveali, che costituiscono a volte città sotterranee sotto la città, si è persa memo-
ria, ovvero non sono adeguatamente riportate su cartografia specifica; tuttavia esse sono an-
cora attive o sepolte da terreni di riporto facilmente asportabili per dilavamento. 
La presenza di tali vuoti antropici ovviamente facilita l’innesco di sprofondamenti di superficie
che si perpetua in molti centri urbani da anni. A tali episodi si aggiungono sprofondamenti con-
nessi a fenomeni naturali di dissoluzione carsica particolarmente spinti in formazioni litologiche
evaporitiche o carbonatiche (particolarmente diffuse in Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Puglia).
Inoltre bisogna tener presente che il mancato controllo e la messa in sicurezza di tali cavità po-
trebbe amplificare gli effetti di eventuali sismi.

I database realizzati a livello nazionale sinora in Italia (due, CATENACCI, 1992; PROTEZIONE CIVILE 2004)
risultano oggi inadeguati e poco aggiornati sulle effettive realtà del fenomeno. Risulta, inoltre, ne-
cessario suddividere e classificare le tipologie di sprofondamento, dando risalto a quanto avvie-
ne nei centri urbani.
Pertanto l’ISPRA (Progetto SINKHOLE) ha proceduto all’integrazione, la verifica e la fusione di
alcuni database inserendo i dati registrati negli ultimi anni.
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Figura 13 – Distribuzione dei fenomeni di sprofondamento verificatesi nei centri urbani italiani 

Le principali città interessate sono risultate Napoli e Roma, segue Cagliari ed i centri urbani del-
le provincie pugliesi (fig. 13, dove sono riportati i centri urbani che hanno subito più di 10 spro-
fondamenti nel perimetro cittadino), lucane e marchigiane. 
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CONSUMI DI ACQUA PER USO DOMESTICO
E PERDITE DI RETE

A. DONATI, G. DE GIRONIMO
ISPRA - Dipartimento Tutela delle acque interne e marine

Consumo di acqua per uso domestico 

L’approvvigionamento idrico, rientra tra le attività del Servizio Idrico Integrato (SII) affidato dal-
la normativa vigente (d.lgs. 152/06) all’Ambito Territoriale Ottimale.

I consumi di acqua nelle città o nelle aree metropolitane densamente popolate sono molto soste-
nuti in quanto la richiesta è legata a svariate attività ed utilizzi tra i quali ricordiamo gli usi civi-
li, artigianali, industriali e ricreativi.

Attualmente disponiamo di dati relativi ai “consumi di acqua per uso domestico fatturati” delle
34 città inserite nel progetto “Qualità dell’ambiente urbano” aggregati a livello comunale.  La fon-
te dei dati è ISTAT che con l’Osservatorio ambientale sulle città, tramite gli Uffici di Statistica e
altri Organismi operanti sul territorio comunale, ha realizzato l’indagine nei 111 comuni capoluo-
go di provincia. Da tale indagine risulta, a livello nazionale, che il consumo pro-capite di acqua per
uso domestico nel 2008, inteso come media per il complesso dei 111 comuni, è di 68,4 m3 per
abitante con una diminuzione dell’1,9% rispetto al valore del 2007. 
Nelle seguenti tabelle riassuntive si riportano i dati relativi ai consumi e alle adozioni di misure di
razionamento dell’acqua per uso domestico delle città esaminate  per gli anni che vanno dal 2000
al 2008. In alcuni casi i dati riportati relativi al periodo 2000-2007 non concordano con quelli
pubblicati nel precedente rapporto per modifiche alla fonte.
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Tabella 1 – Consumo di acqua per uso domestico nelle 34 città metropolitane (m3/ab)

Anni 2000-2008

Città 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 108,9 111,9 101,3 94,0 88,0 87,0 88,8 82,6 81,5

Aosta 82,1 86,0 87,7 89,0 80,2 71,9 72,8 68,8 64,0

Milano 92,1 91,3 90,4 87,3 80,4 81,3 82,2 81,6 78,2

Monza nd nd nd nd nd nd nd nd nd

Brescia 80,0 83,0 85,4 86,6 91,2 87,4 84,6 80,9 82,0

Bolzano 74,7 69,6 67,8 67,1 68,5 66,5 66,1 60,8 59,4

Trento 70,7 72,6 70,9 77,6 70,8 73,5 72,7 61,8 59,8

Verona 73,9 75,3 74,2 84,5 69,9 74,6 72,3 70,1 67,1

Venezia 66,9 66,4 77,3 79,5 68,6 69,8 65,4 66,9 64,1

Padova 65,4 61,9 61,2 58,9 62,9 60,6 60,2 59,1 55,9

Udine 90,3 91,0 91,1 90,2 86,5 84,6 83,0 77,8 71,6

Trieste 64,9 68,0 66,6 65,0 63,2 61,5 61,9 63,8 60,4

Genova 85,9 86,5 81,7 79,5 75,7 71,1 73,0 71,9 68,9



Si osserva che i maggiori consumi dell’anno 2008 si registrano nelle città di Pescara  (90,7 m3

/ab), Roma (86,5 m3 /ab), Brescia( 82,0 m3 /ab) e Torino (81,5 m3 /ab) mentre le città che han-
no consumato meno sono Prato (46,2 m3 /ab), Foggia (46,7 m3 /ab), Potenza (51,8 m3 /ab ), Ta-
ranto (52,3 m3 /ab), Livorno (52,4 m3 /ab) e Firenze (54,6 m3 /ab).

Tabella 2 – Adozione di misure di razionamento nell’erogazione dell’acqua per uso domestico 

 100

Anni 2000-2008

Città 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Parma 76,5 74,8 75,0 74,2 71,4 69,3 68,9 74,6 71,6

Modena 62,1 63,4 61,7 62,8 60,5 58,6 58,3 57,5 53,3

Bologna 67,3 66,4 66,1 66,9 65,3 67,6 65,1 64,6 62,9

Firenze 60,0 61,7 58,5 57,2 56,7 55,3 54,1 54,6 54,6

Prato 54,4 55,9 53,0 51,9 49,6 47,6 46,5 46,2 46,2

Livorno 57,9 62,3 62,1 60,7 56,4 48,9 47,4 51,0 52,4

Perugia 56,8 65,3 59,4 65,0 64,6 62,7 55,8 60,3 60,1

Ancona 65,1 67,8 62,7 60,9 64,6 61,9 63,7 60,8 58,4

Roma 97,5 99,6 96,4 92,5 92,7 92,3 89,6 87,0 86,5

Pescara 85,0 87,2 85,2 89,9 92,2 91,8 92,0 88,8 90,7

Campobasso 53,5 53,8 55,3 51,9 51,7 55,1 53,2 52,8 56,2

Napoli 75,3 74,4 74,7 74,3 72,2 74,2 75,8 63,9 61,9

Foggia 49,4 47,9 48,2 48,6 47,6 46,8 47,5 45,8 46,7

Bari 65,9 65,4 65,7 61,5 59,8 58,1 57,6 57,7 56,2

Taranto 58,6 59,0 59,1 56,8 57,2 56,5 55,7 52,5 52,3

Potenza 79,5 79,8 78,4 76,7 61,6 61,3 58,2 53,7 51,8

Reggio Calabria 64,7 64,9 63,8 62,4 63,3 63,1 63,2 61,0 61,1

Palermo 54,7 58,2 55,6 57,4 59,2 61,1 61,7 59,6 58,8

Messina 65,7 63,3 61,1 65,1 69,1 73,1 68,4 72,1 72,2

Catania 82,4 82,6 81,1 79,0 80,1 79,8 79,9 81,8 59,6

Cagliari 71,4 71,6 58,5 65,4 73,6 68,7 69,2 68,8 68,9

segue Tabella 1 

Fonte: Elaborazione ISPRA sui dati ISTAT

Fonte: ISTAT, Osservatorio ambientale sulle città, 2009

Anni 2000-2008

Città Ambito Territoriale Ottimale 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Genova ATO GE – Genova x

Foggia ATO Unico – Puglia x x x x x x x x

Bari ATO Unico – Puglia x x x x x x x x

Taranto ATO Unico – Puglia x x x x x x x

Potenza ATO UNICO - Basilicata x x x x

Reggio Calabria ATO 5 - Reggio Calabria x x x x x x x x

Palermo ATO 1 - Palermo x x x x x x x x x

Catania ATO 2 - Catania x x x x x x x x x

Cagliari ATO UNICO - Sardegna x x x x



Se confrontiamo il valore del 2008 rispetto a quello del 2000 riscontriamo una notevole diminu-
zione di consumo di acqua per uso domestico (-11,2%) dovuta principalmente ad un uso più
consapevole della risorsa, ad azioni di pianificazione e, in alcune situazioni, a misure di raziona-
mento intraprese dai comuni.
Con i dati delle tabelle n° 1 e 2 sono stati sviluppati i grafici in cui viene espresso il trend dei con-
sumi annuali, nonché la percentuale del risparmio o dell’aumento  del consumo idrico nell’anno 2008
in riferimento all’anno 2000. Inoltre viene fornita evidenziata in rosso, l’informazione relativa ai ca-
si in cui, negli anni considerati, c’è stata l’adozione di misure di razionamento nell’erogazione del-
l’acqua. 

Torino
Il trend dei consumi della città di Torino diminuisce; da un consumo fatturato di 108,9 m3 del
2000 si passa nel 2008 a 81,5 m3/ab con una  percentuale di risparmio idrico del 25%.

Aosta
Il trend dei consumi della città di Aosta diminuisce; da un consumo fatturato di 82,1 m3 del 2000 si
passa nel 2008 a un consumo fatturato di 64,0 m3 con una  percentuale di risparmio idrico del 22%.
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Milano
Il trend dei consumi della città di Milano  diminuisce; da un consumo fatturato di 92,1 m3 del 2000
si passa nel 2008 a 78,2 m3 con una percentuale di risparmio idrico del 15%.

Brescia
Il trend dei consumi della città di Brescia aumenta leggermente; da un consumo fatturato di
80,0 m3 del 2000 raggiunge nel 2004 un picco di 91,2 m3 per poi diminuire fino al  valore di 82,0
m3 del 2008. La percentuale di aumento è del 2%.
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Bolzano
Il trend dei consumi della città di Bolzano diminuisce; da un consumo fatturato di 74,7 m3 del
2000 si passa al valore di 59,4 m3 del 2008 con una percentuale di risparmio del 20%.

Trento
Il trend dei consumi della città di Trento diminuisce; da un consumo fatturato di 70,7 m3 del
2000 si passa al valore di 59,8 m3 del 2008 con una percentuale di risparmio del 15%.
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Verona
Il trend dei consumi della città di Verona diminuisce dopo un picco nel 2003 di 84,5 m3 . Il
dato finale di 67,1 m3 del 2008 denota un risparmio idrico rispetto al 2000 del 9%.

Venezia
Il trend dei consumi della città di Venezia raggiunge un picco nel 2003 di 79,5 m3 diminuisce fi-
no al valore di 64,1 m3 del 2008 attestando un risparmio idrico rispetto al 2000 del 4%.
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Padova
Il trend dei consumi della città di Padova diminuisce; da un valore iniziale di 65,4 m3 del 2000 si
passa ad un valore di 58,9 m3 del 2003; dopo una risalita fino al valore di 62,9 m3 del 2004 si
ridiscende ad un valore di 55,9 m3 del 2008 con un risparmio idrico rispetto al 2000 del 14%.

Udine
Il trend dei consumi della città di Udine diminuisce; da un valore iniziale di 90,3 m3 del 2000 si
passa ad un valore di 71,6 m3 del 2008 con un considerevole risparmio idrico rispetto al 2000
del 21%.
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Trieste
Il trend dei consumi idrici della città di Trieste diminuisce nonostante un picco di 68,0 m3 del
2001. Il valore del 2008 di 60,4 m3 attesta un risparmio idrico rispetto al 2000 del  7%.

Genova
Il trend dei consumi della città di Genova diminuisce in modo graduale e si passa dal valore iniziale di
85,9 m3 del 2000 ad un valore di 68,9 m3 del 2008 con un risparmio idrico del 20%. Le misure di
razionamento dell’acqua sono state adottate nell’anno 2003 con un valore di 79,5 m3. Tale valore è
andato comunque a diminuire fino a quello minimo del 2008.
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Parma
Il trend dei consumi della città di Parma diminuisce passando da un valore iniziale di 76,5 m3 del
2000 ad un valore di 71,6 m3 del 2008 con un risparmio idrico 6%. Il valore minimo si ha nel
2006 con un consumo idrico di 68,9 m3.

Modena
Il trend dei consumi della città di Modena diminuisce; escludendo i picchi del 2001 con 63,4 m3

e del 2003 con 62,8 m3 si arriva ad un valore di 53,3 m3 del 2008. Tale valore attesta un ri-
sparmio idrico rispetto al 2000 del 14%.
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Bologna
Il trend dei consumi per la città di Bologna diminuisce; si passa da un valore di 67,3 m3 del 2000
ad un valore di 62,9 m3 del 2008. Tale valore attesta risparmio idrico rispetto all’anno 2000 del
6%

Firenze
Il trend dei consumi idrici della città di Firenze diminuisce. Escludendo l’unico valore di pic-
co  del 61,7 m3 del 2001, si  passa  da  un valore  iniziale di 60,0 m3 del 2000 ad un valo-
re  di 54,6 m3 del 2008 con un risparmio idrico del 9%. 
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Prato
Il trend dei consumi idrici della città di Prato diminuisce. Infatti si passa da un valore iniziale di
54,4 m3 del 2000 ad un valore di 46,2 m3 del 2008 con l’unico picco di 55,9 m3 del 2001. Si
riscontra un risparmio idrico del 15%.

Livorno
Il trend dei consumi della città di Livorno diminuisce in modo significativo passando da un valore
iniziale di 57,9 m3 del 2000 ad un valore finale di 52,4 m3 del 2008. Il valore minimo è stato rag-
giunto nel 2006 con 47,4 m3. Il risparmio percentuale rispetto al valore iniziale è del  9%.
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Perugia
Il trend dei consumi della città di Perugia aumenta passando da un valore iniziale di 56,8 m3 del
2000 ad un valore finale di 60,1 m3 del 2008. Il minimo è stato raggiunto nel 2006 con un va-
lore di 55,8 m3. L’aumento idrico percentuale rispetto al valore iniziale è del  6%.

Ancona
Il trend dei consumi della città di Ancona diminuisce  passando da un valore iniziale di 65,1 m3

del 2000 ad un valore finale di 58,4 m3 del 2008. Il risparmio idrico percentuale rispetto al va-
lore iniziale si attesta al  10%.
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Roma
Il trend dei consumi della città di Roma diminuisce passando da un valore di 97,5 m3 del 2000
ad un valore di 86,5 m3 del 2008. Il picco di consumo si riscontra nel 2001 con un valore di 99,6
m3. Il risparmio idrico percentuale che si realizza nel 2008 rispetto al valore del 2000 è del 11%.

Pescara
Il trend dei consumi della città di Pescara aumenta; da un consumo fatturato di 85,0 m3 del
2000 si arriva ad un  valore di 90,7 m3 del 2008 con un aumento percentuale del 7%. Gli anni
2004, 2005, 2006 denotano tre picchi di consumi rispettivamente di 92.2 m3, 91.8 m3 , 92.0
m3 .
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Campobasso
Il trend dei consumi della città di Campobasso aumenta passando da un consumo fatturato di
53,5 m3 del 2000  a quello di 56,2 m3 del 2008 con un aumento percentuale del 5%.

Napoli
Il trend dei consumi della città di Napoli tende a diminuire soprattutto negli ultimi due anni
passando dal valore di 75,8 del 2006 al valore di 61,9 m3 del 2008. Il risparmio idrico per-
centuale tra il 2000 e il 2008 si attesta al 18%.
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Foggia
Il trend dei consumi della città diminuisce. Sono state attuate misure di razionamento dell’erogazione del-
l’acqua negli anni 2001, 2002, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 2008 ed il consumo è andato via via
diminuendo fino al valore di 46,7 m3 del 2008. Il valore minimo di 45,8m3 si riscontra nel 2007. Il rispar-
mio percentuale idrico tra il 2000 e il 2008 si attesta al 5%.

Bari
Il trend dei consumi della città di Bari diminuisce; si passa da un valore iniziale del 2000 di 65,9
m3 ad un valore di 56,2 m3 del 2008 con un notevole risparmio idrico. Le misure di razionamen-
to nella  erogazione dell’acqua per uso domestico adottate fino al 2008 hanno forzosamente in-
dotto ad un risparmio idrico che si registra nel 2008 pari al 15%. 
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Taranto
Il trend dei consumi della città di Taranto diminuisce. Le misure di razionamento adottate nel
2000, 2001, 2004, 2005, 2006, 2007 e 2008 possono aver contribuito alla diminuzione nei
consumi. Il valore di risparmio percentuale registrato nel 2008 rispetto a quello del 2000 è
dell’11 %.

Potenza
Il trend dei consumi della città di Potenza diminuisce considerevolmente. Le misure di razionamen-
to del 2000, 2001, 2002 e 2003 possono aver contribuito alla diminuzione nei consumi preci-
pitati dal 2004. Il valore di risparmio percentuale registrato nel 2008 rispetto a quello del 2000
è pari al 35%.
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Reggio Calabria
Il trend dei consumi della città di Reggio Calabria diminuisce. In tutti gli anni considerati sono state adot-
tate misure di razionamento della erogazione dell’acqua per uso domestico. 
Nel 2001 si riscontra un aumento a  64,9 m3 e poi una diminuzione dei consumi fino al valore di 61,1
m3 del 2008. Il risparmio percentuale è del 5%.

Palermo
Il trend dei consumi della città di Palermo aumenta passando da un valore di 54,7 m3 del 2000
ad un valore di 58,8 m3 del 2008. L’incremento di consumo idrico è del 7%.
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Messina
Il trend dei consumi idrici della città di Messina aumenta. Si va da un valore di 65,7 m3 del 2000
ad un valore di 72,2 m3 del 2008. L’incremento di consumo idrico è del 10%.

Catania
Il trend dei consumi idrici della città di Catania diminuisce da un valore di 82,4 m3 del 2000 ad
un valore di 59,6 m3 del 2008. In ciascun anno considerato sono state introdotte misure di ra-
zionamento idrico ma si è determinando una diminuzione dei consumi nell’ultimo anno che, ri-
spetto al 2000, si attesta al 28%.
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Cagliari
Il trend dei consumi idrici della città di Cagliari è altalenante; si raggiunge il minimo di 58,5 m3 nel
2002 e il picco di 73,6 m3 nel 2004. Le misure di razionamento dell’acqua si riferiscono agli anni
2000, 2001, 2002, 2003 ed il risparmio idrico percentuale che si misura nel 2008 con un con-
sumo di 68,9 m3 è del 3,5%.
Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2009

Considerando, negli anni 2000-2008, gli andamenti dei consumi di risorsa idrica per uso pota-
bile in tutte le città esaminate si osserva che in assoluto i picchi dei consumi si registrano nelle
città di Torino (111,9 m3 /ab), Roma (99,6 m3 /ab), Pescara (92,2 m3 /ab) e Milano (91,3 m3 /ab),
mentre le città che hanno consumato meno sono Prato (46,2 m3 /ab), Foggia (46,7 m3 /ab) e Li-
vorno (47,4 m3 /ab). Le percentuali più alte di riduzione dei consumi si registrano a Potenza
(34,8%), Catania (27,6%), Torino (25,1%) e Aosta (22%) mentre quelle degli aumenti si ri-
scontrano a Messina (9,8%), Palermo (7,4%) e  Pescara (6,7%).
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Perdite di rete

Il d.lgs. 152/06 regolamenta nell’ambito della Gestione delle risorse idriche il tema del risparmio
idrico e delle perdite di rete attraverso norme e misure volte a migliorare la manutenzione delle
reti di adduzione e di distribuzione e a  prevedere nelle nuove costruzioni l’obbligo di utilizzo di si-
stemi anticorrosivi di protezione delle condotte di materiale metallico. Nelle città, in cui la rete
idrica è più diramata, la possibilità di rotture e perdite idriche è sicuramente più elevata. A tale
riguardo assumono un ruolo importante sia la conoscenza della rete idrica, attraverso la map-
patura e l’informatizzazione, sia la capacità di controllo delle perdite involontarie che pregiudica-
no l’efficienza dell’erogazione dell’acqua.
I dati sulle perdite di rete, sono stati resi disponibili nel dicembre 2009 dall’ISTAT e fanno parte
del progetto cofinanziato dall’Unione Europea, riguardante il “Censimento delle risorse idriche ad
uso civile” al quale hanno collaborato il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare(MATTM), la Commissione di Vigilanza sulle Risorse Idriche (Co.Vi.R.I.), l’Istituto Superio-
re per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), gli Istituti di statistica delle Regioni) e le
Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente (ARPA e APPA). 
Le perdite di rete, su scala nazionale, nel 2008, determinano una dispersione del 47% dell’ac-
qua immessa in rete, dovuta oltre che alle effettive perdite, alle necessità di garantire una con-
tinuità di afflusso nelle condutture e alla mancata regolazione dell’immissione in rete al variare
delle necessità stagionali. Le maggiori dispersioni di rete si osservano in Puglia, Sardegna, Mo-
lise e Abruzzo dove, per ogni 100 litri di acqua erogata se ne immettono in rete circa 80 litri in
più; quelle minori si riscontrano invece in Lombardia e nelle due province autonome del Trentino
Alto-Adige (l’eccesso di immissione in rete è inferiore ai 30 litri per ogni 100 litri erogati).
I dati delle 34 città considerate in questo Rapporto aggregati a livello di Ambito Territoriale Ot-
timale(ATO) riguardano la differenza in percentuale tra l’acqua immessa in rete e l’acqua eroga-
ta per gli anni 2005 e 2008.
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2009

Tab. 3 - Differenza tra acqua immessa e acqua erogata negli ATO per gli anni 2005 e 2008

Città Ambito Territoriale Ottimale

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - ATO
(%) anno 2005

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - ATO
(%) anno 2008

Torino ATO 3 - Torinese 31,6 32,6

Aosta ATO UNICO - Valle d’Aosta 34,3 33,0

Milano ATO CdM - Città di Milano 11,2 10,3

Monza ATO MI - Milano 21,3 19,9

Brescia ATO BS - Brescia 31,2 30,4

Bolzano Bolzano/Bozen 21,7 20,4

Trento Trento 26,0 22,4

Verona ATO V - Veronese 30,0 32,3

Venezia ATO LV - Laguna di Venezia 28,8 19,7

Padova ATO B - Bacchiglione 26,3 31,5

Udine ATO CEN - Centrale 36,9 42,0

Trieste ATO ORTS - Orientale triestino 41,1 43,1

Genova ATO GE - Genova 24,0 28,6

Parma ATO 2 - Parma 27,6 26,9

Modena ATO 4 - Modena 28,8 27,8

Bologna ATO 5 - Bologna 25,5 22,6

Firenze ATO 3 - Medio Valdarno 30,6 29,6

Prato ATO 3 - Medio Valdarno 30,6 29,6

Livorno ATO 5 - Toscana Costa 33,9 28,6

Perugia ATO 1 - Perugia 37,2 37,1

Ancona ATO 2 - Marche Centro - Ancona 28,1 30,5

Roma ATO 2 - Lazio Centrale - Roma 36,0 35,9

Pescara ATO 4 - Pescarese 49,9 44,3

Campobasso ATO UNICO - Molise 45,1 43,9

Napoli ATO NV - Napoli Volturno 34,2 31,4

Foggia ATO UNICO - Puglia 47,3 46,6

Bari ATO UNICO - Puglia 47,3 46,6

Taranto ATO UNICO - Puglia 47,3 46,6

Potenza ATO UNICO - Basilicata 34,8 32,9

Reggio Calabria ATO 5 - Reggio Calabria 35,6 34,3

Palermo ATO 1 - Palermo 41,3 40,7

Messina ATO 3 - Messina 28,8 30,2

Catania ATO 2 - Catania 35,7 34,3

Cagliari ATO UNICO - Sardegna 46,4 45,9
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2009
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Tabella 4 – Differenza tra acqua immessa e acqua erogata nei Comuni negli anni 1999, 2005 e 2008

Comune

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - % 
Comuni anno 1999

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - %
Comuni anno 2005

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - % 
Comuni  anno 2008

Torino 35 33 35

Aosta 26 7 7

Brescia 19 26 18

Milano 12 11 10

Monza 18 18 25

Bolzano - Bozen 16 21 16

Trento 32 23 15

Padova 28 26 34

Venezia 34 29 8

Verona 24 23 28

Udine 30 30 33

Trieste 41 41 43

Genova 24 24 30

Parma 22 23 23

Modena 33 31 29

Bologna 22 25 25

Dai dati di cui sopra (tab. 3 e grafico) si evince che le perdite di rete sono mediamente molto
elevate e vanno, nel 2005, da un minimo nell’ATO di Milano di 11,2% a un massimo nell’ATO di
Pescara di 49,90%, e nel 2008 si ha un minimo sempre nell’Ato di Milano con il 10,3 mentre
nell’ATO Puglia (Foggia, Bari e Taranto) si ha il 46,6%.

I dati  disponibili a livello comunale per gli anni 1999, 2005 e 2008 sono riportati nella tabella
n° 4 e nel grafico.
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)

Anno 1999 Anno 2005 Anno 2008

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2009

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2009

Comune

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - % 
anno 1999

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - %
anno 2005

Differenza tra acqua 
immessa in rete 

e acqua erogata - % 
anno 2008

Firenze 23 24 23

Prato 48 43 43

Livorno 22 33 33

Perugia 36 36 36

Ancona 23 26 28

Roma 36 38 38

Pescara 52 52 61

Campobasso 62 61 61

Napoli 35 35 35

Foggia 22 28 28

Bari 52 53 51

Taranto 28 24 30

Potenza 30 31 31

Reggio di Calabria 33 33 33

Palermo 51 48 47

Catania 39 39 39

Messina 30 30 30

Cagliari 49 47 47

Tra le città sopra considerate, nel 2008, quelle che hanno subito perdite di rete ampiamente su-

periori al 40% sono Pescara, Campobasso, Bari, Prato, Trieste, Palermo e Cagliari mentre quel-

le che non hanno superato il 20% sono Aosta, Venezia, Milano, Trento e Bolzano. 

Dal grafico emergono le variazioni delle perdite di rete dell’ultimo decennio.
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QUALITÀ DELLE ACQUE DI BALNEAZIONE: 
RISULTATI MONITORAGGIO 2008

*R. DE ANGELIS, *S. CORSINI,§ M. SCOPELLITI
*ISPRA- Dipartimento Tutela delle Acque Interne e Marine -Servizio Difesa delle Coste
§Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare

A partire dalla stagione balneare 2010 il sistema per determinare la qualità delle acque di bal-
neazione verrà modificato secondo quanto previsto dai criteri attuativi relativi alla nuova norma-
tiva di settore, il Dlgs 116/2008. Tale decreto prevede che le acque di balneazione siano classi-
ficate secondo quattro classi di qualità (eccellente, buona, sufficiente e scarsa) ciascuna defini-
ta da valori di riferimento di due parametri microbiologici (enterococchi intestinali ed Escherichia
coli), indicatori di inquinamento fecale. Ai valori di riferimento dei due parametri microbiologici sta-
biliti per ciascuna classe verranno rapportati i valori del 95° percentile o 90° percentile, quest’ul-
timo esclusivamente per la classe sufficiente, derivati dalla serie di dati degli ultimi tre/quattro
anni di ciascuna acqua di balneazione. Per ogni acqua di balneazione le misurazione verranno ef-
fettuate in un punto di monitoraggio appositamente localizzato in base a criteri ben definiti vale
a dire il punto ove sia previsto il maggior afflusso di bagnanti o il punto coincidente con una po-
tenziale fonte di contaminazione. Come conseguenza di ciò è plausibile attendersi una razionaliz-
zazione dei punti di monitoraggio rispetto alla situazione attuale (punti di campionamento distan-
ti al massimo 2 km), nonché l’esclusione dalla lista delle acque di balneazione delle aree intrinse-
camente non utilizzabili per tale fine, quali le foci di fiumi.
Anche se lo scopo principale della normativa rimane quello di salvaguardare i bagnanti dall’espo-
sizione a potenziali rischi per la salute, pur tuttavia esso va perseguito tenendo conto degli aspet-
ti ambientali del territorio in cui insiste l’acqua di balneazione. Infatti, un’ulteriore novità riguar-
da l’introduzione di un nuovo elemento di valutazione: il “profilo dell’acqua di balneazione”. Il pro-
filo conterrà una serie di informazioni di carattere geografico, geologico e meteomarino ma so-
prattutto le indicazioni circa la presenza e le caratteristiche delle potenziali fonti di inquinamen-
to. In presenza di quest’ultime, dovrà essere condotto un apposito studio per stimarne l’impat-
to sulla qualità dell’acqua di balneazione e se necessario si dovranno adottare opportune misu-
re di gestione. Dai contenuti del profilo emergerà un quadro conoscitivo del territorio, di fonda-
mentale importanza per una adeguata gestione dell’acqua stessa e per scopi divulgativi. Infatti,
per la nuova normativa riveste un ruolo particolarmente rilevante l’informazione e la partecipa-
zione del cittadino anche con la possibilità di fornire commenti o valutazioni sulla qualità delle ac-
que. A quest’ultimo scopo, ad esempio, nel portale web della Commissione Europea è prevista la
possibilità per il cittadino di esprimere un giudizio personale su una data acqua di balneazione. 
La nuova normativa introduce, pertanto, importanti cambiamenti che sicuramente richiederan-
no aggiornamenti e affinamenti nel tempo ma consentiranno sia di eliminare eventuali criticità re-
sidue del D.P.R. 470/82, sia di mantenere lo stato qualitativo delle acque di balneazione del no-
stro paese.
Nella tabella 1 sono riportati i risultati, in termini di chilometri di costa, dei controlli effettuati
nella stagione balneare 2008 nelle province delle città costiere considerate in questa pubblica-
zione. 
Nella tabella 2 sono invece riportati alcuni indicatori della balneabilità della costa italiana in ter-
mini percentuali.
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ANALISI DEI DATI

Riguardo alle definizioni utilizzate in tabella 1, si precisa che per costa adibita alla balneazione si
intende il tratto di costa di una provincia comprendente sia le zone escluse temporaneamente
dal monitoraggio perché inquinate e non ancora recuperate alla balneazione, sia la costa che vie-
ne sottoposta a regolare controllo. Inoltre, il totale della costa non controllata comprende la
costa inaccessibile, la costa sospesa dal monitoraggio per inquinamento, la costa con campiona-
mento insufficiente e la costa vietata per motivi diversi dall’inquinamento (aree militari, aree na-
turali protette e zone portuali). Per costa temporaneamente vietata si intende la costa monito-
rata temporaneamente non idonea per la balneazione a causa dell’inquinamento (D.P.R. 470/82
art. 6 e art. 7). Inoltre si puntualizza che, per alcune province, i valori degli indicatori riportati
in tabella 1, con particolare riferimento alla lunghezza della costa, potrebbero presentare delle
differenze con dati di altre fonti dovute probabilmente a basi cartografiche e modalità di calcolo
diverse, nonché rielaborazioni ed aggiornamenti della cartografia territoriale. 
Quanto riportato in tabella 1 fornisce un quadro sulla balneabilità delle coste delle province ita-
liane considerate nel VI Rapporto Aree Urbane, indicando per ciascuna provincia la lunghezza to-
tale della costa, la lunghezza della costa adibita alla balneazione, i controlli qualitativi effettuati,
i tratti di costa inquinati e balneabili e i chilometri di costa che, pur rimanendo acque di balnea-
zione, sono sospesi dal monitoraggio perché in attesa di risanamento.
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Tabella 2: Balneabilità delle coste italiane (%)

Elaborazione ISPRA fonte Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali

20
08

PROVINCIA
Costa controllata 

rispetto 
alla costa totale 

Costa balneabile
rispetto 

alla costa adibita 
alla balneazione 

Costa balneabile 
rispetto 

alla costa 
controllata 

VENEZIA 84,87 88,46 92,00

UDINE 76,88 100,00 100,00

TRIESTE 48,23 100,00 100,00

GENOVA 77,01 91,76 92,63

LIVORNO 58,38 100,00 100,00

ANCONA 81,06 95,19 100,00

ROMA 65,94 71,71 86,39

PESCARA 90,84 86,40 90,76

CAMPOBASSO 97,18 98,00 100,00

NAPOLI 86,68 80,21 80,21

FOGGIA 95,69 96,14 99,20

BARI 78,43 79,00 90,14

TARANTO 72,46 99,07 100,00

POTENZA 90,95 100,00 100,00

REGGIO CALABRIA 89,16 91,41 93,64

PALERMO 55,12 80,61 97,95

MESSINA 85,17 93,23 98,30

CATANIA 69,11 91,37 100,00

CAGLIARI 51,60 95,46 100,00



In particolare, questi ultimi rappresentano il punto di maggiore criticità della balneazione in Ita-
lia rispetto ad altri Paesi Membri. Infatti, pur trattandosi spesso di aree coincidenti con foci di
fiumi o torrenti e pertanto difficilmente fruibili come acque di balneazione, sono zone ritenute uti-
lizzabili a tale scopo sulla base di ambiguità della vecchia norma. Dette zone sono in molti casi dif-
ficilmente risanabili ai fini della balneazione ma tuttavia rimangono in sospeso in attesa del com-
pletamento di interventi spesso lunghi e costosi che le Regioni attuano anche in virtù di altre nor-
mative ambientali vigenti, con particolare riferimento alla disciplina degli scarichi di acque reflue
urbane (direttiva 91/271/CEE). 

Anche quest’anno i risultati del monitoraggio eseguito durante la stagione balneare 2008, ripor-
tati nel Rapporto Acque di Balneazione 2009 del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Poli-
tiche Sociali, evidenziano che la maggior parte delle province considerate ha una elevata qualità
delle acque di balneazione e risulta idonea a tale attività una percentuale, in molti casi, pari al
100% della costa controllata. Le suddette percentuali si riducono leggermente in alcune gran-
di città quali Napoli e Roma. Quest’ultimo risultato è probabilmente spiegabile se si considera che
anche quest’anno l’84% delle interdizioni alla balneazione è dovuto ad inquinanti biologici (coli-
formi totali e fecali, streptococchi e salmonella) di origine antropica. Pertanto, il contributo an-
tropico rimane la principale fonte di inquinamento che determina un abbassamento dei livelli qua-
litativi nel caso di capoluoghi con un’elevata densità di popolazione o in città costiere ad alta fre-
quenza turistica. In particolare, in quest’ultimo caso, secondo quanto emerge dai programmi di
risanamento presentati dalle Regioni, si riscontra che l’adeguamento dei sistemi fognari e di de-
purazione è l’obbiettivo principale da perseguire.

Un altro importante vettore di inquinamento delle acque di balneazione è rappresentato dai fiu-
mi. Ad esempio, nella provincia di Roma, la zona più critica rimane quella nel comune di Fiumici-
no presso le foci del Tevere e dell’Arrone. Analoga situazione si riscontra per la provincia di Na-
poli presso la foce del fiume Sarno. 

Le percentuali di balneabilità subiscono una flessione quando vengono calcolate non rispetto al-
la costa controllata ma rispetto alla costa adibita alla balneazione. Quest’ultima, infatti, compren-
de anche tratti di costa che non vengono temporaneamente controllati perché in attesa di mi-
sure di risanamento. 
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Grafico 1 
Nel grafico 1 sono riportati i valori percentuali di costa sottoposta a controllo per le province in
questione. Alla costa che è stata sottoposta a monitoraggio, ai sensi del DPR 470/82, viene rap-
portata la costa non controllata distinta nelle quattro voci riportate in legenda. La distinzione ri-
sulta fondamentale in quanto il solo dato del rapporto tra costa controllata e costa non control-
lata non consentirebbe di apprezzare le motivazioni dell’assenza di monitoraggio su percentuali di
territorio a volte significative. Ad esempio, nel caso della provincia di Trieste la percentuale di mo-
nitoraggio della costa controllata risulta inferiore al 50% ma dal grafico si comprende immedia-
tamente che la costa non controllata è per la maggior parte vietata per motivi diversi dall’inqui-
namento e, per una piccola frazione, per inaccessibilità. Viceversa, nel caso della provincia di Ro-
ma, seppur la percentuale di controllo della costa è superiore al 65%, una frazione non indifferen-
te di costa risulta sospesa dal monitoraggio per motivi legati ad inquinamento.
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Grafico 1: Percentuali di costa controllata rispetto alla costa totale

Elaborazione ISPRA fonte Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali



Grafico 2
Il grafico 2 rappresenta i valori percentuali del rapporto tra la costa balneabile e la costa desti-
nata alla balneazione. Il quadro che ne scaturisce resta comunque positivo per molte delle pro-
vince considerate in quanto il valore dell’indicatore si attesta oltre il 90%. 
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Grafico 2: Percentuali di balneabilità rispetto alla costa adibita alla balneazione

Elaborazione ISPRA fonte Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali



Grafico 3
Nel grafico 3 sono raffigurati i valori percentuali del rapporto tra la costa balneabile e la costa
controllata. In questo caso è possibile apprezzare le alte percentuali di conformità della costa sot-
toposta a monitoraggio che, come detto, in diversi casi raggiungono il 100%.
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Grafico 3: Percentuali di balneabilità rispetto alla costa controllata

Elaborazione ISPRA fonte Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali



CONCLUSIONI

L’analisi dei dati presentati porta a concludere che nella maggior parte delle province italiane
considerate la qualità delle acque di balneazione è alta, considerando che la media di balneabili-
tà nazionale è pari al 96%. Il mantenimento di tale livello è assicurato nel tempo da controlli ef-
fettuati con regolarità su tutta la costa. L’auspicio è che nel futuro, con l’applicazione della nuo-
va direttiva, venga mantenuta o migliorata tale situazione che fa dell’Italia un’importante e am-
bita metà turistica dell’area mediterranea.
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LE EMISSIONI IN ATMOSFERA

E. TAURINO, A. CAPUTO, R. DE LAURETIS
ISPRA - Dipartimento Stato dell’ambiente e metrologia ambientale 

L’obiettivo principale della realizzazione della presente stima delle emissioni a livello comunale
è quello di produrre una rappresentazione uniforme delle principali fonti di emissione nelle cit-
tà italiane ottenendo dei risultati confrontabili in quanto generati attraverso la stessa meto-
dologia. D’altra parte gli inventari locali, anche se indubbiamente più dettagliati, difficilmente
possono essere considerati confrontabili tra di loro in quanto spesso realizzati con metodolo-
gie differenti.
Vengono quindi riportate le stime delle emissioni di PM10 primario, ossidi di azoto e di zolfo, compo-
sti organici volatili non metanici, monossido di carbonio, benzene e ammoniaca. Non sono disaggrega-
te le emissioni di gas serra, come l’anidride carbonica, poiché la metodologia utilizzata non è la più adat-
ta soprattutto in relazione alla valutazione di misure di riduzione da intraprendere a livello locale.
Dai riscontri con le ARPA/APPA sono emerse, come atteso, delle differenze legate alle metodo-
logie utilizzate: anche per questo motivo il gruppo di lavoro sugli inventari locali, costituito da
ISPRA e dai responsabili degli inventari locali, annovera tra i suoi principali obiettivi l’armonizza-
zione tra la disaggregazione delle stime nazionali e le stime locali.

Metodologia, settori e inquinanti considerati

Il set di dati di partenza è costituito dalla disaggregazione su base provinciale dell’inventario na-
zionale delle emissioni in atmosfera predisposto da ISPRA per gli anni 2000 e 2005 ottenuta tra-
mite un approccio top-down, vale a dire dall’alto (emissioni nazionali) verso il basso (emissioni
provinciali e comunali). Questo permette di disaggregare le emissioni nazionali pervenendo ad
una stima delle emissioni di tutte le province italiane ottenuta con la medesima metodologia (De
Lauretis et al., 2009). Si segnala che esiste un altro approccio di stima delle emissioni denomi-
nato bottom-up, vale a dire dal basso (emissioni comunali) verso l’alto (emissioni regionali), uti-
lizzato da diverse agenzie regionali per l’ambiente (Arpa). L’utilizzo dei due differenti approcci di
stima delle emissioni può portare a risultati diversi, soprattutto per le emissioni a scala comu-
nale.
L’EMEP (European Monitoring and Evaluation Programme) nell’ambito della convenzione UNECE
(United Nations Economic Commission for Europe) per l’inquinamento atmosferico trans-fronta-
liero richiede le stime delle emissioni disaggregate ogni 5 anni a partire dal 1990. Di conseguen-
za, ISPRA mette a disposizione i set di dati relativi alle stime provinciali per gli anni 1990, 1995,
2000 e 2005. Per valutare le emissioni relative all’anno 2007 delle 34 aree urbane prese in con-
siderazione si è utilizzato come punto di partenza il provinciale del 2005 rimodulando i risultati
su scala urbana in funzione delle emissioni nazionali relative al 2007.
Una caratteristica fondamentale che deve possedere l’inventario nazionale (e di conseguenza le sti-
me provinciali) è la coerenza delle serie storiche di emissione (per le serie storiche delle emissio-
ni e per le metodologie delle stime nazionali: Romano et al., 2009). Vale a dire che aggiornamen-
ti o variazioni dei dati di base o dei fattori di emissione relativi ad anni precedenti devono essere
inseriti nelle stime di quegli anni fino a considerare l’intera serie storica. È per questo motivo che
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i valori delle emissioni relativi all’anno 2000 e pubblicati nelle passate edizioni del rapporto posso-
no risultare differenti da quelli riportati in questo contributo essendo stati aggiornati.
Gli aggiornamenti più importanti riguardano i trasporti stradali e le attività portuali.
I trasporti stradali in quanto nella stima nazionale è stato implementato il software Copert IV
(http://lat.eng.auth.gr/copert/), andando a sostituire la versione precedente (Copert III) risultan-
do in particolare in un incremento dei livelli di emissione di ossidi di azoto. 
La variazione relativa alle stime dei porti è dovuta ad uno studio appositamente realizzato (Te-
chne, 2009) che ha chiarito, tra l’altro, le modalità di stazionamento delle navi in porto condu-
cendo ad un aumento delle stime di emissione relative agli ossidi di azoto e ad un decremento per
quanto riguarda composti organici volatili diversi dal metano e monossido di carbonio.
La disaggregazione a livello provinciale delle stime delle emissioni nazionali ha comportato la rac-
colta ed elaborazione di una notevole mole di dati statistici di varia natura: indicatori demografici,
economici, di produzione industriale (come per esempio popolazione, immatricolazione di veicoli,
traffico aereo, consumo di prodotti, consumi di combustibili etc.) e altri di tipo territoriale relati-
vi alla destinazione d’uso (ad esempio superfici adibite ad agricoltura, coperte da foreste e vege-
tazione etc.) (Liburdi et al., 2004; De Lauretis et al., 2009). Per ogni attività emissiva si è scelta
un’opportuna “variabile surrogata” (proxy) che fosse correlata alla stima dell’emissione e che è sta-
ta utilizzata per ripartire a livello provinciale il dato nazionale mediante la seguente formula:

Ek,i,j = Ek,j
. Sk,i,j /Sk,j

dove Ek,i,j rappresenta l’emissione provinciale relativa all’attività k, alla provincia i e all’anno j, Ek,j

è la corrispondente emissione nazionale, Sk,i,j è il valore della variabile proxy associata all’attività
k per l’anno j e per la provincia i, Sk,j è il corrispondente valore nazionale della variabile proxy.
Inoltre, sono stati georeferenziati sul territorio nazionale gli impianti di raffinazione del petrolio,
gli impianti di trasformazione di combustibili solidi, le centrali termoelettriche, i principali impian-
ti di combustione industriale, gli impianti siderurgici, impianti che si occupano della produzione o
lavorazione di metalli non ferrosi, i cementifici, gli inceneritori e i principali impianti industriali che
effettuano processi nel campo della chimica organica ed inorganica, migliorando questo tipo di in-
formazione rispetto alla precedente edizione. Questa operazione è stata possibile grazie alla con-
sultazione e al confronto dei dati raccolti nei registri nazionali: Emission Trading, INES (Inventa-
rio Nazionale delle Emissioni e delle loro Sorgenti, ora E-PRTR), LCP (Large Combustion Plants)
e, a completamento, attraverso ricerche in rete e con Google Earth. È opportuno sottolineare
che il grado di informazione migliora nel tempo, quindi i dati del 2005 risultano essere più com-
pleti rispetto a quelli del 2000.

Dalla disaggregazione provinciale si giunge al livello comunale assumendo come ipotesi di base che
l’area urbana sia coincidente con il territorio comunale. Tale approssimazione consente di valu-
tare le emissioni relative a tutte le sorgenti contenute nei limiti comunali considerando dunque
in alcuni casi delle sorgenti che in realtà non costituiscono fattori di pressione per la specifica
area urbana oppure trascurandone altri appena al di fuori del limite comunale (De Lauretis et al.,
2004; Pertot et al., 2005; Bultrini et al., 2006; Taurino et al., 2008; Taurino et al., 2009). Le
proxy prevalentemente utilizzate sono state la popolazione e la superficie mentre, come sopra
riportato, una consistente parte delle attività industriali è stata attribuita al territorio potendo
referenziare i singoli impianti. 
Nelle stime comunali non sono considerate le emissioni derivanti da traffico aereo e maritti-
mo di crociera. 
È opportuno ricordare ancora una volta che le emissioni relative al 2007 sono stimate in base
ai dati 2005 rimodulati in funzione delle emissioni nazionali 2007.
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La classificazione delle attività utilizzata è la nomenclatura SNAP 97 (Selected Nomenclature for
sources of Air Pollution) adottata da ISPRA nell’inventario nazionale delle emissioni che raggruppa
le diverse attività emissive in settori e macrosettori. I risultati comunali sono presentati aggregan-
do e/o rinominando alcuni macrosettori della nomenclatura SNAP 97 come mostrato in Tabella 1.

Gli inquinanti presi in considerazione sono: il particolato con diametro aerodinamico equivalente
minore di 10 micrometri (PM10), gli ossidi di azoto (NOx), i composti organici volatili non meta-
nici (COVNM), gli ossidi di zolfo (SOx), l’ammoniaca (NH3), il benzene (C6H6) e il monossido di car-
bonio (CO) ritenuti più significativi per quanto riguarda l’obiettivo prefissato e cioè la caratteriz-
zazione delle emissioni in atmosfera nelle città italiane. Le emissioni di PM10 considerate sono,
per definizione, emissioni di particolato primario, vale a dire particolato direttamente emesso in
atmosfera che si distingue dal particolato secondario in quanto quest’ultimo deriva da processi
chimico-fisici tra altri inquinanti definiti precursori. Tra i principali precursori del particolato se-
condario vi sono NOx, COVNM, SOx e NH3. 

Emissioni nelle 34 città 
Di seguito vengono riportate in forma grafica le ripartizioni settoriali delle emissioni in atmosfe-
ra (seguendo l’aggregazione dei macrosettori riportata in Tabella 1)  in modo da evidenziare qua-
li siano, secondo le stime effettuate, i macrosettori che, nella panoramica nazionale, pesano mag-
giormente a livello comunale. Come già descritto precedentemente, ad un’analisi di questo ge-
nere possono sfuggire particolari situazioni locali, da analizzare meglio tramite metodologia bot-
tom up, e in ogni caso da affiancare alla valutazione dei valori assoluti delle emissioni riportati in
Tabella 2 e 3.
Per le emissioni di PM10 primario (Figura 1) il “Trasporto su strada” costituisce la principale sor-
gente emissiva per 19 città sulle 34 considerate. In termini di valore assoluto complessivo (Ta-
bella 2) nel 2007, le emissioni maggiori riguardano Taranto (5374 tonnellate, il 93% di tali emis-
sioni risulta attribuibile all’industria) e Roma (3303 tonnellate).
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Macrosettori SNAP 97 Macrosettori aggregati

01 – Combustione nell’industria e impianti energetici 

03 – Combustione industriale � Industria 

04 – Attività produttive

02 – Combustione non industriale � Riscaldamento

07 – Trasporti stradali � Trasporto su strada

08 – Altri sorgenti mobili e macchinari � Altri trasporti

05 – Estrazione e distribuzione di combustibili fossili e geotermia 

06 – Uso di solventi � Altro 

09 – Trattamento dei rifiuti e discariche

10 – Agricoltura e allevamento 

11 – Altre sorgenti ed assorbimenti � Agricoltura e foreste

Tabella 1 – Classificazione aggregata utilizzata



La distribuzione di ossidi di azoto nelle diverse aree urbane (Figura 2) mette in evidenza i contri-
buti emissivi del “Trasporto su strada” (superiore al 50% in 27 città) ed in alcune specifiche re-
altà quello dell’industria (Venezia e Taranto). Per le città del nord diventa significativo l’apporto
del settore “Riscaldamento”, oltrepassando il 20% in città quali Milano, Monza e Brescia e con-
siderando che le emissioni sono concentrate nel periodo invernale.
Nel caso di città portuali, un contributo importante è costituito dal settore “Altri trasporti” che
comprende le emissioni derivanti da attività portuali: a Livorno e Ancona oltrepassano il 30% toc-
cando il 63% nel caso di Napoli.
In valore assoluto (Tabella 2) si stima che le emissioni maggiori di ossidi di azoto per il 2007 si
siano registrate nelle città di Roma (31072 tonnellate) e Napoli (25313 tonnellate).

Le emissioni relative ai composti organici volatili non metanici (Figura 3) sono essenzialmente
emissioni dovute all’uso dei solventi (contenute nel settore aggregato “Altro”), che interessa-
no principalmente l’industria e, in misura minore, il domestico, ed al “Trasporto su strada”. A Ve-
nezia e Taranto, oltre al contributo delle emissioni da solventi emerge un significativo contribu-
to degli altri processi industriali. Le emissioni maggiori di composti organici volatili non metanici
(Tabella 2) sono stimate per Roma (36691 tonnellate) e Milano (24451 tonnellate).

Le emissioni di ossidi di zolfo risultano determinate quasi esclusivamente dal settore “Industria”
(Figura 4). Fanno eccezione città portuali cui diviene preponderante il contributo del settore “Al-
tro trasporto” o quelle del nord in cui diviene importante il “Riscaldamento”. In questi due casi,
però, i valori assoluti sono di solito più bassi.
Le città sedi di grandi industrie sono quelle per cui si hanno le maggiori  stime di emissioni (Ta-
bella 2): Taranto (23024 tonnellate) e Venezia (17081 tonnellate). 

Per quanto riguarda la stima delle emissioni degli altri inquinanti considerati, per il monossido di
carbonio ed il benzene (Tabella 2) le emissioni più alte sono stimate per le città di Taranto, Ro-
ma e Milano e il settore che contribuisce maggiormente alle emissioni risulta il “Trasporto su stra-
da” nella quasi totalità delle città.

Nel caso dell’ammoniaca (Figura 7), i contributi maggiori sono dati dai settori “Agricoltura e fo-
reste”, in particolare dall’agricoltura, e “Trasporti su strada”. In alcuni casi, diventa importan-
te l’apporto del settore aggregato “Altro” in cui assume un peso rilevante il “Trattamento di ri-
fiuti e discariche”, nel caso specifico a causa delle emissioni da discarica controllata. Le emissio-
ni più elevate risultano quelle di Roma e Verona.
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In Tabella 2 e in Tabella 3 vengono riportati i valori complessivi delle emissioni delle 34 città per
inquinante.

Tabella 2 – Emissioni stimate nelle 34 città
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ANNO 2007 PM10 (t) NOx (t) COVNM (t) SOx (t) CO (t) C6H6 (t) NH3 (t)

Torino 1672 12689 14879 493 36862 107 563

Aosta 106 947 587 134 2139 6 27

Milano 1604 14957 24451 1255 45716 213 962

Monza 152 1370 2274 115 4237 20 144

Brescia 652 4948 6635 1729 8480 23 631

Bolzano - Bozen 177 1461 1473 101 3928 10 65

Trento 232 1733 1904 205 4864 12 105

Verona 686 3957 4688 114 11574 29 1381

Venezia 765 17055 6706 17081 16066 49 866

Padova 442 3051 3734 120 9414 24 615

Udine 220 1220 2604 88 4783 13 114

Trieste 660 5368 7729 1943 20832 98 81

Genova 1048 13080 11164 9154 31967 72 294

Parma 440 3631 4246 332 6417 27 651

Modena 446 3241 3682 1933 6814 21 646

Bologna 553 5163 6965 512 14505 45 295

Firenze 709 4945 6726 376 18164 52 167

Livorno 425 4779 3345 3539 8815 20 126

Prato 262 1863 2960 60 8016 21 60

Perugia 449 2500 3010 236 7513 18 541

Ancona 197 1989 1918 162 4607 13 186

Roma 3303 31072 36691 2702 111039 352 2230

Pescara 196 2352 1945 159 5450 14 77

Campobasso 100 725 733 10 1830 5 83

Napoli 1568 25313 13015 3938 37884 107 407

Foggia 270 1867 2227 37 5684 12 355

Bari 430 4239 4257 1232 11376 29 241

Taranto 5374 20464 7103 23024 337799 522 291

Potenza 137 999 1568 19 2439 7 150

Reggio Calabria 319 2633 3346 93 8168 18 156

Palermo 761 6742 9337 206 26178 68 382

Messina 368 3232 4113 216 10285 26 221

Catania 438 4196 3985 189 13340 34 201

Cagliari 284 2174 2565 286 6385 16 107

Fonte: ISPRA 2009



 143
Fonte: ISPRA 2009

ANNO 2000 PM10 (t) NOx (t) COVNM (t) SOx (t) CO (t) C6H6 (t) NH3 (t)

Torino 1941 13933 21342 1134 66459 265 843

Aosta 139 1183 1014 165 4893 17 44

Milano 1730 18192 31549 2365 82354 421 1269

Monza 165 1687 2967 220 7732 40 173

Brescia 724 5174 6259 1877 13593 52 698

Bolzano - Bozen 213 1535 1985 175 6219 23 85

Trento 231 1748 2431 310 7501 27 132

Verona 660 4319 6224 178 17961 74 1266

Venezia 2134 20276 8406 24374 23038 89 1005

Padova 472 3614 4935 211 14749 56 609

Udine 214 1515 3235 200 7449 30 129

Trieste 721 5610 9579 2527 30624 115 129

Genova 1840 18555 15080 15589 74246 267 421

Parma 483 4032 5271 407 11235 49 738

Modena 517 3779 4829 1815 12899 51 659

Bologna 700 6547 9300 545 27171 104 382

Firenze 653 5422 8814 549 27376 111 241

Livorno 647 8177 4256 15923 12841 45 198

Prato 236 2442 3982 103 12513 50 105

Perugia 507 2843 3911 247 12939 40 582

Ancona 229 2403 2449 576 7143 27 245

Roma 3694 40589 54257 4288 191563 797 2975

Pescara 266 2578 2586 249 9553 29 100

Campobasso 131 965 1030 108 3371 11 78

Napoli 1961 33064 19608 16395 67325 252 888

Foggia 303 2552 2948 87 8211 28 318

Bari 488 5487 5705 2660 17479 68 264

Taranto 6756 22432 8314 31864 276400 579 362

Potenza 176 1289 2039 99 4430 15 137

Reggio Calabria 414 3280 4158 117 13184 42 162

Palermo 720 9614 13535 522 40548 169 541

Messina 358 4558 5184 535 15632 62 285

Catania 456 5883 5886 442 20796 82 301

Cagliari 321 2773 3611 622 10970 39 140

Tabella 3 – Emissioni stimate nelle 34 città
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Dall’analisi di queste tabelle si può osservare che, in generale, la maggior parte delle emissioni
in atmosfera nelle differenti città è in decrescita, soprattutto per inquinanti di tipo primario (di-
rettamente emessi dalla sorgente in atmosfera) come SOx, CO e C6H6 per cui sono state adot-
tate efficienti strategie di riduzione. In particolare il netto calo delle emissioni di ossidi di zolfo a
livello nazionale e locale è dovuto prevalentemente alla riduzione del contenuto di zolfo nei com-
bustibili e alla penetrazione nel mercato italiano di combustibili che ne sono privi nel settore del-
la produzione di energia elettrica. Anche per gli altri inquinanti PM10, NOx, COVNM, NH3, si
possono osservare delle riduzioni nei livelli di emissione, ma sicuramente inferiori. Inoltre biso-
gna considerare che questi ultimi inquinanti sono anche parzialmente di origine secondaria (si for-
mano in atmosfera da inquinanti precursori) o sono essi stessi dei precursori e concorrono alla
formazione di altre sostanze.

Conclusioni

Le emissioni comunali presentate in questo rapporto sono state ottenute applicando la metodo-
logia di disaggregazione top-down alle stime delle emissioni nazionali. Tale procedimento, se da
un lato introduce un elemento di incertezza nel processo di stima, dall’altro consente di applica-
re una metodologia uniforme su tutto il territorio nazionale. Si rendono così possibili i confronti
fra le diverse entità territoriali rendendo possibile l’individuazione delle principali sorgenti di emis-
sione in ambito urbano che risultano essere i “Trasporti su strada” per PM10, ossidi di azoto,
monossido di carbonio e benzene, l’uso di solventi (contenuto nel macrosettore aggregato “Al-
tro”) per i composti organici volatili non metanici, l’ “Industria” per gli ossidi di zolfo, l’agricoltu-
ra (che contiene anche gli allevamenti) per l’ammoniaca. Inoltre in alcune realtà industriali e/o por-
tuali la presenza sul territorio di questo particolare tipo di insediamenti può influire anche sen-
sibilmente sulle emissioni. 

Per quanto riguarda i valori assoluti, le emissioni complessive delle città risultano in calo per tut-
ti gli inquinanti tranne per qualche eccezione. In ogni caso è opportuno ricordare che per molti
inquinanti, fra cui il PM10, non vi è un rapporto diretto e lineare tra le entità delle emissioni e
le concentrazioni degli stessi inquinanti nell’atmosfera; altri fattori, di tipo geografico ma princi-
palmente di tipo meteorologico (ventosità, presenza di stabilità atmosferica, altezza media del-
lo strato di dispersione degli inquinanti, piovosità, ecc) possono giocare un ruolo superiore a
quello delle emissioni nel determinare i livelli di concentrazione di inquinanti in atmosfera.
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QUALITÀ DELL’ARIA

G. CATTANI, A. DI MENNO DI BUCCHIANICO, A. GAETA, G. GANDOLFO, A.M. CARICCHIA
ISPRA - Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

La valutazione della qualità dell’aria è una parte importante di un complesso processo che ha co-
me obiettivo la tutela della salute umana e dell’ambiente in generale dagli effetti avversi deter-
minati dall’esposizione a sostanze inquinanti sotto forma di composti aerodispersi. 

Gli effetti sulla salute sono documentati da un’ampia letteratura scientifica e oggetto di atten-
zione della comunità internazionale (OMS, 2000; OMS, 2005).
Per gli effetti sulla salute e sull’ambiente nel suo complesso, sono oggetto di monitoraggio e mi-
sure di riduzione alcuni inquinanti gassosi: biossido di azoto (NO

2
), ozono (O3), monossido di car-

bonio (CO), biossido di zolfo (SO2) e benzene (C6H6), oltre alla frazione toracica del particolato
ovvero l’insieme delle particelle atmosferiche solide e liquide aventi diametro aerodinamico infe-
riore o uguale a 10 μm (PM10), in grado di penetrare nel sistema respiratorio umano e deposi-
tarsi oltre la laringe. È stato ampiamente evidenziato dalla letteratura scientifica che le carat-
teristiche del particolato possono variare in funzione delle dimensioni, sia in relazione alle sorgen-
ti (di tipo antropogenico e naturale) sia per quanto riguarda i processi di formazione in atmosfe-
ra (particolato secondario) che in termini di effetti sulla salute; nella nuova direttiva 2008/50/CE
(relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa) la valutazione e gestio-
ne della qualità dell’aria è stata estesa anche alla frazione respirabile del particolato, l’insieme
delle particelle atmosferiche solide e liquide aventi diametro aerodinamico inferiore o uguale a 2,5
μm (PM2,5), che hanno una elevata probabilità una volta inalate di raggiungere le vie più profon-
de del sistema respiratorio fino alla zona alveolare.

Nel 2007 le attività di valutazione e gestione della qualità dell’aria sono state estese ad alcuni
componenti del particolato ad alta rilevanza tossicologica: l’arsenico (As), il nichel (Ni), il cadmio
(Cd) e il mercurio (Hg), oltre agli idrocarburi policiclici aromatici (IPA), già oggetto di una speci-
fica normativa nazionale dal 1994 (DM 25/11/1994). Il decreto n.152 del 3 agosto 2007 (re-
cepimento della direttiva 2004/107/CE) concernente l’arsenico, il mercurio, il nichel e gli idro-
carburi policiclici aromatici nell’aria ambiente introduce criteri e disposizioni che si estendono
agli altri inquinanti, oltre ad aggiornare ed estendere le disposizioni già vigenti per gli IPA. Fino
all’entrata in vigore di questa direttiva il piombo era l’unico elemento oggetto di monitoraggio nel-
l’ordinamento europeo (Direttiva 1999/30/CE, DM 60/2002). 

L’obiettivo di questo contributo è quello di fornire un quadro sintetico ed esauriente dello stato
della qualità dell’aria nelle aree urbane per l’anno 2008. 
Il lavoro è il frutto della condivisione preliminare dei criteri per la scelta degli indicatori e della mo-
dalità di presentazione dei dati realizzata all’interno del gruppo di lavoro ISPRA-ARPA-APPA sul-
le aree urbane. 
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Fonte dei dati e metodo

I dati relativi al set di stazioni prescelte e ai relativi indicatori calcolati per il 2008, sono sta-
ti trasmessi su base volontaria dalle diverse agenzie regionali e provinciali per la protezione del-
l’ambiente. 
Per le agenzie regionali e provinciali che non hanno trasmesso dati direttamente (Trento e Cam-
pania), in allineamento alla modalità seguita lo scorso anno, le stazioni sono state selezionate sul-
la base delle informazioni comunicate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi del D.Lgs.
351/1999, del D.M. 60/2002 e della Dec. 2004/461/CE; gli indicatori sono stati calcolati sulla
base dei dati raccolti da ISPRA nell’ambito delle procedure sullo scambio di informazioni (Exchan-
ge of Information, EoI) previste dalle Decisioni 97/101/CE e 2001/752/CE.

Il criterio seguito per la selezione delle stazioni è stato la rappresentatività dei dati con riferimen-
to alla qualità dell’aria di ciascuna area urbana. Le stazioni selezionate sono tutte collocate nel-
la zona  (agglomerato o non agglomerato) individuata dalle regioni e provincie autonome ai sen-
si del D.Lgs. 351/1999 e del D.M. 60/2002, che contiene il comune di riferimento. 
Gli indicatori presentati sono allineati a quelli della normativa vigente al fine di permettere il con-
fronto con i valori limite/obiettivo per la protezione della salute umana. 
Per l’aggregazione dei dati, il calcolo dei parametri statistici e degli indicatori la percentuale mi-
nima richiesta di dati di origine validi (orari o giornalieri) è stata fissata nel 75% per anno. Nei
casi in cui tale valore è risultato inferiore, è stata inserita la percentuale dei dati validi nelle no-
te sottostanti le tabelle. Per il calcolo degli indicatori dell’ozono, così come previsto dal D.Lgs.
183/2004, sono state utilizzate le stazioni che hanno fornito dati nell’anno di riferimento per al-
meno 5 mesi estivi su 6 (da aprile a settembre). 

Le informazioni sul particolato atmosferico (PM10), il biossido di azoto, il benzene per l’anno 2008
sono presentate nelle tabelle 1, 2 e 3 dove è riportato, per ciascuna città, il numero di stazioni
di monitoraggio selezionate, la loro tipologia e, per ciascuna tipologia di stazione, il valore medio
annuo minimo e massimo oltre al numero minimo e massimo di superamenti dei valori limite lad-
dove previsto dalla normativa. Le informazioni sull’ozono per il set di stazioni di monitoraggio se-
lezionate e classificate in allineamento al D.Lgs. 183/2004 sono riportate in Tabella 4: numero
minimo e massimo di giorni di superamento dell’obiettivo a lungo termine (120 μg/m3, come me-
dia massima giornaliera calcolata su 8 ore), numero minimo e massimo di giorni e ore di supera-
mento della soglia di informazione (180 μg/m3) e della soglia di allarme (240 μg/m3) per la pro-
tezione della salute umana e il valore più alto per stazione del 95° percentile delle medie orarie;
il numero di giorni di superamento è pari al numero di giorni in cui è stato registrato almeno un
superamento delle soglie e dell’obiettivo così come previsto dalla tabella dell’Allegato III al D.Lgs
183/04.

Per PM10, NO2, C6H6, O3 sono disponibili i dati relativi a 31 delle 34 aree urbane previste. Sono
escluse: Foggia, per la quale non sono disponibili dati in quanto non sono presenti sul territorio
urbano stazioni di monitoraggio, Reggio Calabria e Campobasso, che non hanno trasmesso infor-
mazioni. Milano e Monza, su indicazione di ARPA Lombardia, sono considerate come un’unica
area e quindi i dati relativi sono presentati insieme.
Per PM2,5, As, Cd, Ni e benzo(a)pirene (BaP), sono disponibili dati per un limitato numero di
stazioni di monitoraggio ubicate nelle città del Centro Nord. Nella Tabella 5 sono riportati i
valori medi annuali delle concentrazioni per ciascuna stazione di monitoraggio, con l’indica-
zione della tipologia di quest’ultima.
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Risultati

Ciascuna area urbana possiede delle peculiarità che la rendono unica. Tuttavia è possibile in
alcuni casi individuare degli elementi comuni di tipo geografico, meteo-climatico e di pressio-
ne antropica. 

Le aree urbane geograficamente collocate nel bacino padano (Torino, Milano-Monza, Brescia,
Verona, Padova, Parma, Modena e Bologna), sono accomunate dall’esistenza di fattori orogra-
fici, meteo climatici e di pressione antropica che si estendono ben oltre i confini della singola
area urbana. Le regioni dell’area del bacino (Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna),
coprono circa il 30% del territorio nazionale con una densità abitativa di 242 abitanti per chi-
lometro quadrato, superiore alla media nazionale. Oltre il 50% degli stabilimenti di maggiori di-
mensioni che ricadono nel campo di applicazione della Direttiva IPCC sono collocati qui con la con-
seguenza che le emissioni annue stimate di PM10 primario e ossidi di azoto che hanno origine in
queste regioni rappresentano oltre il 40% del totale nazionale. Un contributo rilevante sulle
emissioni di PM10 primario e quindi sui livelli di qualità dell’aria nelle regioni del bacino padano,
deriva dall’utilizzo di legna (biomasse) in apparecchi di riscaldamento domestico che sono ca-
ratterizzati da fattori di emissione molto elevati. Le attività agricole intensive in questo conte-
sto assumono un’importanza niente affatto trascurabile in termini di emissioni di sostanze in-
quinanti, sia per l’uso di mezzi alimentati a gasolio, sia per l’uso di fertilizzanti azotati originati
soprattutto dallo spandimento di reflui zootecnici che determinano in larga parte il carico at-
mosferico di azoto ridotto (ammoniaca) che rappresenta un importante precursore del parti-
colato secondario (ad esempio: circa il 67% dell’emissione di NH3 da deiezioni animali è concen-
trato nelle 4 regioni padane, Rapporto 85/2008 ISPRA). Il quadro è reso ancora più critico dal
fatto che nell’intera area persistono lungamente nella stagione fredda condizioni meteo-clima-
tiche che favoriscono l’accumulo e la persistenza al livello del suolo degli inquinanti primari (di-
rettamente emessi dalle sorgenti) e garantiscono le condizioni ideali per la formazione e l’accu-
mulo della componente secondaria del particolato (formato in atmosfera a partire da precur-
sori gassosi, o per condensazione gas-particella), mentre d’estate sono il terreno ideale, insie-
me con il carico di emissioni dei precursori, per lo sviluppo di eventi di smog fotochimico. Le aree
urbane, immerse in questo contesto, sono il punto di partenza e di arrivo di  spostamenti quo-
tidiani di persone e merci dell’intero bacino, su una rete stradale e autostradale molto artico-
lata e congestionata. Ricordiamo che il trasporto, ed in particolare quello su strada, è in Italia
la principale fonte di emissione di particolato primario e NOX. Tutto ciò determina valori di fon-
do elevati su gran parte dell’area e l’evidenza che puntuali misure di riduzione dei livelli di inqui-
namento non risultano efficaci. 

Il valore limite giornaliero del PM10 per la protezione della salute umana (50 μg/m3 da non supe-
rare più di 35 volte in un anno) è superato in quasi tutte le stazioni di monitoraggio delle aree
urbane del bacino padano, indipendentemente dalla tipologia. Il valore medio annuale è sovente
superato anche nelle stazioni di fondo urbano (Tabella 1). Questo fatto è un indice dell’esisten-
za di un elevato livello di background e che gli episodi di superamento non sono legati a fattori
contingenti legati alla particolare collocazione della stazione di monitoraggio ma sono piuttosto
rappresentativi di un’area estesa. Vale la pena ricordare che per raggiungere l’obiettivo di ot-
temperare contemporaneamente ai due valori limite, giornaliero e annuale, è necessario che que-
st’ultimo scenda al di sotto dei 30 μg/m3 (Cirillo et al, 2005; Di Menno et al, 2009). Questo si-
gnifica che sarà necessaria una riduzione dei livelli attualmente misurati nel bacino padano alme-
no del 25÷30%.
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Anche a Roma e Firenze, grandi aree urbane che non possono essere collocate in nessuna fatti-
specie di ‘gruppo’, sono stati registrati superamenti dei limiti, in continuità con gli anni prece-
denti, in particolare nelle stazioni di traffico. Tra loro c’è poco in comune se non il fatto che la
principale fonte di emissione di inquinanti aerodispersi è rappresentata dal traffico veicolare.
Condizioni favorevoli all’accumulo degli inquinanti si verificano prevalentemente in inverno, con fre-
quenti e spesso prolungati periodi di stagnazione atmosferica, mentre d’estate sono frequenti
le condizioni per l’instaurarsi di importanti eventi di smog fotochimico. 

Una caratteristica che accomuna invece un altro nutrito gruppo di città è la loro collocazione ri-
spetto al mare: ben 13 di esse (Trieste, Genova, Venezia, Livorno, Ancona, Pescara, Napoli, Ba-
ri, Taranto, Messina, Palermo, Catania e Cagliari) infatti sono bagnate dalle acque del Mediter-
raneo. In questi casi alle pressioni antropiche che hanno origine a terra, si aggiungono le emis-
sioni di inquinanti aerodispersi provenienti dal trasporto marittimo e dalle attività portuali. Un sot-
togruppo delle città di mare è anche sede di importanti insediamenti industriali (Taranto, Vene-
zia, Genova, Ancona e Trieste) che in alcuni casi rappresentano il fattore dominante in termini di
emissioni. In generale la vicinanza del mare assume un ruolo importante in quanto la microme-
teorologia della zona risulta influenzata dai gradienti di temperatura tra le superfici terrestre e
marina, determinando l’alternarsi di situazioni favorevoli alla dispersione o all’accumulo degli in-
quinanti, oltre ad avere un ruolo importante negli episodi di smog fotochimico. Nelle città di ma-
re il valore medio annuale della concentrazione di PM10 è sempre rispettato nelle stazioni di fon-
do; superamenti si registrano invece in parte delle stazioni di traffico e industriali a Venezia, Pe-
scara, Napoli, Palermo e Messina. Nel 2008 a Genova, Trieste e Cagliari non sono stati registra-
ti superamenti né del limite giornaliero, né del limite annuale.

Un altro gruppo di città (Aosta, Bolzano, Trento, Udine, Perugia, Potenza) molto diverse per col-
locazione geografica e climatica, ha tuttavia delle caratteristiche comuni: sono importanti cen-
tri urbani ma con un numero di abitanti relativamente piccolo (solo Perugia supera i 150.000 abi-
tanti); la densità abitativa è al di sotto di 2000 ab/km2 e nel caso di Trento, Perugia e Potenza
è al di sotto di 1000 ab/km2; sono il centro più importante in un’area circostante relativamen-
te vasta; la principale fonte di emissione è il trasporto su strada con modesti contributi delle at-
tività industriali. Nel caso di Trento è importante il contributo delle emissioni da apparecchi do-
mestici di riscaldamento alimentati a biomassa.

Il gruppo delle ‘piccole città’ si caratterizza per una qualità dell’aria nel 2008 più che accettabi-
le, con valori medi annuali di PM10 nella norma in tutte le stazioni, e numero di superamenti del
valore limite inferiori a 35 (Aosta, Bolzano, Perugia, Potenza) o di poco superiori (Udine, Trento).
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Stazioni(a) 

(numero e tipo)

Superamenti 
del valore 

limite giornaliero(b)

Valore medio annuo(b)

(μg/m3)

Minimo e massimo Minimo e massimo

Torino
3 TU 124 ÷ 150 53 ÷ 61

2 FU 90 43 ÷ 43

Aosta
1 TU 15 25

1 FU 30 27

Milano-Monza
7 TU 75 ÷ 111 37 ÷ 46

6 FU, 1 FS 51 ÷ 104 33 ÷ 45

Brescia
1 TU, 1 IS 77 ÷ 132 38 ÷ 51

2 FU 67 ÷ 97 38 ÷ 43

Bolzano
5 TU, 2 TS 8 ÷ 26 17 ÷ 27

2 FU 8 ÷ 18 18 ÷ 22

Trento
2 TU 38 ÷ 41 29 ÷ 30

4 FU 23 ÷ 40 26 ÷ 30

Verona
1 TU 89 42

1 FR 83 40

Venezia
1 TU 112 47

2 FU 59 ÷ 83 36 ÷ 38

Padova
1 TU 92 45

1 FU 93 42

Udine
2 TU 40 ÷ 45 31 ÷ 31

- - -

Trieste
2 TU, 2 IU, 1 IS 14 ÷ 30 21 ÷ 29

- - -

Genova
3 TU 0 ÷ 11 19 ÷ 25

- - -

Parma
1 TU 76 36

1 FU 41 32

Modena
1 TU 112 44

1 FU 92 39

Bologna
1 TU 68 37

1 FU(d) 19 24

Firenze
2 TU 88 ÷ 98 42 ÷ 44

5 FU 19 ÷ 56 25 ÷ 35

Prato
1 TU 41 32

2 FU 29 ÷ 39 26 ÷ 32

Livorno
1 TU, 1 IU 10 ÷ 40 26 ÷ 35

1 FS 0 17

Perugia
1 TU 22 24

1 FU 11 20

Tabella 1 – PM10 (2008) – giorni di superamento del valore limite giornaliero (50 μg/m3; max 35 sup.) e
valore medio annuo (valore limite annuo: 40 μg/m3) per città e tipologia di stazione



(a) È riportato il numero di stazioni con più del 75% di dati validi. 
TU = Traffico Urbana; 
TS= Traffico Suburbana; 
IU = Industriale Urbana; 
IS = Industriale Suburbana; 
FU = Fondo Urbana; 
FS = Fondo Suburbana; 
FR = Fondo Rurale;

(b) Sono riportati il valore più basso (minimo) e il valore più alto (massimo) del numero di superamenti.
Quando è disponibile il dato relativo a una sola stazione è riportato solo questo.

(c) Sono riportati il valore più basso (minimo) e il valore più alto (massimo) delle medie annuali. Quando è
disponibile il dato relativo alla media annuale di una sola stazione è riportato solo questo.

(d) La copertura dei dati è pari al 74%

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA e su dati comunicati in ambito EoI - decisione 97/101/CE
(per Trento, Bolzano, Napoli)
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Stazioni(a) 

(numero e tipo)

Superamenti 
del valore 

limite giornaliero(b)

Valore medio annuo(b)

(μg/m3)

Minimo e massimo Minimo e massimo

Ancona
- - -

1 FU 36 31

Roma
4 TU 51 ÷ 81 36 ÷ 41

6 FU 19 ÷ 61 27 ÷ 37

Pescara
2 TU, I IS 73 ÷ 80 36 ÷ 41

1 FU 22 24

Napoli
3 TU 53 ÷ 134 39 ÷ 51

1 FS 62 39

Bari
3 TU 0 ÷ 43 13 ÷ 36

1 FU 12 29

Taranto
2 IS 36 ÷ 59 32 ÷ 37

2 FS 7 ÷ 12 25 ÷ 32

Potenza
2 TU, 2 IS 3 ÷ 27 15 ÷ 27

- - -

Palermo
4 TU 40 ÷ 69 32 ÷ 42 

- - -

Messina
4 TU 19 ÷ 58 21 ÷ 58

- - -

Catania
3 TU 7 ÷ 44 30 ÷ 38

1 FS 16 28

Cagliari
1 TU 4 18

- - -



Un altro obiettivo di difficile realizzazione, almeno nei tempi previsti dalla normativa (1 gennaio
2010) appare il rispetto del valore limite annuale per l’NO2 (40 μg/m3) spesso largamente su-
perato nelle stazioni di monitoraggio collocate in prossimità delle arterie stradali (Tabella 2). 

In analogia con quanto osservato per il PM10, superamenti del limite annuale si registrano an-
che nelle stazioni di fondo urbano delle città del bacino padano, oltre che a Genova, Firenze e
Roma. I livelli di picco (misurati come medie orarie) sono invece al di sotto dei valori limite nel-
la gran parte dei casi. Solo ad Aosta, Torino, Napoli, Messina e Catania si registra il supera-
mento del limite aumentato del margine di tolleranza per il 2008 (oltre 18 superamenti del va-
lore medio orario di 220 μg/m3) nelle stazioni di traffico urbano. La collocazione delle stazioni
di monitoraggio rispetto alla fonte principale, che è rappresentata dal traffico veicolare, sem-
bra avere in questi casi un ruolo decisivo. 
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Stazioni(a) 

(numero e tipo)
Superamenti 

del valore limite orario(b)

Valore medio annuo(b)

(μg/m3)

Minimo e massimo Minimo e massimo 

Torino
4 TU 1 ÷ 27 66 ÷ 69

2 FU 1 ÷ 2 48 ÷ 52

Aosta
1 TU 40 36

2 FU, 1 FS 0 26 ÷ 31

Milano-Monza
9 TU 0 47 ÷ 77

7 FU, 2 FS 0 38 ÷ 63

Brescia
2 TU, 1 IS 0 36 ÷ 67

1 FU, 1 FS 0 36 ÷ 61

Bolzano
4 TU, 2 TS 0 30 ÷ 66

4 FU 0 18 ÷ 33

Trento
1 TU 0 74

4 FU 0 31 ÷ 37

Verona
3 TU 0 42 ÷ 55

1 FU, 1 FR 0 35 ÷ 38

Venezia
2 TU 0 32 ÷ 45

2 FU 0 35 ÷ 36

Padova
1 TU 2 50

1 FU 0 42

Udine
4 TU 0 ÷ 1 49 ÷ 55

1 FU, 1 FR 0 28 

Trieste
2 TU, 2 IU, 3 IS 0 ÷ 13 33 ÷ 59

Genova
7 TU, 1 IU 0 ÷ 5 37 ÷ 87

2 FU 0 39 ÷ 44

Tabella 2 – NO2 (2008) - Superamenti del valore limite orario (220 μg/m3; max 18 sup.), e valore medio
annuo (valore limite: 44 μg/m3) per città e tipologia di stazione 
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Stazioni(a) 

(numero e tipo)
Superamenti 

del valore limite orario(b)

Valore medio annuo(c)

(μg/m3)

Minimo e massimo Minimo e massimo 

Parma
1 TU 0 43

1 FU 0 30

Modena
1 TU 4 58

1 FU 2 52

Bologna
1 TU 0 52

1 FU 0 45

Firenze
2 TU 1 ÷ 9 68 ÷ 92

5 FU, 1 FS, 1 FR 0 16 ÷ 50

Prato
1 TU 0 49

1 FU, 1 FS 0 27 ÷ 36

Livorno
2 TU, 1 IU 0 27 ÷ 61

1 FU, 1 FS 0 9 ÷ 21

Perugia
1 TU 0 32

1 FU 0 36

Ancona
1 TU 0 26

1 FU 0 22

Roma
4 TU 0 ÷ 4 67 ÷ 79

6 FU, 4 FS 0 ÷ 5 19 ÷ 54

Pescara
3 TU, 1IS 0 ÷ 7 32 ÷ 74

1 FU 0 33

Napoli 3 TU 0 ÷ 32 59 ÷ 77

- - -

Bari
3 TU 0 31 ÷ 40

1 FU 0 34

Taranto
1 TU, 2 IS 0 20 ÷ 39

1 FU, 1 FS 0 8 ÷ 15

Potenza 2 IS 0 12 ÷ 13

- - -

Palermo
6 TU, 2 TS 0 24 ÷ 69

1 FS 0 11

Messina 2 TU 66 ÷ 107 61 ÷ 77

- - -

Catania 5 TU 1 ÷ 31 42 ÷ 72

- - -

Cagliari
- - -

1 FS 0 7

(a) È riportato il numero di stazioni con più del 75% di dati validi. 
TU = Traffico Urbana; TS= Traffico Suburbana; IU = Industriale Urbana; IS = Industriale Suburbana; FU =
Fondo Urbana; FS = Fondo Suburbana; FR = Fondo Rurale;

(b) Sono riportati il valore più basso (minimo) e il valore più alto (massimo) del numero di superamenti. Quando è disponibile il
dato relativo a una sola stazione o il valore minimo e massimo coincidono è riportato un solo valore.

(c) Sono riportati il valore più basso (minimo) e il valore più alto (massimo) delle medie annuali. Quando è dispo-
nibile il dato relativo alla media annuale di una sola stazione o il valore minimo e massimo coincidono è ripor-
tato un solo valore.

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA e su dati comunicati in ambito EoI - decisione 97/101/CE (per
Trento, Bolzano, Napoli).



Nel corso degli ultimi dieci anni è stata osservata una significativa riduzione dei livelli medi di ben-
zene nelle aree urbane italiane in linea con quanto osservato nella maggior parte delle città euro-
pee (ISPRA, vari anni; EEA 2007). La riduzione delle concentrazioni di benzene è di particolare ri-
levanza in considerazione dell’accertata cancerogenicità per l’uomo: secondo l’OMS il rischio in-
crementale di contrarre leucemia in seguito all’esposizione per tutta la vita alla concentrazione me-
dia di 1 μg/m3 è pari a 6x10-6 (OMS, 2000). I livelli registrati nel 2008 (Tabella 3) sono più bas-
si del valore limite di 5 μg/m3, che entrerà in vigore nel 2010, in tutte le stazioni di monitoraggio
tranne che a Genova, Trieste, Palermo e Catania. A Palermo è stato registrato il superamento del
valore limite annuale aumentato del margine di tolleranza (pari a 7 μg/m3 per il 2008). 

 155

Tabella 3 – Benzene (2008) – valore medio annuo (valore limite annuo aumentato del margine di tolleran-
za: 7 μg/m3) per città e tipologia di stazione

Stazioni(a)

(numero e tipo)
Valore medio annuo(b)

Minimo e massimo (μg/m3)

Torino
- -

- -

Aosta
1 TU 1,3

- -

Milano-Monza
3 TU 2,4

- -

Brescia
- -

1 FS 1,8

Bolzano
2 TU 2,3 ÷ 2,8

- -

Trento
1 TU 1,0

- -

Verona
1 TU 2,0

- -

Venezia
1 TU 2,0

1 FU 2,0

Padova
1 TU 3,0

1 FU 2,0

Udine
1 TU 1,9

- -

Trieste
1 TU 5,5

- -

Genova
3 TU 1,9 ÷ 6,0

1 FU 0,9

Parma
1 TU 2,4

- -

Modena
1 TU 1,5

- -

Bologna
1 TU 2,5

- -



(a) È riportato il numero di stazioni con più del 75% di dati validi. 
TU = Traffico Urbana; TS= Traffico Suburbana; IU = Industriale Urbana; IS = Industriale Suburba-
na; FU = Fondo Urbana; FS = Fondo Suburbana; FR = Fondo Rurale;

(b) Sono riportati il valore più basso (minimo) e il valore più alto (massimo) delle medie annuali. Quando è
disponibile il dato relativo alla media annuale di una sola stazione è riportato solo questo.

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA e su dati comunicati in ambito EoI - decisione 97/101/CE (per
Trento, Bolzano, Napoli).

Le oscillazioni interannuali dei livelli di ozono in generale sembrano essere modulate prevalentemen-
te dalle condizioni meteorologiche che caratterizzano i periodi estivi dei diversi anni, piuttosto che
dalle tendenze di riduzione delle emissioni e delle concentrazioni in aria dei precursori. I livelli di ozo-
no registrati nelle città italiane nel 2008, in linea con quanto osservato a livello europeo, sono i più
bassi mai registrati dal 1997 (EEA, 2009). Le ragioni sono da ricercare essenzialmente nelle con-
dizioni meteorologiche poco favorevoli all’evolversi di episodi di smog fotochimico rispetto ai prece-
denti anni. Nonostante ciò la distanza dagli obiettivi è ancora rilevante (Tabella 4): in particolare si
registrano in tutte le città numerosi giorni di superamento dell’obiettivo a lungo termine per la pro-
tezione della salute umana (120 μg/m3 come media massima giornaliera calcolata su 8 ore, da non
superare mai nel corso dell’anno), con le sole eccezioni di Potenza e Cagliari. Il numero di supera-
menti è maggiore nelle città del Centro Nord rispetto a quelli registrati nelle altre città. 
I superamenti della soglia di informazione (180 μg/m3) hanno riguardato un numero limitato di
giorni mentre i superamenti della soglia di allarme (240 μg/m3) sono quasi del tutto assenti.
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Stazioni(a)

(numero e tipo)
Valore medio annuo(b)

Minimo e massimo (μg/m3)

Firenze - -
- -

Prato - -
- -

Livorno
1 TU, 1 IU 0,7 ÷ 3,2

1 FS 0,6

Perugia
1 TU 0,6

1 FU 1,0

Ancona
- -

1 FU 0,8

Roma
4 TU 3,0 ÷ 3,4

4 FU 1,7 ÷ 2,5

Pescara 2 TU 2,0 ÷ 5,0

- -

Napoli - -
- -

Bari 3 TU 1,6 ÷ 1,9

- -

Taranto 1 IS 1,6

- -

Potenza 1 TU, 1 IS 0,8 ÷ 1,1

- -

Palermo
2 TU 5,0 ÷ 7,6

1 FS 1,0

Messina 3 TU 2,0 ÷ 4,0

- -

Catania 2 TU 3,0 ÷ 6,0

- -

Cagliari - -
- -
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Stazioni(a)

(Numero
e tipo)

Superamenti
obiettivo a 

lungo termine

Superamenti 
soglia

di informazione

Superamenti 
soglia 

di allarme

95° percentile
delle 

medie orarie 
(μg/m3)4

Giorni 
(min e max)

Giorni 
(min e max)

Ore 
(min e max) 

Giorni
(min e max) 

Ore 
(min e max)

Torino 1U 74 9 26 0 0 136

Aosta 1U, 1S 9÷ 50 0 0 0 0 121

Milano-Monza 7U, 2S 11 ÷ 83 1 ÷ 17 2 ÷ 60 0 ÷ 1 0 ÷ 4 136

Brescia 1U, 1S 51 ÷ 62 4 ÷ 18 18 ÷ 62 0 0 127

Bolzano 2S, 1RF 40 ÷ 72 3 5 ÷ 13 0 0 135

Trento 4U 26 ÷ 61 0 ÷ 9 0 ÷ 28 0 0 123

Verona 1R 71 6 22 0 0 131

Venezia 2U 24 ÷ 44 1 ÷ 6 12 ÷ 14 0 0 120

Padova 2U 30 ÷ 41 5 ÷ 6 10 ÷ 15 0 0 117

Udine 1U, 1R 19 ÷ 43 0 ÷ 2 0 ÷ 5 0 0 119

Trieste 1U, 1S 1 ÷ 12 0 0 0 0 106

Genova 3U 40 ÷ 43 0 0 0 125

Parma 1U 37 3 7 0 0 114

Modena 1U 57 5 23 0 0 122

Bologna 1U 47 11 35 1 1 122

Firenze 2U, 2S 4 ÷ 46 0 ÷ 5 0 ÷ 12 0 0 118

Prato 1U 37 4 4 0 0 116

Livorno 1S, 1R 20 ÷ 21 0 0 0 0 111

Perugia 1U, 1S 13 ÷ 35 0 ÷ 1 0 ÷ 1 0 0 106

Ancona 1U, 4S, 1R 0 ÷ 23 0 0 0 0 115

Roma 5U, 2S 3 ÷ 36 0 ÷ 4 0 ÷ 7 0 0 113

Pescara 1U, 1S 26 ÷ 27 0 0 0 0 113

Napoli 1U, 2S 1÷ 12 0 ÷ 3 0 0 0 106

Bari 1U 6 0 0 0 0 114

Taranto 1S 17 0 0 0 0 98

Potenza 2S 0 0 0 0 0 88

Palermo 1S 14 0 0 0 0 112

Messina 1U 9 10 11 7 7 80

Catania 2U 8 ÷ 82 0 0 0 0 123

Cagliari 1U, 1S 0 0 0 0 0 86

Tabella 4 – Ozono (2008) – Superamenti dell’obiettivo a lungo termine1, della soglia di informazione2 e del-
la soglia di allarme3 per città e tipologia di stazione

(a) è riportato il numero di stazioni che hanno fornito informazioni per almeno 5 mesi estivi su 6;
U = Urbana, S = Suburbana, R = Rurale, RF = Rurale di Fondo

1 media massima giornaliera calcolata su otto ore nell’arco di un anno civile: 120 μg/m3

2 180 μg/m3 su un periodo di mediazione di un ora
3 240 μg/m3 su un periodo di mediazione di un ora
4 il valore riportato è il più alto tra i valori del parametro calcolato per stazione

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA e su dati comunicati in ambito EoI - decisione 97/101/CE (per
Trento, Bolzano, Napoli)



La direttiva 2008/50/CE, ha individuato per il PM2,5 un nuovo indicatore, detto di esposizione me-
dia, che si basa sul calcolo del valore medio su tre anni, misurato in siti di fondo urbano ritenu-
ti rappresentativi dei livelli di esposizione di una larga parte della popolazione, che negli anni a ve-
nire, servirà a monitorare i progressi dei paesi membri, tesi a ridurre significativamente entro il
2020 l’esposizione della popolazione a questa frazione del particolato, tenuto conto degli impat-
ti sulla salute e del fatto che non è identificabile una soglia al di sotto della quale l’esposizione
non rappresenti un rischio. Accanto a questo gli stati membri dovranno perseguire e raggiunge-
re ove possibile entro il 2010 il valore obiettivo di 25 μg/m3 come media annuale, che sarà il li-
mite da rispettare entro il 1 gennaio 2015.
I dati disponibili per il 2008 (Tabella 5) si riferiscono a un limitato numero di città del Centro Nord,
ed evidenziano ancora una volta la situazione di elevato inquinamento in alcune delle città del ba-
cino padano, con valori medi annuali registrati in stazioni di fondo urbano superiori a 25  μg/m3.
Anche le informazioni relative ai componenti ad alta rilevanza tossicologica del particolato sono
disponibili per un numero limitato di città del Centro Nord. In tutte le stazioni di monitoraggio i
valori medi annuali di As, Cd e Ni sono sempre abbondantemente al di sotto dei rispettivi valori
obiettivo fissati dalla normativa (livelli di concentrazione media annua da raggiungere entro il 31
dicembre 2012 pari a 6 ng/m3 per l’As, 5 ng/m3 per il Cd, 20  ng/m3 per il Ni). 
Un recente studio ha evidenziato una tendenza alla diminuzione dei livelli di BaP misurati in siti
orientati al traffico di undici città italiane del Centro Nord tra cui Bolzano, Verona, Venezia, Pa-
dova, Trieste, Bologna, Genova, Firenze e Roma nel periodo 1997 – 2004 (Menichini et al, 2006).
I livelli medi annuali di BaP nel 2008 (Tabella 5), generalmente non superano il valore obiettivo
(1 ng/m3) con l’eccezione di una stazione di monitoraggio a Milano-Monza (in cui può esserci un
contributo derivante dalla combustione della legna) e di entrambe le stazioni per le quali sono di-
sponibili dati a Padova. 
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Tabella 5 - PM2,5, benzo(a)pirene (BaP), arsenico (As), cadmio (Cd) e nichel (Ni) (2008): valori medi an-
nuali per città e singola stazione di monitoraggio.

Nome della stazione e tipo(a)

Valore medio annuo

PM2.5
(b)

(μg/m3)
BaP(c)

(ng/m3)
As(c)

(ng/m3)
Cd(c)

(ng/m3)
Ni(c)

(ng/m3)

Torino TORINO - LINGOTTO FU 35 0,6 0,7 0,3 3,4

Aosta PIAZZA PLOUVES TU 17 0,8 - - 11,2

Milano(d)

Monza

MEDA TU - 1,7 0,8 1,0 5,2

MERATE TU 28 - - - -

MILANO PASCAL FU 31 0,3 1,0 1,2 4,9

MILANO SENATO TU - 0,3 1,1 1,0 5,5

SARONNO FU 26 - - - -

Brescia(d) BRESCIA VILLAGGIO SERENO FU 31 0,9 1,5 0,5 4,8

Bolzano

AB1 BRENNERO A22 TS 14 - - - -

AB2 BRENNERO A22 TS 15 - - - -

BZ4  VIA C. AUGUSTA TU 15 - - - -

BZ5 PIAZZA ADRIANO TU 16 0,7 - 0,2 2,0

LA1 LACES FS 19 - - - -

ME1 MERANO TU 18 - - - -

ME2 MERANO FU 13 - - - -
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Nome della stazione e tipo(a)

Valore medio annuo

PM2.5
(b)

(μg/m3)
BaP(c)

(ng/m3)
As(c)

(ng/m3)
Cd(c)

(ng/m3)
Ni(c)

(ng/m3)

Trento TRENTO LPN TU 23 1,0 1,5 1,5 1,5

Verona
VR-CASON FR 27 0,8 - - -

VR-CORSO MILANO TU - 0,7 2,5 2,5 4,3

Venezia
VE- VIA CIRCONVALLAZIONE TU 31 1,0 2,7 2,4 5,6

VE-PARCO BISSUOLA FU - 0,8 3,0 2,8 5,1

Padova
PD-ARCELLA TU - 1,5 1,3 1,1 1,9

PD-MANDRIA FU 27 1,3 1,2 1,0 1,8

Udine UDINE, VIA MANZONI TU - 0,5 0,5 0,4 7,2

Trieste TRIESTE, VIA CARPINETO TU - 0,6 - - -

Parma CITTADELLA FU 23 - 0,8(g) 0,2(g) 4,3(g)

Modena MO - PARCO FERRARI FU 19(e) 0,2

Bologna
GIARDINI MARGHERITA FU 16(f) - 0,6(g) 0,2(g) 3,7(g)

PORTA SAN FELICE TU - 0,2(h) - - -

Prato PO-ROMA FU 20 - - - -

Livorno LI-CARDUCCI TU 16 - - - -

Perugia

CORTONESE FU 11 - 0,7 0,2 1,9

FONTIVEGGE TU - 0,3 - - -

PONTE S.GIOVANNI TU 15 - 0,7 0,3 1,9

Ancona
ANCONA CITTADELLA FU 20 - - - -

ANCONA/PIAZZA ROMA TU 21 - - - -

Roma

003 FRANCIA C TU 22 0,4 1,0 0,2 4,4

008 CINECITTA B TU - 0,4 0,7 0,2 3,5

039 VILLA ADA A FU 18 0,3 0,7 0,2 2,6

049 CIPRO FU 18 - - - -

056 ARENULA B FU 18 - - - -

(a) TU = Traffico Urbana; TS= Traffico Suburbana; FU = fondo urbana; FS = Fondo Suburbana; 
FR = Fondo Rurale

(b) PM2,5: valore limite annuale in vigore dal 1 gennaio 2015 (ex Direttiva 2008/50/CE): 25 μg/m3

(c) Valori obiettivo da raggiungere entro il 31/12/2012 (ex D.Lgs 152/07): 
- BaP: 1,0 ng/m3; As: 6,0 ng/m3; Cd: 5,0 ng/m3; Ni: 20 ng/m3

(d) Dati riferiti al periodo Aprile 2008 – Marzo 2009
(e) La percentuale di dati validi è il 72 %
(f) Il dato si riferisce al periodo maggio-dicembre 2008
(g) Il dato si riferisce al periodo aprile 2008-marzo 2009
(h) Il dato è stato calcolato dalle medie mensili dei seguenti periodi:

gennaio-giugno 2008, settembre-dicembre 2008

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati ARPA/APPA



Conclusioni

Il 2008 è l'ultimo anno di un decennio idealmente iniziato con l'entrata in vigore della direttiva
1999/30/CE (prima direttiva figlia sulla qualità dell'aria) e finito con l'entrata in vigore della nuo-
va direttiva sulla qualità dell'aria (2008/50/CE) che prende atto in parte, delle difficoltà esisten-
ti nel realizzare gli obiettivi originari, ridimensionandoli in particolare per il PM10

1. In attesa del
recepimento di quest'ultima nell'ordinamento italiano, i dati riportati relativi a una selezione di in-
dicatori di qualità dell'aria nelle aree urbane italiane possono essere spunto di alcune riflessioni. 

Alcuni degli obiettivi sono stati raggiunti e consolidati nei primi anni del XXI secolo su tutto il ter-
ritorio nazionale (piombo, biossido di zolfo e ossido di carbonio) o sono stati raggiunti nella mag-
gior parte del territorio (benzene). Si tratta di inquinanti primari la cui riduzione è scaturita dal-
la loro eliminazione o riduzione nei combustibili e/o dall'introduzione di dispositivi tecnologici ca-
paci di ridurne alla fonte l'emissione. 

Occorre invece sottolineare come gli obiettivi posti per PM10, NO2, e O3, non solo non sono sta-
ti raggiunti, ma è molto probabile, stante i livelli attuali, che non verranno raggiunti neanche ne-
gli anni a venire.
Una larga documentazione scientifica è stata prodotta in questi anni, aumentando il bagaglio di
conoscenza sugli effetti sanitari dell'inquinamento atmosferico e sul ruolo della meteorologia e del-
la chimica dell'atmosfera sui livelli misurati al suolo delle varie frazioni del particolato e degli in-
quinanti gassosi come NO2 e O3.
Le conoscenze scientifiche evidenziano la necessità che vengano attuate tutte le misure possi-
bili per ridurre al minimo l'esposizione della popolazione. Per ottenere questo risultato, è neces-
sario ridurre ulteriormente in modo rilevante le emissioni di origine antropica: infatti i livelli mi-
surati in aria degli inquinanti come PM10, NO2 e O3 (del tutto o in parte formati in atmosfera a
partire da inquinanti precursori) non si riducono in modo proporzionale alla riduzione delle emis-
sioni dei precursori stessi.

Questa sfida per un miglioramento della qualità dell'aria dovrà cercare importanti sinergie con
quella relativa alla riduzione delle emissioni di composti climalteranti, cui l'ambiente urbano con-
tribuisce in modo rilevante, e necessita probabilmente di un cambio di prospettiva, politico eco-
nomico e sociale, pubblico e individuale, che riconosca nella sostenibilità un'opportunità anziché
un limite, una risorsa per la sopravvivenza stessa, piuttosto che un costo sproporzionato. 
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1 Nella direttiva 1999/30/CE si prevedeva di arrivare a rispettare, entro il 2010 il valore medio annuo di
20 μg/m3, con un massimo di 7 superamenti del valore giornaliero di 50 μg/m3. Stante le oggettive diffi-
coltà a realizzare tale obiettivo, nella nuova direttiva è stato confermato il limite già in vigore al 1 gennaio
2005 (40 μg/m3 come media annua, 35 superamenti del valore giornaliero di 50 μg/m3). 
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CONTENIMENTO ENERGETICO IN EDILIZIA

D. SANTONICO 
ISPRA - Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Introduzione

Trascorsi sette anni dalla Direttiva europea 2002/91/CE, la quale ha condotto gli Stati Membri
ad adottare misure per una maggiore efficienza energetica negli edifici, i quali edifici sono re-
sponsabili del 40% del consumo globale di energia nell’Unione Europea, il 2010 vedrà l’adozione
definitiva del “pacchetto Efficienza energetica” del Consiglio e del Parlamento europeo, attraver-
so la modifica della Direttiva sopra citata, sull’Energy Performance of Buildings.
Ancora in fase di approvazione definitiva, alla data del 7 dicembre 2009, il pacchetto Efficienza
energetica vede incluse tre proposte: la modifica alla Direttiva di cui sopra, una direttiva sull’eti-
chettatura degli elettrodomestici, un regolamento sull’etichettatura dei pneumatici.
In particolare in base alla nuova Direttiva, gli Stati Membri dovranno provvedere affinché:
- entro il 31 dicembre 2010, tutti gli edifici di nuova costruzione siano edifici “net zero ener-

gy” (ossia ad altissimo rendimento energetico);
- tutti gli edifici costruiti dopo il 31 dicembre 2018 dovranno produrre tanta energia quanta

ne consumano.
Al termine del 2010, la Commissione stabilirà in modo preciso e dettagliato cosa si intende, a li-
vello europeo, per “net zero energy buildings”, inoltre la stessa Commissione, dal 31 Marzo
2010 dovrà definire una metodologia comune a tutti gli Stati Membri per calcolare la performan-
ce energetica degli edifici.

Anche le abitazioni per vacanze dovranno garantire degli standard minimi di consumi energetici.
Per quanto riguarda la direttiva sull’etichettatura energetica, verrà ampliato il campo di appli-
cazione di quella precedente, ossia il colore verde scuro e la classe A continueranno ad essere
le categorie con maggior rendimento energetico, nel caso in cui il prodotto sul mercato rientri
già nella classe più elevata, potranno essere aggiunti altri tre gradi, ossia A+, A++, A+++.  
Elemento importante è la richiesta agli Stati Membri di redigere un Piano d’Azione Nazionale, dal-
la metà del 2011, che definirà una serie di strumenti finanziari al fine di consentire una maggio-
re efficienza energetica degli edifici.

Le politiche energetiche sono una delle linee prioritarie a livello mondiale poiché strettamente le-
gate al climate change. La pianificazione è fondamentale per determinare le strategie da adotta-
re al fine di raggiungere gli indicati obiettivi di sostenibilità.
Per i Comuni, un riferimento importante sono i PEC, ovvero i Piani Energetici Comunali. Si è par-
lato di questo tipo di pianificazione in maniera esaustiva nella prima edizione del Rapporto (D.Gau-
dioso, R. Pignatelli, 2004 - pag. 25). Ricordiamo che l’art. 5, comma 5, della legge 10/91 pre-
scrive che i Piani Regolatori Generali dei Comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti deb-
bono dotarsi di uno specifico Piano Energetico. Dall’analisi elaborata, riportiamo una tabella de-
scrittiva dei Comuni qui analizzati, provvisti di PEC. Verifichiamo che nell’ambito dei 34 Comuni
considerati dall’analisi, 20 sono provvisti di Piano Energetico (fig. 1). Il PEC è uno strumento di
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pianificazione e governo del territorio che oltre a rispondere ad un obbligo di legge, rappresenta
un’opportunità per le Amministrazioni locali per definire indirizzi e azioni innovative per promuo-
vere la sostenibilità, l’efficienza energetica, il cambiamento e lo sviluppo dei contesti urbani, la
comunicazione e la sensibilizzazione dei cittadini ad un uso razionale delle risorse energetiche. È
importante coordinare le azioni con gli strumenti a disposizione, come ad esempio i Piani Rego-
latori Generali, il Regolamento Edilizio e i Piani Urbani del Traffico.
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Fonte dati ISTAT– Elaborazione ISPRA

Figura 1 – Numero di Comuni che hanno approvato il PEC, Piano Energetico Comunale (aggiornamento al
2008).

Comuni PEC Comuni PEC

Torino SI Prato 

Aosta Livorno SI

Milano SI Perugia SI

Monza SI Ancona 

Brescia SI Roma SI

Bolzano Pescara

Trento SI Campobasso

Verona Napoli

Venezia SI Foggia SI

Padova SI Bari SI

Udine SI Taranto

Trieste Potenza SI

Genova R. Calabria 

Parma SI Palermo SI

Modena SI Messina

Bologna SI Catania SI

Firenze SI Cagliari

Nell’ambito dei Regolamenti Edilizi Comunali è stato compiuto un notevole passo in avanti, dal
2000 ad oggi, poiché molti Comuni si sono dotati di regolamenti con prescrizioni che riguardano
la sostenibilità. A tal proposito è stato realizzato uno studio dal Cresme insieme a Legambiente
denominato ON-RE, Osservatorio sui Regolamenti Edilizi, (Cresme e Legambiente - 2009) che at-
traverso un’analisi della normativa, ha rilevato che ben 557 comuni italiani hanno introdotto, al-
l’interno dei propri Regolamenti Edilizi, innovazioni che riguardano l’energia e la sostenibilità in edi-
lizia. In particolare gli aspetti considerati sono: isolamento termico, tecnologie per migliorare
l’efficienza energetica degli impianti, il ricorso alle fonti di energia rinnovabili, il recupero delle ac-
que piovane e il risparmio idrico, l’utilizzo di materiali da costruzione riciclabili e/o locali, il corret-
to orientamento dell’edificio. Le tematiche riguardanti l’isolamento, l’orientamento e il risparmio
idrico, sono state affrontate fin dai primi anni del 2000, mentre i provvedimenti che ricorrono
alle fonti rinnovabili sono stati adottati negli ultimi anni tra il 2007 e il 2009.
Questa nuova tipologia di Regolamento Edilizio ha visto interessati i Comuni di tutte le aree del
Paese, anche se con una maggior concentrazione nell’area centro-nord.
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1) Consumi di gas metano

Nell’anno 2008, a seguito delle temperature particolarmente rigide registrate durante l’inver-
no, si assiste ad un notevole aumento dei consumi di gas metano per uso domestico, rispetto
all’anno 2007 in cui l’inverno era stato piuttosto mite. I consumi contabilizzati nel 2008 raggiun-
gono quasi i livelli di picco che vennero registrati nell’anno 2003 (fig. 3).
Tra i Comuni esaminati, nell’anno 2008 la città che ha rilevato minor consumi pro capite di gas
metano è Reggio Calabria (50,2 m3 per abitante), si evidenzia che la metanizzazione in questa cit-
tà è iniziata solo nel 2004, mentre il Comune con maggior consumo pro capite è Parma (948,7
m3 per abitante).
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Fig. 2 Consumi di gas metano per uso domestico e per riscaldamento (anni 2007-2008)  

Fig. 3  Consumi di gas metano per uso domestico e per riscaldamento (anni 2003-2007-2008). 

Fonte dati ISTAT– Elaborazione ISPRA

Fonte dati ISTAT – Elaborazione ISPRA
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Fonte dati ISTAT – Elaborazione ISPRA
(a) Alcuni valori dell’indicatore sono stati stimati.
(b) L’erogazione del gas metano è iniziata nel 2004.
(c) Il gas metano non è distribuito in nessun comune della Sardegna.
(d) I dati, relativi alla distribuzione del gas manifatturato, sono espressi in metano equivalente.

CONSUMI DI GAS METANO PER USO DOMESTICO E PER RISCALDAMENTO (m3 per abitante)

Comuni 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 294,8 303,1 313,4 304,3 298,0 288,0 337,6

Aosta 258,0 269,7 268,2 275,2 283,9 221,9 267,5

Milano 504,2 480,2 442,4 425,8 403,0 373,7 424,8

Brescia 317,6 340,3 352,2 348,6 299,2 279,1 264,5

Bolzano 750,1 745,9 742,6 713,8 742,3 664,2 625,2

Trento 587,5 561,3 609,5 638,5 589,6 546,7 541,2

Verona 559,2 570,5 527,0 537,9 516,0 562,2 585,2

Venezia 665,4 695,4 704,0 691,3 685,7 593,2 660,0

Padova 906,6 937,9 844,5 919,6 870,6 871,3 874,4

Udine 811,0 894,3 909,7 924,8 852,4 781,2 843,6

Trieste 501,9 524,5 521,6 532,3 503,8 467,2 600,6

Genova 434,2 490,4 607,4 614,0 572,5 530,9 534,5

Parma 1.002,4 1.103,2 1.097,1 1.119,5 1.059,7 903,5 948,7

Modena 640,0 668,9 665,1 678,7 642,5 595,8 634,6

Bologna 664,2 706,1 704,2 718,6 680,3 675,0 579,0

Firenze 469,7 563,1 523,4 552,2 512,1 616,4 657,1

Prato 420,0 465,3 483,4 451,0 418,3 379,3 442,9

Livorno 339,6 332,0 345,0 351,6 326,1 295,7 368,7

Perugia 341,6 479,3 476,7 460,6 438,9 347,9 433,6

Ancona 577,5 643,1 653,3 667,4 619,0 575,5 625,0

Roma 319,2 345,6 350,2 367,4 340,7 308,9 341,9

Pescara 431,4 457,5 449,9 441,7 427,9 339,0 419,0

Campobasso 436,7 478,4 462,6 462,3 479,1 424,2 555,8

Napoli 152,1 170,6 175,8 209,4 188,0 147,9 153,0

Foggia 265,7 259,7 294,7 338,0 293,9 238,0 258,7

Bari 210,2 225,8 256,4 238,2 245,8 228,3 227,7

Taranto 190,3 216,6 208,2 211,4 203,3 169,6 220,5

Potenza 358,6 392,8 379,1 375,3 377,3 368,3 385,2

Reggio Calabria (b) - - 0,7 1,8 19,1 33,4 50,2

Palermo 71,8 78,7 75,5 91,3 85,1 81,6 72,7

Messina 100,0 119,9 115,8 121,6 123,3 109,4 117,9

Catania 49,7 48,4 58,1 61,1 57,2 56,8 65,0

Cagliari (c) (d) 17,1 18,9 19,0 20,0 18,7 16,6 21,5

Figura 4 – Consumi di gas metano per uso domestico e per riscaldamento (a) 
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2) Consumi di energia elettrica

Per quanto riguarda i consumi di energia elettrica pro capite, si registra nel 2008 un modesto au-
mento: 23 sono le città in cui i consumi sono aumentati, in tutte le altre c’è stata una piccola di-
minuzione dei consumi elettrici mentre la città di Roma è rimasta praticamente invariata. Questo
è dovuto all’aumento della diffusione dei condizionatori di aria e ad un inverno più freddo di quello
del 2007. Nell’anno 2008, risulta essere Campobasso la città con minor consumi elettrici (930,3
kWh per abitante) e Cagliari quella con i consumi maggiori (1549,4 kWh per abitante).
Nonostante però il lieve aumento dei consumi di energia elettrica non è stato comunque raggiun-
to il picco dei consumi, registrato nel 2004 (fig. 6).
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Figura 5 – Consumi di energia elettrica per uso domestico (kWh per abitante, anni 2007-2008)  

Fonte dati ISTAT – Elaborazione ISPRA

Figura 6 – Consumi di energia elettrica per uso domestico (kWh per abitante, anni 2004-2007-2008)

Fonte dati ISTAT – Elaborazione ISPRA
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CONSUMI DI ENERGIA ELETTRICA PER USO DOMESTICO (kWh per abitante)

Comuni 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 1.224,0 1.243,8 1.200,0 1.201,4 1.243,2 1.165,4 1.187,2

Aosta 1.330,5 1.352,0 1.346,3 1.350,5 1.347,6 1.454,5 1.339,4

Milano 1.165,6 1.186,5 1.189,7 1.169,5 1.133,3 1.183,0 1.144,9

Brescia 1.148,1 1.146,6 1.133,8 1.115,8 1.130,3 1.135,3 1.090,9

Bolzano 1.725,3 1.841,8 1.713,5 1.845,8 1.548,8 1.671,7 1.488,4

Trento 1.137,2 1.145,9 1.147,2 1.123,2 975,9 983,7 971,7

Verona 1.091,3 1.064,7 1.076,6 1.106,0 1.078,3 1.009,1 1.036,0

Venezia 1.125,7 1.176,4 1.190,0 1.159,6 1.104,9 1.167,7 1.257,0

Padova 1.308,8 1.332,3 1.346,8 1.299,5 1.152,0 1.303,1 1.288,9

Udine 1.127,1 1.149,4 1.190,6 1.113,3 1.016,9 1.137,4 1.147,0

Trieste 1.160,7 1.195,1 1.228,1 1.209,6 1.206,0 1.232,7 1.245,0

Genova 1.140,0 1.154,4 1.172,5 1.126,4 943,1 1.102,0 1.055,9

Parma 1.220,3 1.299,6 1.303,2 1.275,9 1.211,6 1.163,4 1.144,2

Modena 1.138,7 1.164,3 1.167,5 1.143,1 1.050,9 1.134,3 1.298,8

Bologna 1.317,5 1.375,2 1.373,3 1.329,6 1.138,1 1.331,7 1.270,6

Firenze 1.289,2 1.310,0 1.286,3 1.254,0 1.139,4 1.250,0 1.296,4

Prato 1.101,2 1.152,1 1.148,9 1.104,5 993,0 1.114,3 1.118,1

Livorno 1.063,3 1.113,6 1.121,4 1.127,4 1.004,2 1.092,3 1.127,8

Perugia 1.197,1 1.215,9 1.217,2 1.175,8 1.069,6 1.203,7 1.165,0

Ancona 1.011,5 1.034,0 1.051,6 1.028,1 975,8 1.042,2 1.105,1

Roma 1.433,0 1.499,7 1.497,3 1.540,3 1.458,0 1.380,4 1.380,9

Pescara 1.021,8 1.006,3 1.042,8 1.029,2 945,2 1.072,3 1.087,7

Campobasso 831,7 859,3 900,0 886,1 840,7 896,1 930,3

Napoli 1.037,1 1.043,5 1.070,7 1.082,4 965,2 1.082,6 1.090,5

Foggia 841,3 888,6 901,2 892,6 844,0 946,6 970,6

Bari 1.197,6 1.207,5 1.200,4 1.181,9 1.059,7 1.201,1 1.207,9

Taranto 1.076,1 1.109,9 1.147,6 1.152,4 1.050,7 1.179,6 1.203,5

Potenza 831,0 948,6 931,7 924,9 859,2 936,2 986,2

Reggio Calabria 1.371,5 1.387,8 1.398,1 1.419,8 1.345,0 1.347,4 1.410,7

Palermo 1.191,8 1.203,8 1.248,3 1.270,7 1.171,0 1.241,7 1.253,8

Messina 1.087,7 1.148,2 1.152,9 1.164,2 1.116,0 1.181,1 1.240,0

Catania 1.214,9 1.258,7 1.294,6 1.290,0 1.184,7 1.261,4 1.350,7

Cagliari 1.506,2 1.583,3 1.679,9 1.640,6 1.564,7 1.591,1 1.549,4

Fonte dati ISTAT – Elaborazione ISPRA
(a) Alcuni valori dell’indicatore sono stati stimati. In particolare, per gli anni 2006 e 2008, sono stati ret-

tificati sulla base del consumo medio per utenza e, per il solo anno 2008, anche sulla base del consu-
mo domestico totale stimato da Enel.

Figura 7 – Consumi di energia elettrica per uso domestico (a) 
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Il fotovoltaico

Attraverso l’analisi riguardante i dati sull’installazione degli impianti fotovoltaici nei 34 comuni,
si verifica un consistente aumento del numero degli impianti e della potenza raggiunta, nell’arco
di un anno. La potenza degli impianti fotovoltaici in esercizio, rispetto a quella del 2008 è di gran
lunga superiore, anche se lo scorso anno non era stata analizzata la città di Monza. Riscontria-
mo nell’anno 2009 una potenza totale di 45237,6 kW rispetto alla potenza degli impianti instal-
lati al 31 dicembre 2008 che era di 8250,96 kW.
Nella figura n. 10 gli impianti in esercizio sono stati suddivisi esattamente come nella figura 9 del
contributo del precedente rapporto (Santonico et al., 2009), proprio per dare un confronto di-
retto ai fini di una immediata lettura del dato. Inoltre è stata inserita la colonna degli impianti con
potenza superiore ai 50 kW, che non era un valore presente nella figura suddetta del preceden-
te rapporto. Nel grafico in figura n. 11 risulta evidente la crescita del numero e della potenza in
kW degli impianti installati.
Per gli incentivi e i decreti di riferimento si rimanda alla precedente edizione del rapporto (San-
tonico et al., 2009).
Ricordiamo che con il DM 19 febbraio 2007, è stato avviato il nuovo Conto Energia. L’attuale
meccanismo di incentivazione consiste nell’erogazione di una tariffa incentivante di durata ven-
tennale, proporzionale all’elettricità prodotta dagli impianti fotovoltaici con potenza minima di 1
kW. La Delibera dell’AEEG 90/07 ha stabilito le modalità, i tempi e le condizioni per l’erogazione
delle tariffe incentivanti e del premio abbinato ad un uso efficiente dell’energia. Il nuovo Conto
Energia si differenzia rispetto al precedente meccanismo di incentivazione per i seguenti punti:
- abolizione della fase istruttoria preliminare all’ammissione delle tariffe incentivanti. La richie-

sta di riconoscimento della tariffa incentivante deve essere inviata al GSE solo dopo l’entra-
ta in esercizio dell’impianto fotovoltaico;

- abolizione del limite annuo di potenza incentivabile, sostituito da un limite massimo cumula-
to pari a 1.200 MW;

- differenziazione delle tariffe in base all’integrazione architettonica e alla taglia dell’impianto;
- introduzione di un premio per impianti fotovoltaici abbinati all’uso efficiente dell’energia;
- abolizione del limite di 1.000 kW, quale potenza massima incentivabile per un singolo impianto;
- nessuna limitazione all’utilizzo della tecnologia fotovoltaica a film sottile.
Dalle figure n. 8 e 9, vediamo che il maggior numero degli impianti fotovoltaici installati sono
quelli di piccola taglia, ossia con potenza da 1 a 3 kW, i quali corrispondono però al solo 10%
della potenza totale installata.

numero totale impianti

49%

44%

5% 2%

CLASSE
1kW<=P<=3kW

CLASSE
3kW<=P<=20kW

CLASSE
20kW<=P<=50kW

CLASSE
P>50kW

potenza in kW

10%

31%

18%

41%

CLASSE

1kW<=P<=3kW

CLASSE

3kW<=P<=20kW

CLASSE

20kW<=P<=50kW

CLASSE

P>50kW

Fig. 8 Totale del numero degli impianti 
fotovoltaici nei 34 comuni 
(aggiornamento al 3 novembre 2009)

Fig. 9 Totale della potenza installata 
nei 34 comuni 
(aggiornamento al 3 novembre 2009)

Fonte dati GSE (Gestore dei Servizi Elettrici) – Elaborazione ISPRA
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Il picco che si delinea nei grafici precedenti, per quanto riguarda la città di Roma, è dovuto al-
l’elevata richiesta di incentivi che è pervenuta e al cospicuo numero di impianti di media e gran-
de taglia.
I dati sugli impianti fotovoltaici, elaborati in questo paragrafo, provengono dal database del GSE
(www.atlasole.gse.it), il quale fornisce un quadro dei risultati ottenuti in Italia dal sistema di in-
centivazione della tecnologia fotovoltaica, denominato “conto energia”, dal 2005 al 2009, quin-
di sono esclusi dai dati riportati tutti quegli impianti che non hanno attivato il “conto energia”.

La certificazione energetico-ambientale in Italia

4.1) La certificazione energetica nazionale

Riguardo la certificazione energetica degli edifici, già trattata nelle due precedenti edizioni del rap-
porto, si rileva un importante aggiornamento normativo.
La certificazione energetica degli edifici è stata introdotta in Italia attraverso i decreti D.Lgs.
192/05 e D.Lgs. 311/06, di cui sono stati pubblicati durante il 2009 i due decreti attuativi, os-
sia il DPR n. 59 del 2 aprile 2009 e il D.M. del 26 giugno 2009 “Linee guida nazionali per la cer-
tificazione energetica degli edifici”. Il primo decreto contiene i criteri generali, le metodologie di
calcolo e i requisiti minimi per la prestazione energetica degli edifici e degli impianti termici per
la climatizzazione invernale e per la preparazione dell’acqua calda per uso igienico-sanitario, per
i nuovi edifici e per le ristrutturazioni di quelli esistenti; il secondo definisce le linee guida, per la
certificazione energetica degli edifici e gli strumenti di raccordo, concertazione, cooperazione tra
lo Stato e le Regioni. 
Nel periodo intercorso tra l’entrata in vigore del D.Lgs. 192/05 e l’emanazione dei due decreti
attuativi, molte sono le Regioni, oltre le Province Autonome di Trento e Bolzano, che hanno de-
finito proprie procedure di certificazione e proprie norme in materia, in riferimento alla clausola
di cedevolezza dell’art. 15 del D.Lgs. 192/05, che concede alle Regioni e Province Autonome di
recepire la Direttiva europea (2002/91/CE) autonomamente nel caso non sia ancora stata pre-
disposta una normativa a livello nazionale. A tal proposito però il D.M. 26/06/09 prevede comun-
que che le Regioni che abbiano già provveduto ad emanare proprie norme sulla certificazione
energetica degli edifici, adottino misure atte a favorire un ravvicinamento a quanto definito dal-
le Linee guida nazionali. Le Regioni che hanno già adottato una propria normativa sono: Lombar-
dia, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Marche, Piemonte, Basilicata, Toscana,
Umbria, Puglia, Province Autonome di Trento e Bolzano.
Ricordiamo che è obbligatorio redigere la certificazione energetica dal 1° luglio 2009 per le sin-
gole unità immobiliari, nel caso di trasferimento a titolo oneroso. Per alcune Regioni è obbliga-
torio anche per le unità immobiliari in caso di locazione.
Per completare la normativa nazionale in materia, manca ancora l’ultimo decreto attuativo che
dovrebbe definire le norme per regolare la qualificazione professionale e l’indipendenza di tecnici
e organismi abilitati a rilasciare la certificazione.
Uno dei software utilizzati per redigere il certificato energetico è il DOCET, il cui uso è consenti-
to esplicitamente dalle Linee Guida nazionali. Il programma è disponibile on-line sul sito
http://www.docet.itc.cnr.it ed è stato predisposto da CNR e ENEA. DOCET è uno strumento di
simulazione a bilanci mensili per la certificazione energetica degli edifici residenziali esistenti. Si
può utilizzare per la certificazione energetica di edifici residenziali con superficie utile massima pa-
ri a 3000 m2 ed è aggiornato secondo le norme tecniche UNI TS 11300. Calcola i seguenti indi-
catori prestazionali:
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Figura 13 – Esempio di modulistica del certificato energetico ottenuto con il software DOCET, in questo ca-
so è stata analizzata una unità immobiliare di classe energetica G.

- Fabbisogno di energia netta per riscaldamento (Epi,invol), raffrescamento (Epe,invol);
- Fabbisogno di energia fornita per riscaldamento, acqua calda sanitaria e ausiliari elettrici;
- Indice di energia primaria per riscaldamento (EPi), per acqua calda sanitaria (EPacs) e globa-

le (Epgl);
- Quantità di CO2 prodotta;
- Risparmio economico ottenibile e tempo di ritorno semplice degli investimenti ipotizzati;
- Classe energetica (da G ad A+).
È inoltre in grado di valutare il contributo dell’applicazione di collettori solari e pannelli fotovol-
taici.



 175

4.2) La certificazione energetica CasaClima

Riportiamo in questa edizione i dati aggiornati per quanto riguarda l’edilizia a basso consumo
energetico del sistema CasaClima (vedi anche focus buone pratiche).

L’edificio certificato CasaClima viene definito in base alla categoria di risparmio energetico. Per
la certificazione CasaClima esistono quattro classi: Oro, A , B e C. La certificazione è valida sia
per gli edifici di nuova costruzione, sia per quelli riqualificati.

In questo tipo di certificazione, la classificazione (+) viene utilizzata per edifici che rispettano una
tecnica di costruzione ecologica. Per definire meglio questa tipologia, l’Agenzia CasaClima sta la-
vorando ad un sistema denominato CasaClima Nature, il quale permetterà di valutare in termini
quantitativi la sostenibilità dei materiali impiegati, in base al loro ciclo vita. Sarà così possibile
quantificare l’impatto di una costruzione sull’ambiente.
Il progetto CasaClima è stato presentato nell’ambito del vertice mondiale per il clima a Copen-
hagen, in cui la Provincia di Bolzano ha dichiarato di aver ridotto le proprie emissioni di CO2 del
9% rispetto a quelle del 1995, e gli edifici certificati CasaClima hanno consentito di risparmia-
re ogni anno circa 12.000 tonnellate di CO2. 
Le misure adottate a tutela del clima, tra cui l’implementazione della produzione di energia da fon-
ti rinnovabili, oltre ad avere vantaggi per l’ambiente, generano un ritorno economico a livello lo-
cale, creano nuovi posti di lavoro e consentono di avvicinarsi ad una maggiore indipendenza e si-
curezza negli approvvigionamenti energetici.

Figura 14 – Classificazione energetica CasaClima 

Fonte CasaClima, elaborazione ISPRA

Figura 15 – Elenco degli edifici certificati CasaClima dal 2002 al 2009.

Aggiornamento:settembre 2009
Fonte CasaClima, elaborazione ISPRA

Classe energetica Efficienza energetica dell’involucro Efficienza energetica complessiva

Oro 10 kWh/m2a 5 kg CO2/ m2a (25 kWh/m2a)

A 30 kWh/m2a 10 kg CO2/ m2a (75 kWh/m2a)

B 50 kWh/m2a 20 Kg CO2/ m2a (125 kWh/m2a)

C 70 kWh/m2a 30 kg CO2/ m2a (175 kWh/m2a)

Classe energetica 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 Totale
Classe Gold+ 0 0 0 1 6 5 4 2 18
Classe Gold 0 0 0 4 7 7 9 7 34
Classe A+ 6 2 6 12 18 19 31 12 106
Classe A 4 3 9 11 33 48 112 90 310

Classe B+ 2 6 10 9 23 46 19 10 125
Classe B 1 8 33 47 121 281 449 330 1270
Classe C 0 1 5 15 13 38 47 19 138
Totale 13 20 63 99 221 444 671 470 2001



Conclusioni

Utilizzare l’energia in maniera più intelligente sta diventando una consapevolezza sempre più dif-
fusa tra la popolazione. Il cambiamento in atto sulle pratiche costruttive e sulle scelte di merca-
to è forte e viene evidenziato da molteplici segnali.
Abbiamo analizzato una serie di parametri, in questo breve capitolo, che danno un indice di quan-
to sta accadendo nello scenario europeo e nazionale. 
Intraprendere percorsi migliorativi per le nuove costruzioni è senza dubbio più semplice dell’iter
che vede coinvolto il patrimonio immobiliare esistente. Si sta lavorando proprio sulla messa a pun-
to di sistemi che consentano un adeguamento degli edifici ai parametri di sostenibilità che ri-
guardano principalmente risorse come acqua ed energia. 
Anche se al termine della Conferenza mondiale sui cambiamenti climatici di Copenaghen, non si
è giunti ad un accordo ben preciso, ma ad una lettera di intenti, i Paesi industrializzati sono ri-
masti legati al raggiungimento degli obiettivi stabiliti al 2020.
Nonostante la tematica dell’edilizia sostenibile possa apparire ancora così articolata e comples-
sa, poiché in via di sviluppo, la prospettiva è quella del miglioramento degli standard edilizi.  
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LE AREE PORTUALI ITALIANE:
TRAFFICO MARITTIMO, EMISSIONI
E BUONE PRATICHE AMBIENTALI

M. BULTRINI, M. FATICANTI, A. LEONARDI, C. SERAFINI 
ISPRA - Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Ogni infrastruttura portuale ed il complesso delle attività, indotte e collegate, che in essa si svol-
gono producono un impatto sul territorio circostante. La dimensione dell’impatto è variabile in
relazione a molteplici fattori: la dimensione del porto, le sue caratteristiche funzionali (porto pas-
seggeri, porto peschereccio, porto per contenitori, porto industriale o petrolifero o multifunzio-
nale, ecc.) ed i volumi dei diversi traffici. Altrettanto rilevante è la collocazione del singolo scalo
marittimo rispetto al territorio circostante, ovvero se esso si colloca in prossimità di aree ur-
banizzate o di aree aventi valenza naturale o ambientale.
Storicamente, le città situate sulle coste del nostro paese – come ad esempio Genova, Na-
poli e Venezia – sono nate e si sono sviluppate attorno ad aree portuali che hanno sempre rap-
presentato una risorsa strategica irrinunciabile per lo sviluppo economico e sociale. Infatti, i
porti attraendo investimenti e risorse sono capaci di produrre ricchezza e favorire crescita oc-
cupazionale. 
D’altra parte, la forte interazione fra area urbana e area portuale, la condivisione di spazi e di in-
frastrutture, può portare a criticità più o meno accentuate. Ad esempio, il flusso di traffico por-
tuale spesso va ad aggiungersi alla viabilità ordinaria urbana, già pesantemente congestionata,
a causa della mancanza di collegamenti fra le aree portuali e la rete autostradale e soprattutto
ferroviaria. La separazione fra il traffico urbano e quello portuale è un fattore indispensabile per
evitare intasamenti e quindi inefficienze.

Analogamente a quanto già fatto nell’edizione 2008 del presente rapporto, sono stati analiz-
zati i dati più aggiornati di traffico merci e passeggeri delle Autorità Portuali che si trovano
nelle aree urbane oggetto di studio (Ancona, Bari, Cagliari, Catania, Genova, Livorno, Messi-
na-Milazzo, Napoli, Palermo, Taranto, Trieste e Venezia). Le Autorità Portuali svolgono le fun-
zioni riferite all’indirizzo, programmazione, coordinamento, regolazione, promozione e control-
lo delle operazioni portuali e delle altre attività commerciali ed industriali esercitate nei porti
compresi nella relativa circoscrizione, nonché delle altre attività disciplinate dalla legge n. 84
del 1994. Attualmente la Commissione Lavori Pubblici del Senato sta lavorando sulla riforma
di tale legge; il nuovo testo dovrebbe prevedere un rafforzamento dei poteri del presidente,
una norma specifica sui dragaggi e l’accelerazione dei piani regolatori portuali che dovranno
essere approvati entro un anno.
I dati sono stati reperiti dalla Associazione porti italiani (Assoporti), dai siti web delle Autorità
Portuali e per comunicazione diretta dalle stesse. Nel caso dell’Autorità Portuale di Messina-Mi-
lazzo, i dati relativi ai due singoli porti non sono disponibili e, pertanto, vengono riportati in for-
ma aggregata. L’analisi della tipologia e del quantitativo di merci imbarcate e sbarcate e del nu-
mero di passeggeri costituisce uno dei principali e più immediati metodi di valutazione di un por-
to. Un approccio semplicistico potrebbe indurre a concludere che maggiori sono i traffici di un



porto, maggiori sono i fattori di pressione per lo stato dell’ambiente quali, ad esempio, le emis-
sioni in atmosfera, l’inquinamento acustico, la produzione di rifiuti, ecc.. Più ragionevolmente, so-
lo un’analisi dettagliata della tipologia di merci movimentata, che tenga conto di altri fattori si-
gnificativi (geografia del porto, livello dei servizi e delle attrezzature, caratteristiche tecniche
delle navi, ecc. ), può costituire un utile strumento per avvicinarsi ad un quadro descrittivo del-
le attività portuali e delle problematiche ad esse connesse. 

A completamento, si riporta un aggiornamento al 2007 dell’andamento delle emissioni naziona-
li di ossidi di zolfo (SOx) per i trasporti marittimi ed una panoramica sulle certificazioni e sulle buo-
ne pratiche ambientali poste in essere da alcune Autorità Portuali italiane.

Traffico merci

In tabella 1 vengono riportati i dati di traffico dal 1998 al 2008 delle dodici Autorità Portuali pre-
se in esame. In tale arco di tempo, il totale merci è incrementato del 23% soprattutto grazie
alla crescita del trasporto merci in contenitore e su Ro/Ro (con aumenti rispettivi del 34% e 23%
passando dal 2002 al 2008). Nel 2008, il traffico di rinfuse liquide si mantiene stabile sugli stes-
si livelli del 1998 (+3%) mentre il traffico di rinfuse solide è in contrazione (-10%). 
In particolare, il traffico di contenitori rappresenta una forma di trasporto moderna e sostenibi-
le in quanto permette di inoltrare rapidamente le merci a mezzo strada e ferrovia incentivando
lo sviluppo di un sistema integrato di trasporto intermodale con conseguente risparmio sui co-
sti, ritardi più contenuti nei tempi di consegna ed un minore impatto ambientale. A conferma di
ciò, il traffico di TEU ha conosciuto una notevole espansione negli ultimi undici anni (+89%).

Tabella 1: traffico merci complessivo (tonnellate) movimentato dal 1998 al 2008 nelle 12 Autorità Portuali.

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)

La figura 1 mostra come circa la metà del traffico totale di merci sia costituito da rinfuse liquide
(prevalentemente prodotti petroliferi) che negli ultimi tre anni si sono assestate su una percentua-
le di circa il 44%, evidenziando un calo di circa dieci punti percentuali rispetto al 53% del 1998.
Analogamente, viene osservata una contrazione del traffico di rinfuse solide che passa dal 21%
al 15% a favore del traffico su contenitore e su Ro/Ro. In particolare, dal 2002 al 2008 il peso
percentuale del traffico di merci in contenitore passa dal 12% al 15% e quello su Ro/Ro dal
18% al 20%.
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Rinfuse liquide Rinfuse solide Contenitori Ro/Ro Altre merci

2008 138.202.859 47.498.666 45.781.727 62.256.395 18.351.169

2007 139.133.968 49.082.427 47.147.279 61.544.371 21.736.792

2006 140.994.864 52.742.555 46.005.656 57.752.736 19.964.836

2005 141.942.625 53.473.079 44.046.637 57.551.066 18.405.610

2004 135.184.985 51.892.418 41.722.062 57.088.833 17.920.340

2003 139.815.939 49.431.685 36.454.026 53.631.118 15.993.414

2002 136.343.289 50.212.521 34.091.813 50.524.486 15.490.857

2001 132.765.893 54.421.154 0 0 84.983.042

2000 129.934.930 52.875.671 0 0 80.593.277

1999 131.659.810 51.072.368 0 0 73.244.437

1998 133.563.858 52.919.344 0 0 66.475.941
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La tabella 2 mostra i dati di traffico del 2008 relativi ai dodici porti presi in esame. La corrispon-
dente ripartizione percentuale delle merci viene riportata in figura 2. 
Come già evidenziato nella edizione 2008 del presente rapporto, i porti di Trieste, Cagliari e Mes-
sina-Milazzo sono caratterizzati da un’ingente movimentazione di rinfuse liquide (pari a più del
60% del totale merci), in particolare di prodotti petroliferi. Infatti, nelle vicinanze delle suddet-
te aree portuali sono presenti terminali petroliferi (Trieste) o impianti per la raffinazione (Caglia-
ri e Milazzo). Anche nei porti di Ancona, Venezia, Genova e Livorno, il peso percentuale del traf-
fico di rinfuse liquide raggiunge valori consistenti, tra il 25% (Livorno) ed il 51% (Ancona). 
Il traffico delle rinfuse solide raggiunge i valori più elevati nei porti di Taranto (prodotti siderur-
gici) e Venezia (carbone per le centrali termoelettriche), rispettivamente quasi 22 e 9 milioni di
tonnellate. Il peso percentuale di tale tipologia di traffico raggiunge valori consistenti, oltre che
nei già citati porti di Taranto (50%) e Venezia (28%), anche nei porti di Napoli (24%) e Bari
(21%).
I porti di Genova e Livorno movimentano elevate quantità di merci in contenitore: 18 milioni di
tonnellate (pari ad un terzo del totale) nel porto ligure ed 8 milioni di tonnellate (pari a un quar-
to del totale) nel porto toscano. Valori elevati di traffico vengono osservati anche nei porti di Ta-
ranto, Napoli, Venezia, Trieste e Cagliari; in particolare, nel porto di Napoli il peso percentuale
del traffico di merce in contenitore raggiunge il 22% del traffico totale.
Tutti i porti presi in considerazione, fatta eccezione per Taranto, movimentano in termini asso-
luti volumi di traffico su Ro/Ro che si mantengono sempre al di sopra dei 2 milioni di tonnellate
con i valori più elevati osservati a Livorno e Genova, rispettivamente 13 e 9 milioni di tonnella-
te. In termini percentuali, i porti siciliani di Palermo e Catania ed il porto di Bari evidenziano i va-
lori più elevati, rispettivamente 83%, 74% e 76%. Anche il porto di Messina è caratterizzato
da elevati valori percentuali di traffico Ro/Ro legati quasi esclusivamente alle dinamiche di attra-
versamento dello stretto omonimo; purtroppo, per mancanza di dati, non è possibile dare un va-
lore certo. L’incremento del traffico Ro/Ro è indice del miglioramento del trasporto intermodale
ossia dei servizi di trasporto mare-terra che possono garantire una ripartizione più razionale del
traffico merci e superare i noti problemi di congestionamento della rete stradale nazionale. 
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Figura 1: ripartizione percentuale del traffico merci complessivo movimentato dal 1998 al 2008 nelle 12
Autorità Portuali

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)



Tabella 2: traffico merci (tonnellate) movimentato nel 2008 nelle 12 Autorità Portuali.

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)

Figura 2: ripartizione percentuale del traffico merci movimentato nel 2008 nelle 12 Autorità Portuali.

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)

Traffico passeggeri

L’analisi dei dati relativi al traffico passeggeri non contempla il porto industriale di Taranto in cui
tale tipologia di traffico è assente.
Come mostrato in figura 3, negli undici anni presi in considerazione si osserva un andamento
crescente del traffico totale di passeggeri nelle Autorità Portuali prese in esame, che nel 2008
raggiunge il valore massimo di circa 34 milioni (+25% rispetto al 1998). 
Il traffico passeggeri più consistente si osserva nel porto di Messina, che garantisce la continui-
tà territoriale della Sicilia col continente. Sono quasi 10 milioni i passeggeri che hanno attraver-
sato lo stretto nel 2008, circa il 17% in meno rispetto ai quasi 12 milioni del 1998.
Brillanti anche le prestazioni del porto di Napoli, al secondo posto per volume di passeggeri mo-
vimentato nel 2008 con circa 9 milioni di passeggeri (con un incremento del 30% rispetto al
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Rinfuse liquide Rinfuse solide Contenitori Ro/Ro Altre merci

Venezia 12.331.184 8.512.650 3.751.047 2.622.438 3.030.260

Trieste 37.268.454 1.805.533 3.119.293 5.487.951 597.876

Genova 21.005.919 5.498.210 17.823.904 9.058.715 831.248

Livorno 8.624.093 1.185.266 8.037.686 13.467.188 2.715.137

Ancona 4.853.842 1.365.876 797.899 2.409.487 0

Napoli 4.283.115 4.722.054 4.226.837 6.119.628 0

Bari 18.800 1.057.046 722 3.877.148 139.492

Taranto 6.338.663 21.774.978 5.032.912 0 10.124.247

Palermo 821.746 62.616 259.987 5.659.377 0

Messina-Milazzo 14.483.189 988.414 0 6.927.995 103.549

Catania 13.322 289.436 204.729 3.388.954 699.988

Cagliari 28.160.532 236.587 2.526.711 3.237.514 109.372
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1998) diretti sia verso le isole dell’arcipelago campano che verso le isole maggiori. Nel porto di
Genova nel 2008 sono transitati oltre 3 milioni di passeggeri segnando un incremento del 48%
rispetto al 1998. Negli ultimi undici anni, il numero di passeggeri transitati nei porti di Venezia,
Palermo, Bari e Livorno è più che raddoppiato con percentuali di crescita che vanno dal 127%
di Venezia al 115% di Livorno. Il porto di Catania, pur avendo un volume di traffico passeggeri
notevolmente inferiore ai porti sopra citati, ha evidenziato una rilevantissima percentuale di cre-
scita pari al 494%.

Figura 3: traffico passeggeri complessivo dal 1998 al 2008 nelle Autorità Portuali prese in esame.

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)

La crescita del traffico passeggeri, riscontrata nella maggioranza dei porti presi in considerazio-
ne, è riconducibile in molti casi al notevole aumento del traffico di passeggeri croceristi, concen-
trato in quelle realtà portuali favorite dalla loro vicinanza alle più famose mete turistiche nazio-
nali. In figura 4 viene riportato il volume di traffico passeggeri distinti in “Di linea” e “Croceristi”
per ciascuna delle Autorità Portuali prese in esame. Inoltre, su ogni singola barra del grafico vie-
ne riportato il peso percentuale dei passeggeri croceristi sul totale. Nel 2007 i porti in cui è sta-
to osservato il più alto peso percentuale di passeggeri croceristi sul totale sono Venezia (circa
due terzi), Trieste (poco meno della metà), Palermo (38%) e Catania (30%). 
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Figura 4: traffico passeggeri complessivo (croceristi e di linea) nel 2007 nelle Autorità Portuali 
prese in esame.

Fonte: elaborazione ISPRA su dati di Assoporti e delle Autorità Portuali (2009)

Le emissioni di ossidi di zolfo (SOx)

Dall’esame dell’inventario nazionale delle emissioni pubblicato annualmente da ISPRA, si evince
che le emissioni di SOx si sono ridotte del 54% dal 1998 al 2007 passando da circa 1 milione a
meno di 500.000 tonnellate (figura 5). E’ necessario precisare che i valori utilizzati per il grafico
comprendono anche le emissioni da trasporto marittimo e aereo internazionali, che usualmente non
sono incluse nei totali nazionali comunicati nell’ambito delle convenzioni internazionali. 
Il contributo emissivo più consistente proviene dal settore energetico (centrali termoelettriche,
teleriscaldamento, raffinerie di petrolio e impianti di trasformazione di combustibili solidi) e dal
settore trasporti (marittimo, stradale, ferroviario ed aereo). Tuttavia, mentre le emissioni del
settore “Energia” si sono ridotte del 78% passando da oltre 644.000 del 1998 a circa 143.000
tonnellate del 2007, nello stesso periodo le emissioni del settore trasporti sono aumentate del
10% passando da circa 178.000 a circa 195.000 tonnellate. Nella voce “Altro” vengono inclu-
si i contributi dell’industria, del trattamento dei rifiuti, dell’agricoltura, del riscaldamento resi-
denziale, ecc., che si riducono del 37% passando da 234.000 a 148.000 tonnellate.
Nell’ambito del settore trasporti, i contributi emissivi del trasporto stradale, ferroviario ed ae-
reo hanno un peso molto ridotto mentre i contributi del trasporto marittimo nazionale e inter-
nazionale hanno un peso preponderante. In particolare, se da un lato le emissioni del trasporto
marittimo nazionale sono passate da circa 86.000 a circa 45.000 tonnellate (-48%) dal 1998
al 2007, quelle del trasporto marittimo internazionale sono aumentate da circa 59.000 a più di
144.000 tonnellate (+146%).
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Figura 5: emissioni nazionali di SOx (tonnellate) dal 1998 al 2007.

Fonte: ISPRA (2008)

I dati riportati in figura 6 per ciascun anno mostrano il peso percentuale sul totale delle diverse
sorgenti emissive. In particolare, come già osservato nella edizione 2008 del presente rappor-
to, il peso percentuale relativo del settore “Energia” è in forte diminuzione (dal 61% del 1998
al 29% del 2007), il trasporto marittimo nazionale mantiene inalterato suo peso percentuale at-
torno al 10%, laddove il peso percentuale relativo al trasporto marittimo internazionale è cre-
sciuto sensibilmente passando dal 5% al 30%. Si noti che la diminuzione percentuale del setto-
re “Energia” è ascrivibile all’uso sempre più diffuso di combustibili a basso tenore o completa-
mente privi di zolfo, come il gas naturale, mentre l’olio combustibile utilizzato per la navigazione
marittima ha un tenore di zolfo che può arrivare per legge sino al 4,5%.

Figura 6: emissioni nazionali di SOx (valori percentuali) dal 1998 al 2007.

Fonte: ISPRA (2008)
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Certificazioni e buone pratiche ambientali

Il concetto di sviluppo sostenibile si sta progressivamente diffondendo come una strategia da per-
seguire per arrivare ad elevati livelli di competitività piuttosto che un costo aggiuntivo da soste-
nere. Le problematiche ambientali sono sempre più oggetto di attenzione del decisore politico,
pertanto la mancanza di una environmental strategy produce inevitabilmente costi e spese che
potrebbero essere evitati e gestiti piuttosto che subiti passivamente.
La consapevolezza dell’importanza di disporre di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA), ca-
pace di individuare, valutare e monitorare gli aspetti ambientali che sono gestiti direttamente o
indirettamente da un’organizzazione, si sta diffondendo anche presso le Autorità Portuali nazio-
nali che stanno promovendo iniziative al fine di acquisire una certificazione ambientale.
Fra le norme ed i regolamenti più diffusi è necessario citare, a livello internazionale, l’”Interna-
tional Organization for Standardization” (ISO) 14001 e, a livello europeo, il Regolamento “Eco Ma-
nagement and Audit Scheme” (EMAS). Certificarsi secondo l’ISO 14001 o l’EMAS non è obbli-
gatorio, ma è una scelta volontaria di un’organizzazione che decide di mettere in pratica un pro-
prio SGA. Disporre di un valido SGA implica, fra l’altro, l’impegno da parte dell’organizzazione a
controllare gli impatti delle proprie attività sull’ambiente nel rispetto della normativa ed a per-
seguire un costante miglioramento. Un ulteriore SGA sviluppato appositamente per i porti è il
“Port Environmental Review System” (PERS). Il sistema è stato sviluppato nell’ambito del pro-
getto europeo “Ecoports” (2002-2005) ai cui lavori hanno partecipato un notevole numero di
porti europei ed alcuni istituti universitari e di ricerca tra cui anche l’ISPRA ed attinge dall’espe-
rienza del “Self Diagnosis Method” (SDM) [1], un metodo di autovalutazione ambientale elabo-
rato nell’ambito dello stesso progetto. Il PERS è uno strumento semplice ed efficace che può co-
stituire, tra l’altro, un avanzato punto di partenza per accedere in seguito alle certificazioni am-
bientali ISO 14001 e/o EMAS. 
Viene di seguito riportata una breve panoramica della situazione nazionale inerente la diffusione
delle certificazioni ambientali presso le diverse Autorità Portuali nazionali.

Autorità Portuale di Venezia
L’Autorità Portuale ha manifestato la volontà di proseguire il percorso verso la qualità, già ini-
ziata con ISO 9001, mediante l’adozione di un SGA e successiva certificazione.

Autorità Portuale di Trieste
Nel 2003 l’Autorità Portuale di Trieste ha conseguito la certificazione del proprio sistema di ge-
stione ambientale in conformità allo standard PERS applicabile alle attività, ai prodotti e servizi
del porto, quale primo passo verso la certificazione ambientale ISO 14001.

Autorità Portuale di Genova
Nell’aprile 2005 l’Autorità Portuale di Genova è approdata ad un importante riconoscimento: la
certificazione del proprio SGA in conformità allo standard internazionale ISO 14001 [2]. Il SGA
è finalizzato sia a consentire il controllo degli impatti ambientali diretti e indiretti correlati alle at-
tività ed ai servizi svolti nel territorio, che ad assicurare un coinvolgimento nel processo di ge-
stione di imprese, enti pubblici ed autorità coinvolte nell’attività portuale, e cittadinanza. Il SGA
opera con riguardo ai diversi aspetti ambientali, sia per quanto attiene l’attuazione di previsioni
normative che per l’implementazione di buone pratiche. 

Autorità Portuale di Livorno
L’Autorità Portuale di Livorno ha ottenuto, prima in Europa, la registrazione EMAS II a cui ha fat-
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to seguito il Premio per la “Qualità Ambientale Europea” nel 2004. Sono prestigiosi riconosci-
menti per l’Autorità Portuale che ha assicurato negli ultimi anni un costante impegno nel miglio-
ramento delle proprie prestazioni ambientali, viste come fulcro irrinunciabile dello sviluppo armo-
nico del sistema integrato porto-territorio.

Autorità Portuale di Napoli
E’ stata avviata la procedura di certificazione ambientale di adesione volontaria dell’Autorità
Portuale di Napoli allo standard internazionale ISO 14001 e della successiva certificazione
EMAS II [3]. In questa prima fase, è stata completata fin dal 2006 la redazione del documen-
to di analisi ambientale iniziale che ha visto impegnati quattro gruppi di lavoro ai quali sono sta-
ti affidati compiti e responsabilità su varie aree tematiche e per i seguenti aspetti ambienta-
li: scarichi nei corpi idrici, rilasci nel suolo, emissioni in atmosfera, gestione dei rifiuti (sia pro-
dotti dalle attività svolte nell’area portuale sia nell’ambito dell’applicazione del piano di raccol-
ta dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico), gestione di sostanze pericolose (amian-
to, PCB/PCT, Halon, CFC, HCFC, ecc.), utilizzo di energia, acqua (di acquedotto e di pozzo) e
materiali esauribili, energia emessa (calore, radiazioni, radon, vibrazioni), impatti visivi, acu-
stici e luminosi, incendi, scoppi ed esplosioni, movimentazione e trasporto di merci pericolo-
se. Nel 2010, verrà presumibilmente completata la procedura di certificazione con il varo del
SGA dell’Autorità Portuale.
L’Autorità Portuale ha continuato nell’azione di sensibilizzazione delle imprese portuali sulla op-
portunità di avviare volontariamente la procedura finalizzata all’acquisizione della certificazione
ISO 14001, in sintonia con la medesima attività intrapresa dall’Autorità Portuale. Infatti, nel
corso del 2007 è stata certificata ISO 14001 una società di bunkeraggio che va ad aggiunger-
si alle due società di cantieri navali e ad una società di riparazione navale certificate nel corso
del 2006.

Interventi ed iniziative in campo ambientale di alcune Autorità Portuali

Al di là dell’applicazione della normativa, l’attenzione da parte della portualità alle tematiche am-
bientali emerge dalla crescente diffusione di iniziative volontariamente poste in essere da singo-
le Autorità Portuali, anche con il coinvolgimento di operatori del porto. 
Nel prosieguo, si riportano alcune iniziative o progetti ambientali programmati da talune Autori-
tà Portuali. Proprio in quanto iniziative volontarie, nate in realtà e contesti diversi, esse non mo-
strano caratteri di omogeneità nelle tematiche affrontate e rispondono anzitutto a quelle pro-
blematicità maggiormente avvertite a livello locale dalla comunità portuale e dal territorio.
Tuttavia, è comunque possibile cogliere temi che accomunano tra loro le diverse iniziative, quali
il contenimento dei consumi energetici, l’incremento della quota di energia proveniente da fonti
rinnovabili per gli usi portuali e la riduzione delle emissioni prodotte dalle navi in porto. Le inizia-
tive in questo campo mostrano una diretta connessione con sensibilità ambientali di assoluta at-
tualità, anche al di fuori dello specifico mondo portuale. Ulteriori progetti a contenuto e finalità
ambientale riguardano il recupero e la riqualificazione dei waterfront urbani e portuali o di aree
portuali non più convenientemente utilizzabili per traffici marittimi tradizionali.

Autorità Portuale di Venezia
Nell’ambito del Piano Operativo Triennale (POT), l’Autorità Portuale di Venezia attribuisce un
ruolo di rilievo allo sviluppo sostenibile delle attività portuali per assicurarne la compatibilità con
il peculiare ecosistema nel quale insiste il porto. Ciò è motivazione di numerose iniziative, intra-



prese e previste al fine di minimizzare l’impatto delle attività portuali ed ottimizzare l’uso delle
risorse. Tra le principali azioni previste si rammentano:

• realizzazione di uno studio per il bilancio ambientale del porto, al fine di avere una rappresen-
tazione quantitativa degli impatti ambientali delle attività del porto e valutarne il trend nel
tempo;

• studio della distribuzione spazio temporale del moto ondoso attraverso la fotogrammetria;
• campagna di studio sui campi elettromagnetici;
• attività di approfondimento della caratterizzazione acustica del porto e, in collaborazione con

ARPAV, di interscambio informativo per meglio dettagliare il clima acustico della città e iso-
lare il contributo delle grandi navi;

• sulla base di un accordo volontario tra Autorità Portuale e Capitaneria di Porto, l’indagine già
avviata per misurare nel tempo l’efficacia delle azioni per ridurre le emissioni delle grandi na-
vi, proseguirà mirando a monitorare sia gli effetti della riduzione dello zolfo nei carburanti
che la concentrazione delle sostanze chimiche prodotte durante la combustione dei carbu-
ranti marittimi;

• valutazione delle criticità strutturali delle movimentazioni di rinfuse per la predisposizione di
un piano di adeguamento degli impianti e dei sistemi di abbattimento delle polveri;

• studi di fattibilità per l’applicazione di tecnologie da fonti alternative e rinnovabili e succes-
siva progettazione di impianti fotovoltaici a Marittima e Marghera e impianti integrati con ge-
neratori eolici a Marghera; l’obiettivo è di arrivare a fornire alle navi in porto quota parte del-
l’energia elettrica ad esse necessaria;

• marginamenti ambientali delle banchine di Porto Marghera al fine di impedire la migrazione
di sostanze inquinanti dal terreno verso la laguna;

• caratterizzazione di suoli e falde dell’Isola Portuale.

Autorità Portuale di Genova
In collaborazione con l’Università di Genova, viene effettuato il monitoraggio in continuo degli
specchi acquei portuali, attraverso sonde multiparametriche; questa indagine viene svolta sulle
acque del porto commerciale ed affianca quella, già attivata da anni, del monitoraggio mensile di
tutti gli specchi portuali. Inoltre, l’Autorità Portuale unitamente al comune, alla provincia, al-
l’Università e all’ARPAL, sta ultimando il Progetto “Estrus” [4] per il monitoraggio degli inquinan-
ti delle acque di prima pioggia con la finalità di testare l’efficacia di differenti soluzioni tecniche
per la loro depurazione.
Per quanto riguarda la qualità dell’aria, nel 2007 si è provveduto a testare i dati della stazione
mobile, in modo da poter effettuare delle analisi nelle zone portuali di interesse ambientale in cui
è previsto un ciclo annuale di misure da correlare ai differenti periodi di traffico. 
Il problema delle emissioni acustiche nelle aree delle riparazioni navali che hanno un impatto sul-
le zone limitrofe è stato oggetto di confronti con il Comune di Genova, la Capitaneria di Porto,
l’Associazione degli Industriali e aziende del ramo industriale. E’ stato sottoscritto un protocol-
lo d’intesa con la Facoltà di Ingegneria navale dell’Università di Genova per analizzare le possibi-
li soluzioni per la riduzione del rumore causato, nella maggior parte dei casi, dai motori ausiliari
per la generazione autonoma dell’energia elettrica. Una possibile soluzione è stata individuata nel-
l’attrezzare le banchine con linee per l’allaccio all’energia elettrica di rete (cold ironing) che ri-
durrebbe anche le emissioni in atmosfera. Considerato che le navi in ormeggio, essendo ai lavo-
ri, richiedono una minore esigenza energetica è stata constatata la fattibilità del progetto.
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Autorità Portuale di Livorno
L’azione dell’Autorità Portuale, anche allo scopo di mantenere le certificazioni ottenute, si con-
cretizzerà, come illustrato nella Dichiarazione Ambientale 2007 – 2009, nella realizzazione di
numerosi obiettivi inseriti nel Programma di Miglioramento Ambientale e ripresi nel POT 2007 –
2009, tra cui:

• realizzazione di un Sistema di Gestione Integrato Qualità – Ambiente;
• realizzazione dello studio energetico sul consumo diretto di energia (sedi e torri faro);
• realizzazione dello studio di fattibilità di progetti per forme di energie rinnovabili;
• realizzazione di due punti di raccolta rifiuti di bordo dei pescherecci e delle imbarcazioni da

diporto;
• identificazione ed esecuzione degli interventi di bonifica nell’area compresa nel Sito di Inte-

resse Nazionale;
• certificazione ambientale ISO 14001 ed EMAS di nove aziende che operano in ambito portua-

le;
• monitoraggio in continuo della qualità dell’ambiente marino portuale;
• realizzazione di una campagna di campionamento sulla qualità delle acque e dei sedimenti dei

fossi cittadini;
• completamento della mappatura acustica del porto;
• definizione della zonizzazione acustica dell’ambito portuale;
• completamento del risanamento della rete idrica portuale.

Inoltre, facendo seguito ai progetti LIFE-Ambiente in corso (SIMPYC e NoMEPorts), l’Autorità Por-
tuale ha previsto di intraprendere, anche attraverso un nuovo progetto europeo denominato
EFIPORT, la strada per ottenere i seguenti risultati:

• riduzione dei consumi energetici;
• riduzione della dipendenza energetica dell’area portuale dalle fonti fossili; 
• introduzione di tecnologie innovative.

Autorità Portuale di Napoli
L’Autorità Portuale di Napoli, fin dal 2003, ha istituito un apposito Ufficio Ambiente, Bonifica e
Risanamento, ed ha avviato un programma di integrazione delle tematiche ambientali con l’ope-
ratività e competitività delle attività portuali e dei traffici marittimi, finalizzato a stimolare lo svi-
luppo ambientale sostenibile del porto nel suo insieme. Per il raggiungimento di tale obiettivo, al-
l’Ufficio Ambiente sono state affidate funzioni di studio e prevenzione dei rischi ambientali e di sup-
porto alla programmazione e progettazione. Il nuovo Ufficio segue anche le attività delle impre-
se interessate ad uno sviluppo aziendale sostenibile nel rispetto delle politiche e delle normative
di natura ambientale indicate dalle direttive comunitarie e recepite dalla legislazione italiana.

Conclusioni

Il sistema portuale italiano rappresenta uno dei cardini su cui si basa lo sviluppo economico e
sociale del paese perché capace di produrre ricchezza e occupazione e di catalizzare investi-
menti e risorse a scala locale e nazionale. Infatti, dal Conto Nazionale delle Infrastrutture e dei
Trasporti 2006 – 2007 [5] risulta che nel 2007 circa il 20% del solo traffico merci naziona-
le viaggia su nave e quindi si serve dei porti. A conferma di ciò, negli ultimi undici anni il traf-
fico sia merci che passeggeri, nelle aree portuali che ricadono nelle aree urbane oggetto di stu-



dio, ha mostrato un marcato incremento rispettivamente del 23% e del 25%. 
In particolare, la crescita del traffico merci è dovuta principalmente all’espansione del traspor-
to merci in contenitore e su Ro/Ro (con aumenti, rispettivi, del 34% e 23% passando dal 2002
al 2008). 
La sensibile crescita del traffico passeggeri è dovuta al consistente aumento di passeggeri cro-
ceristi, soprattutto a Venezia, Trieste, Palermo e Catania dove, nel 2007, i croceristi costitui-
scono rispettivamente il 67%, il 48% , il 38% e il 30% dei passeggeri in transito.
Nonostante l’andamento decrescente delle emissioni totali di SOx, all’aumento dei volumi di traf-
fico merci e passeggeri corrisponde un significativo aumento delle emissioni di SOx provenienti so-
prattutto dal trasporto marittimo internazionale, la cui quota percentuale sul totale emissivo
passa dal 5% del 1998 al 30% del 2007. 
La consapevolezza dell’importanza di disporre di un SGA, capace di individuare, valutare e moni-
torare gli aspetti ambientali che sono gestiti direttamente o indirettamente da un’organizzazio-
ne, si sta diffondendo anche presso le Autorità Portuali nazionali che stanno promovendo inizia-
tive al fine di acquisire una certificazione ambientale. Vi sono, infatti, già diversi porti (Venezia,
Trieste, Genova, Livorno e Napoli) che hanno conseguito o hanno in programma di conseguire cer-
tificazioni ambientali quali ISO 14001, EMAS o PERS.
Allo stesso tempo alcuni porti cominciano a sperimentare e programmare alcune iniziative o pro-
getti ambientali quali, ad esempio, il contenimento dei consumi energetici, l’incremento della quo-
ta di energia proveniente da fonti rinnovabili per gli usi portuali, la riduzione delle emissioni pro-
dotte dalle navi in porto, ecc..
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La mobilità è un tipico esempio di come gli aspetti economici, sociali ed ambientali siano stretta-
mente correlati. Il sistema città è caratterizzato da dinamiche non lineari con molteplici input ed
output e l’osservazione di un fenomeno non è facilmente correlabile con gli effetti che lo stesso
potrebbe produrre. I risultati delle indagini che L’istituto Superiore di Formazione e Ricerca per
i Trasporti conduce da diversi anni rappresentano un prezioso modo di osservare le dinamiche del-
la mobilità in Italia (ISFORT, 2008).
Oltre l’80% delle persone con età compresa tra 14 e 80 anni in Italia effettua nel giorno feria-
le medio almeno uno spostamento di durata superiore a 5 minuti. In media sono 3 il numero di
spostamenti pro-capite, con un incremento negli ultimi anni della durata media complessiva del
tempo dedicato agli spostamenti, che supera su base nazionale i 60 minuti, per una distanza me-
dia pro-capite percorsa di oltre 35 km. È interessante osservare che la gestione familiare assor-
be oltre un terzo degli spostamenti per luogo di destinazione, con importanti quote legate agli
spostamenti per lavoro e tempo libero (circa il 30% ciascuno) e una quota più bassa relativa agli
spostamenti per studio (5-6%). I mezzi di trasporto usati per gli spostamenti sono in larga pre-
valenza quelli motorizzati (circa l’80%), mentre solo una quota dell’ordine del 20% degli sposta-
menti avviene a piedi o in bicicletta. Tra gli spostamenti con mezzi motorizzati quelli effettuati con
mezzi privati è assolutamente dominante (oltre l’85%, suddiviso tra auto (80%) e mezzi a due
ruote (5%)). La quota assorbita dai mezzi di trasporto pubblici è circa il 15% del totale.
La mobilità di “prossimità” ovvero quegli spostamenti con un raggio medio inferiore a 2 km, e quel-
la di corto raggio (3-5 km) rappresenta una quota importante degli spostamenti superando com-
plessivamente il 50% del totale degli spostamenti, e risulta in crescita in particolare nelle gran-
di città. Circa il 48% degli spostamenti effettuati nel giorno feriale medio è di tipo sistematico
cioè viene ripetuto nel corso della stessa giornata. I mezzi di trasporto che meglio rispondono al-
le esigenze di mobilità nelle aree urbane degli italiani sono quelli a due ruote, bicicletta e moto. I
mezzi di trasporto pubblici locali, in particolare i treni, risultano meno graditi, denotando una mi-
nore efficienza rispetto ai mezzi privati. Solo la metropolitana raggiunge un livello di gradimento
comparabile a quello dell’auto privata.
Esiste un bacino potenziale di persone propense a modificare i propri comportamenti ovvero a ri-
durre l’uso dell’auto a favore del mezzo pubblico o delle due ruote (ISFORT, 2008). 
Anche se la crisi economica che ha investito il nostro Paese non ha determinato un minor con-
sumo di mobilità fino al 2008 sia in termini di passeggeri * km sia nel numero di spostamenti (Au-
dimob, 2008), la curva della mobilità ha però trovato un arresto nel primo semestre del 2009
segnando un -5,1% e -9,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente rispettivamente
per i due indicatori sopra menzionati (Audimob, 2009).
Nello stesso periodo si è rilevata una diminuzione della domanda di trasporto pubblico locale (Au-
dimob, 2009), nonché un arretramento della mobilità non motorizzata (a piedi o in bici) che scen-
de sotto il 20%. Se la crescita dei due indicatori (passeggeri * km e spostamenti) registrata fi-
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no al 2008 evidenziava il consolidamento di un nuovo modello di consumo di mobilità caratteriz-
zato dall’allungamento temporale e spaziale degli spostamenti, peraltro registrata già dal 2004,
il dato del primo semestre del 2009 segna una diminuzione di ben 4 minuti sul tempo dedicato
alla mobilità e una lieve contrazione della distanza media (Audimob, 2009) 
La motivazione principale per lo spostamento è legato allo svolgimento di faccende e per lavoro,
in un modello insediativo caratterizzato dall’’urban sprawl’, e un modello di mobilità con l’impie-
go prevalente del mezzo privato. (Censis, 2008). Ci si muove soprattutto per la “gestione fami-
liare” (33,1% del totale), il “lavoro” (31,5%) e il “tempo libero” (29,9%), mentre gli sposta-
menti per “studio” sono marginali (5,6%). Nel breve termine si nota una diminuzione degli spo-
stamenti non obbligatori (gestione familiare e per tempo libero) e relativi all’istruzione, mentre
crescono i “viaggi” di lavoro. Risultati in parte in controtendenza alla statistica storica che ve-
de calare gli spostamenti per lavoro (nel 2003, ad esempio, rappresentavano il 37,3% del to-
tale), e salire quelli per la gestione familiare (27,3% nel 2003). (Isfort, 2009).
Secondo l’Isfort le ragioni della decrescita della domanda di mobilità generale è da attribuire
soprattutto alla recessione economica che ha contratto la mobilità non obbligatoria. Le moti-
vazioni dell’arretramento del trasporto pubblico sono invece da imputare al calo del prezzo del
petrolio, che ha favorito il ritorno all’auto, e al riemergere della “difficoltà strutturale di fide-
lizzare la nuova utenza e di competere in modo duraturo con il trasporto privato” (Falbo e
Martellato, 2009).
Dall’analisi emerge in modo chiaro l’esistenza di grandi pressioni (la domanda di mobilità) e im-
portanti esternalità.
La congestione stradale infatti determina aumenti dei tempi di percorrenza che riducono di mol-
to le potenzialità dei mezzi utilizzati (basti pensare a veicoli privati e pubblici che viaggiano nel-
le ore di punte al di sotto dei 10 km orari!). L’aumento dei tempi di percorrenza ha importanti
riflessi sulla qualità della vita e sulla salute degli individui (stress e posture incongrue che con-
tribuiscono a diverse patologie, meno tempo libero) ed economico-sociali (sulla produttività,
sui costi sanitari).
L’uso predominante di mezzi a combustione interna contribuisce all’emissione di sostanze inqui-
nanti nell’atmosfera e nelle grandi città rappresenta spesso la principale fonte di emissione (Tau-
rino et al, qs volume). L’emissione di sostanze inquinanti e i successivi fenomeni di diffusione, di-
luizione, trasporto e reattività chimica, modulati dalle condizioni meteorologiche determinano i fe-
nomeni di inquinamento atmosferico (Cattani et al, qs volume) che rappresentano una delle prin-
cipali cause di deterioramento della qualità ambientale delle aree urbane, oltre ad avere impor-
tanti riflessi sulla salute delle persone.
Non vanno poi dimenticati gli esiti degli incidenti stradali che rappresentano una drammatica pia-
ga e un inaccettabile costo individuale e sociale della mobilità. 
Da diversi anni con il rapporto sull’ambiente urbano (APAT, 2004; APAT, 2005; APAT 2006;
APAT, 2008; ISPRA, 2009) vengono analizzati alcuni indicatori selezionati perché ritenuti utili a
descrivere fenomeni in evoluzione del sistema “mobilità” aventi importanti ricadute sulla compo-
nente ambientale ma anche socio-economica della città, e in senso più generale sulla qualità del-
la vita nelle aree urbane.

Autovetture ogni 1000 abitanti

Nelle precedenti edizioni (Cattani e Di Matteo, 2006) abbiamo evidenziato come le tendenze di
lungo periodo relative alla consistenza del parco veicolare approssimano una curva “logistica” che
ha seguito in modo molto fedele l’andamento della crescita economica del paese. Il tasso di mo-
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torizzazione (espresso come rapporto tra il numero dei veicoli regolarmente immatricolato e il
numero di abitanti in migliaia) è infatti cresciuto in modo quasi esponenziale negli anni dal 1960
al 1980, per poi rallentare pur mantenendosi a livelli elevati negli anni 90. Inoltre, e questo non
è un particolare trascurabile, il numero di autovetture ogni 1000 abitanti è risultato in cresci-
ta nella cosiddetta area vasta, ovvero nei comuni limitrofi alle aree urbane principali.
La tendenza dei primi anni del XXI secolo sembra essere quella di un equilibrio raggiunto o piut-
tosto di una saturazione. Questa tendenza tuttavia non è omogenea nelle varie parti del paese.
I dati aggiornati, con riferimento alle autovetture, sono riportati in tabella 1 e figura 11. Nel
2008 il valore più alto si registra a Roma (706 autovetture ogni 1000 abitanti) seguita da Po-
tenza (703). I valori minimi sono registrati a Venezia (415) Genova (467) e Bolzano (522).
Il numero di autovetture ogni 1000 abitanti è praticamente costante o in leggera diminuzione nel-
le aree urbane del centro-nord tranne alcune eccezioni (Brescia,+3,6%, Prato, +0,8%, Mon-
za e Ancona, +0,2%); mentre è ancora in aumento al sud (con l’eccezione di Napoli e Pescara).
Considerati i livelli di veicoli pro-capite raggiunti e l’andamento generale del mercato non possia-
mo attenderci grosse variazioni nel breve periodo: la variazione tra il 2007 e il 2008 con la so-
la eccezione di Brescia con +6,8% è contenuta tra +1,5% e il -1,7%. È da ritenere peraltro
che grosse diminuzioni non sarebbero auspicabili in quanto, allo stato attuale, sarebbero un sin-
tomo di grave peggioramento della crisi economica piuttosto che di una consapevole scelta di mo-
bilità alternativa a quella privata. D’altra parte il tasso di motorizzazione delle città italiane è di
gran lunga tra i più alti d’Europa. Questo significa da un lato che purtroppo lo sviluppo economi-
co della società non è stato accompagnato in modo armonico dallo sviluppo di infrastrutture ta-
li da fornire valide alternative al mezzo privato in particolare nelle aree urbane, dall’altro che
questa disarmonia si è consolidata nelle abitudini degli individui che spesso continuano a preferi-
re il mezzo privato anche per quegli spostamenti di corto raggio (vedi sopra) che potrebbero fa-
cilmente essere soddisfatti con mezzi alternativi.
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1 In  questo contributo non viene considerato il parco autovetture delle città di Aosta poiché l’immatrico-
lato potrebbe distostarsi in modo significativo dall’effettivo parco circolante (Bridda et al, 2009).
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Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ACI, 2009

Tabella 1: Numero di autovetture ogni mille abitanti (comuni). 2000, 2005, 2006, 2007, 2008

2000 2005 2006 2007 2008
Variazione
(%) 2008 
vs 2000

Variazione
(%) 2008 
vs 2007

Torino 668 621 622 621 628 - 5.9% 1.2%

Milano 623 565 565 559 559 -10.4% -0.1%

Monza 608 606 612 611 609 0.2% -0.3%

Brescia 644 626 629 625 667 3.6% 6.8%

Bolzano 572 538 532 524 522 -8.7% -0.4%

Trento 589 586 587 581 574 -2.5% -1.2%

Verona 607 608 608 599 597 -1.6% -0.3%

Venezia 431 427 425 423 415 -3.6% -1.7%

Padova 608 586 591 592 586 -3.5% -1.0%

Udine 643 642 645 640 634 -1.4% -0.9%

Trieste 529 527 528 526 526 -0.7% 0.0%

Genova 488 464 468 469 467 -4.3% -0.4%

Parma 628 608 608 604 597 -5.0% -1.2%

Modena 652 648 651 647 639 -2.0% -1.2%

Bologna 578 546 540 535 527 -8.8% -1.6%

Firenze 592 549 548 543 539 -9.1% -0.8%

Prato 619 620 619 623 624 0.8% 0.2%

Livorno 563 539 538 538 539 - 4.3% 0.1%

Perugia 719 690 692 687 686 - 4.6% -0.1%

Ancona 609 616 617 616 611 0.2% -0.9%

Roma 725 734 699 698 706 -2.6% 1.1%

Pescara 621 606 609 605 606 -2.5% 0.1%

Campobasso 586 638 653 657 664 13.3% 0.9%

Napoli 604 561 567 569 574 - 5.0% 1.0%

Foggia 496 535 545 548 551 10.9% 0.5%

Bari 559 550 559 563 566 1.2% 0.5%

Taranto 523 555 573 591 587 12.3% -0.8%

Potenza 616 677 696 704 703 14.2% -0.1%

R. Calabria 545 572 583 585 591 8.5% 1.0%

Palermo 567 578 590 596 599 5.7% 0.6%

Messina 559 564 574 581 586 4.9% 1.0%

Catania 652 666 680 691 702 7.7% 1.5%

Cagliari 647 644 653 660 652 0.8% -1.1%
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Analisi del parco autovetture secondo la conformità agli standard emissivi

L’analisi del parco autovetture secondo la conformità agli standard emissivi2 vigenti (tabelle 2 e
3 e grafico 2) permette tuttavia di osservare un’importante tendenza che si è verificata nel bre-
ve-medio periodo. Il parco è oggi largamente costituito da veicoli rispondenti agli standard emis-
sivi più recenti (Euro 3 – Euro 4). Solo nell’ultimo anno, nelle città analizzate, si è osservata una
crescita significativa rispetto al 2007 dei veicoli Euro 4: gli incrementi oscillano da un minimo di
+14,9% di Taranto a un massimo di +49,1% di Brescia. Le autovetture Euro 4 rappresenta-
no nel 2008 una quota importante del parco autovetture che va da un minimo del 18,3% a Na-
poli a un massimo del 39,6% a Brescia. Le città in cui si registrano i valori più bassi sono nel me-
ridione (Napoli, 18%, Catania 21%, Foggia 21,6%).
Un parco auto più efficiente dal punto di vista delle emissioni di inquinanti è senz’altro un fatto-
re positivo nella riduzione delle pressioni antropiche sull’ambiente atmosferico.
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2 Un qualsiasi veicolo (compreso le parti che lo compongono quali i dispositivi di frenatura e di illuminazio-
ne, le cinture di sicurezza, gli indicatori di direzione, i sedili, etc…), per poter essere immesso sul merca-
to e poter circolare liberamente nel territorio dell’Unione Europea, deve essere sottoposto a prove di omo-
logazione effettuate secondo procedure specifiche. Anche le emissioni di sostanze nocive allo scarico devo-
no rispettare dei limiti massimi di emissione, che sono diventati via via più stringenti partendo dallo stan-
dard euro 1 a quello euro 4.

Tabella 2. Standard emissivi previsti dalle Direttive Europee

EURO 0
Antecedenti 1992

EURO 1
dal 1992 al 1995

EURO 2
dal 1995 al 2000

EURO 3
dal 2000 al 2006

EURO 4 
dal 2006

Veicoli 

non catalizzati 

a benzina 

e veicoli 

non “ecodiesel”

PRE-ECE, 

ECE 15/00-01, 

ECE 15/02, 

ECE 15/03 

e ECE 15/04

Direttive: 

91/441CEE

91/542 CEE

punto6.2.1.A

93/59/CEE

Direttive: 

94/12/CEE

96/1 CEE

96/44 CEE 

96/69 CE 

98/77 CE

Direttive: 

98/69 CE 

98/77 CE rif.98/69 CE

1999/96 CE

1999/102 CE 

rif.98/69 CE 2001/1

CE rif.98/69 CE

2001/27 CE

2001/100CE A

2002/80 CE A

2003/76 CE A

Direttive: 

98/69 CE B 

98/77 CE rif.98/69 CE B

1999/69 CE B 

1999/102 CE rif.98/69 CE B 

2002/1 CE rif.98/69 CE B

2001/27 CE B 

2001/100 CE B

2002/80 CE B 

2003/76 CE B
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Tabella 3: Distribuzione percentuale del parco autovetture per standard emissivo (comuni). 2008

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ACI, 2009

EURO 0
(%)

EURO 1
(%)

EURO 2
(%)

EURO 3
(%)

EURO 4
(%)

n. auto Euro
4 (2008)

n. auto Euro
4 (2007)

Variazione (%)
2008 vs 2007

Torino 11.3% 5.2% 22.5% 22.1% 38.8% 221.422 175.849 25.9%

Milano 12.4% 6.4% 22.2% 22.5% 36.4% 263.553 213.722 23.3%

Monza 7.6% 6.1% 23.8% 24.9% 37.5% 27.702 22.493 23.2%

Brescia 8.9% 5.6% 23.3% 22.5% 39.6% 50.381 33.790 49.1%

Bolzano 9.0% 6.1% 24.0% 22.6% 38.2% 20.337 16.752 21.4%

Trento 7.5% 5.4% 23.3% 25.2% 38.5% 25.283 21.311 18.6%

Verona 10.1% 7.5% 24.7% 23.2% 34.4% 54.453 44.595 22.1%

Venezia 10.1% 7.7% 26.5% 22.8% 32.9% 36.942 30.874 19.7%

Padova 10.6% 7.1% 25.5% 23.4% 33.3% 41.396 34.221 21.0%

Udine 12.5% 8.0% 26.0% 22.7% 30.8% 19.329 15.552 24.3%

Trieste 11.8% 8.2% 26.9% 21.3% 31.6% 34.158 27.912 22.4%

Genova 9.3% 7.0% 25.3% 23.8% 34.7% 99.027 81.477 21.5%

Parma 11.7% 5.9% 23.1% 24.3% 34.9% 37.977 30.575 24.2%

Modena 11.4% 6.1% 24.0% 24.4% 34.1% 39.592 32.569 21.6%

Bologna 9.6% 6.2% 23.0% 22.9% 38.3% 75.659 63.387 19.4%

Firenze 8.8% 5.4% 22.5% 25.0% 38.2% 75.294 62.583 20.3%

Prato 8.9% 4.9% 21.0% 26.1% 39.0% 45.130 37.617 20.0%

Livorno 8.4% 5.0% 22.2% 26.0% 38.2% 33.179 26.750 24.0%

Perugia 14.2% 7.2% 24.1% 24.4% 30.0% 33.984 26.928 26.2%

Ancona 9.5% 6.3% 24.6% 24.9% 34.6% 21.552 17.696 21.8%

Roma 12.1% 8.6% 18.9% 20.8% 39.5% 760.216 615.912 23.4%

Pescara 13.4% 7.0% 24.0% 24.3% 31.3% 23.307 18.826 23.8%

Campobasso 17.7% 9.8% 25.9% 22.5% 23.9% 8.138 6.360 28.0%

Napoli 31.9% 9.4% 23.8% 16.3% 18.3% 101.221 80.889 25.1%

Foggia 18.9% 10.3% 27.5% 21.6% 21.6% 18.190 14.070 29.3%

Bari 13.6% 7.6% 24.4% 25.0% 29.3% 53.145 42.815 24.1%

Taranto 14.5% 7.8% 26.0% 23.8% 27.8% 31.606 27.501 14.9%

Potenza 17.4% 8.8% 24.4% 23.7% 25.7% 12.403 9.804 26.5%

R. Calabria 16.8% 8.3% 24.7% 23.8% 26.2% 28.732 23.090 24.4%

Palermo 17.8% 8.4% 24.6% 21.8% 27.3% 107.857 87.396 23.4%

Messina 18.2% 8.5% 25.0% 22.2% 26.1% 37.232 29.823 24.8%

Catania 27.1% 9.8% 23.2% 18.6% 21.0% 43.752 35.462 23.4%

Cagliari 13.8% 6.9% 24.2% 24.0% 30.9% 31.725 26.758 18.6%
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Analisi del parco autovetture secondo l’alimentazione

Accanto al fenomeno descritto nel precedente paragrafo, se ne osserva un altro ovvero l’incre-
mento notevole e costante dei veicoli alimentati a gasolio (tabella 4): le tendenze di medio pe-
riodo che osserviamo già dal 2000 (con una variazione percentuale nel 2008 rispetto al 2000
compresa tra +90,4% di Napoli a +444,1% di Trieste) sembrano essere consolidate e con-
fermate anche nel confronto tra i dati del 2008 e quelli del 2007 (da +0,8% di Bologna a
+26,2% di Brescia). Nell’anno 2008 le quote percentuali di autovetture alimentate a gasolio
rispetto all’intero parco oscillano tra il valore di Trieste (con il 18,7%) e quello di Campobasso
(con il 40,7%), (tabella 5, figura 3). La figura 4 permette di apprezzare la notevole crescita del-
le autovetture alimentate a metano e gpl, che in alcune città, in particolare Parma, Modena, Bo-
logna e Ancona, superano ormai, complessivamente, il 10% del parco. La crescita tuttavia è di-
sarmonica e sembra essere strettamente legata alla capillarità della rete di distribuzione.
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Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ACI, 2009

Città 2000 2007 2008
Variazione %
2008 vs 2007

Variazione %
2008 vs 2000

Torino 76.652 183.280 198.944 8.5% 159.5%

Milano 101.261 220.030 227.294 3.3% 124.5%

Monza 8.594 21.739 22.595 3.3% 162.9%

Brescia 15.868 35.372 44.644 26.2% 181.3%

Bolzano 8.867 18.016 19.047 5.7% 114.8%

Trento 9.220 22.495 23.315 3.6% 152.9%

Verona 21.084 48.847 50.921 4.2% 141.5%

Venezia 12.606 31.564 32.417 2.7% 157.2%

Padova 14.510 34.458 35.735 3.7% 146.3%

Udine 4.325 14.777 16.070 8.8% 271.6%

Trieste 3.708 18.159 20.176 11.1% 444.1%

Genova 30.139 80.849 85.893 6.2% 185.0%

Parma 13.998 35.158 36.747 4.5% 162.5%

Modena 13.739 32.500 33.240 2.3% 141.9%

Bologna 23.464 48.305 48.672 0.8% 107.4%

Firenze 19.401 51.977 54.764 5.4% 182.3%

Prato 9.775 31.987 33.758 5.5% 245.4%

Livorno 8.199 23.369 25.203 7.8% 207.4%

Perugia 17.917 40.947 43.461 6.1% 142.6%

Ancona 7.433 19.143 19.939 4.2% 168.2%

Roma 244.193 666.923 711.400 6.7% 191.3%

Pescara 8.928 22.782 24.156 6.0% 170.6%

Campobasso 5.330 12.954 13.818 6.7% 159.2%

Napoli 77.239 138.870 147.037 5.9% 90.4%

Foggia 13.020 30.365 32.048 5.5% 146.1%

Bari 23.946 62.006 65.398 5.5% 173.1%

Taranto 14.441 41.524 42.578 2.5% 194.8%

Potenza 8.073 17.950 19.007 5.9% 135.4%

R. Calabria 13.724 34.382 36.978 7.6% 169.4%

Palermo 35.950 98.241 106.075 8.0% 195.1%

Messina 13.691 36.855 40.268 9.3% 194.1%

Catania 24.105 52.376 56.605 8.1% 134.8%

Cagliari 10.721 26.853 28.418 5.8% 165.1%

Tabella 4: Parco autovetture alimentate a gasolio (comuni). 2000, 2007, e 2008 e variazioni percentuali
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Tabella 5: Distribuzione percentuale del parco autovetture per alimentazione (comuni). 2008

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ACI, 2009

Città Benzina (%) GPL (%) Metano (%) Gasolio (%)
Dato 

non identificato
(%)

Torino 60.6% 3.6% 0.9% 34.8% 0.0%

Milano 67.0% 1.3% 0.3% 31.4% 0.0%

Monza 67.7% 1.2% 0.5% 30.6% 0.0%

Brescia 59.1% 4.5% 1.4% 35.1% 0.0%

Bolzano 60.5% 3.0% 0.7% 35.8% 0.0%

Trento 59.9% 3.9% 0.6% 35.5% 0.0%

Verona 59.2% 5.1% 3.6% 32.1% 0.0%

Venezia 64.7% 5.5% 0.9% 28.9% 0.0%

Padova 63.2% 6.4% 1.6% 28.8% 0.0%

Udine 73.1% 1.1% 0.2% 25.6% 0.0%

Trieste 80.8% 0.5% 0.0% 18.7% 0.0%

Genova 68.1% 1.3% 0.5% 30.1% 0.0%

Parma 56.1% 3.3% 6.9% 33.8% 0.0%

Modena 61.4% 5.6% 4.4% 28.6% 0.0%

Bologna 63.5% 7.1% 4.7% 24.6% 0.0%

Firenze 68.5% 2.5% 1.2% 27.8% 0.0%

Prato 67.6% 1.8% 1.4% 29.2% 0.0%

Livorno 67.1% 2.6% 1.2% 29.0% 0.0%

Perugia 56.6% 2.5% 2.6% 38.4% 0.0%

Ancona 57.6% 2.9% 7.5% 32.0% 0.0%

Roma 60.5% 2.3% 0.3% 37.0% 0.0%

Pescara 62.9% 3.8% 0.9% 32.4% 0.0%

Campobasso 52.6% 4.1% 2.6% 40.7% 0.0%

Napoli 68.9% 4.0% 0.5% 26.6% 0.0%

Foggia 53.7% 4.0% 4.3% 38.0% 0.0%

Bari 58.4% 4.2% 1.4% 36.1% 0.0%

Taranto 59.0% 3.2% 0.4% 37.4% 0.0%

Potenza 57.2% 3.0% 0.4% 39.4% 0.0%

R. Calabria 64.6% 1.6% 0.0% 33.7% 0.0%

Palermo 71.4% 1.6% 0.1% 26.8% 0.0%

Messina 70.1% 1.6% 0.1% 28.2% 0.0%

Catania 70.0% 2.5% 0.2% 27.2% 0.1%

Cagliari 70.6% 1.7% 0.0% 27.7% 0.0%
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Percentuale di autovetture di cilindrata superiore a 2000 cc

Un altro fenomeno che sembra ormai consolidarsi è la progressiva crescita delle autovetture di
grande cilindrata (>2000 cc) (tabella 6). Nel 2000 esse rappresentavano una quota piccola del
parco (da un minimo del 3% di Palermo a un massimo del 7,8% di Bolzano). Nel 2008 la quota
percentuale di vetture di questa categoria si attesta tra il 4,3% di Palermo e il 13% di Bolzano
e risulta ovunque aumentata notevolmente. Contestualmente (figura 5) è stato osservato un in-
cremento delle autovetture di cilindrata compresa tra 1401 e 2000 cc e una flessione per le au-
to di piccola cilindrata (fino a 1400 cc).
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Tabella 6: Parco autovetture di cilindrata superiore a 2000 cc (comuni). 2000 e 2008 e variazioni percentuali

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ACI, 2009

2000
% del parco

2000
2008

% del parco
2008

Variazione (%)
2008 vs 2000

Torino 26.361 4.5% 36.397 6.4% 38.1%

Milano 53.023 6.7% 84.967 11.7% 60.2%

Monza 4.085 5.7% 7.469 10.1% 82.8%

Brescia 8.255 6.8% 14.069 11.1% 70.4%

Bolzano 4.222 7.8% 6.912 13.0% 63.7%

Trento 3.978 6.5% 6.430 9.8% 61.6%

Verona 8.909 5.8% 15.682 9.9% 76.0%

Venezia 6.522 5.6% 11.052 9.8% 69.5%

Padova 7.556 6.1% 12.909 10.4% 70.8%

Udine 2.689 4.4% 5.292 8.4% 96.8%

Trieste 3.608 3.2% 7.075 6.6% 96.1%

Genova 10.809 3.6% 17.835 6.2% 65.0%

Parma 6.338 6.2% 10.715 9.8% 69.1%

Modena 6.998 6.1% 11.496 9.9% 64.3%

Bologna 10.941 5.1% 16.233 8.2% 48.4%

Firenze 9.598 4.5% 15.254 7.7% 58.9%

Prato 4.915 4.6% 9.460 8.2% 92.5%

Livorno 3.295 3.7% 6.054 7.0% 83.7%

Perugia 5.773 5.4% 8.924 7.9% 54.6%

Ancona 2.688 4.4% 4.194 6.7% 56.0%

Roma 84.207 4.5% 150.720 7.8% 79.0%

Pescara 3.227 4.5% 5.549 7.4% 72.0%

Campobasso 1.461 4.9% 2.331 6.9% 59.5%

Napoli 20.845 3.4% 25.308 4.6% 21.4%

Foggia 3.518 4.6% 5.886 7.0% 67.3%

Bari 6.874 3.9% 10.876 6.0% 58.2%

Taranto 3.509 3.3% 5.959 5.2% 69.8%

Potenza 2.051 4.8% 3.194 6.6% 55.7%

R. Calabria 3.733 3.8% 6.260 5.7% 67.7%

Palermo 11.636 3.0% 17.051 4.3% 46.5%

Messina 4.436 3.2% 7.271 5.1% 63.9%

Catania 6.816 3.3% 10.413 5.0% 52.8%

Cagliari 4.342 4.0% 6.609 6.4% 52.2%
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Numero di motocicli ogni 1000 abitanti

Come accennato nell’introduzione i veicoli a due ruote, in un contesto dove la congestione stra-
dale rappresenta un forte limite alla domanda di mobilità di corto-medio raggio, rappresentano
ormai l’alternativa che trova il maggiore gradimento. Nel 2008 il numero di motocicli3 immatri-
colati ogni 1000 abitanti oscilla tra i 51 di Foggia ed i 237 di Livorno. Rispetto all’anno prece-
dente si registra un aumento generalizzato su tutti i comuni considerati (da un +0,9% di Par-
ma ad un +8,0% di Catania, mentre rispetto al 2004 si va da un +13,4% di Venezia a +46,7%
di Catania) (tabella 7 e figura 6). 
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3 Veicoli a due ruote destinati al trasporto di persone, in numero non superiore a due compreso il condu-
cente di cilindrata superiore a 50 cc (se si tratta di motore termico) o la cui velocità massima di costru-
zione (qualunque sia il sistema di propulsione) supera i 50 km/h. Nell’indicatore non sono contemplati i ci-
clomotori (ovvero i veicoli a due o a tre ruote aventi una velocità massima per costruzione non superiore
a 45 km/h e la cui cilindrata è inferiore o uguale a 50 cm3 se a combustione interna o comandata, oppure
la cui potenza è inferiore o uguale a 4 kW. Per il parco veicolare ciclomotori non si dispone attualmente di
un database ufficiale a livello nazionale, né a livello provinciale o comunale e le stime del parco circolante so-
no affette da incertezze rilevanti.
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ACI, 2009

Tabella 7: Numero di motocicli ogni mille abitanti (comuni). 2004, 2005, 2006, 2007, 2008.

2004 2005 2006 2007 2008
Variazione
(%) 2008
vs 2007

Variazione
(%) 2008
vs 2004

Torino 59 63 67 70 72 2.8% 21.2%

Aosta 87 91 95 99 102 3.6% 18.0%

Milano 89 94 100 105 109 3.8% 22.4%

Monza 97 102 107 111 112 1.3% 16.0%

Brescia 72 75 78 80 82 2.3% 13.8%

Bolzano 96 101 104 106 109 2.8% 14.0%

Trento 75 78 82 86 88 2.4% 17.7%

Verona 103 109 114 115 118 2.4% 14.7%

Venezia 56 59 61 62 63 1.8% 13.4%

Padova 106 111 116 120 122 1.9% 15.2%

Udine 63 67 70 72 73 2.2% 16.2%

Trieste 149 160 168 177 184 4.3% 23.4%

Genova 188 193 203 212 216 2.2% 14.9%

Parma 100 106 110 113 114 0.9% 13.9%

Modena 77 81 85 88 89 1.2% 14.5%

Bologna 119 124 128 133 135 1.8% 13.9%

Firenze 149 161 171 178 184 3.4% 23.4%

Prato 77 81 85 89 92 3.6% 19.6%

Livorno 190 203 219 227 237 4.3% 24.6%

Perugia 85 88 92 96 99 3.6% 16.5%

Ancona 123 130 135 141 143 1.2% 16.1%

Roma 113 124 133 140 144 2.7% 27.5%

Pescara 106 115 123 130 137 5.3% 28.9%

Campobasso 59 64 69 73 78 6.3% 33.3%

Napoli 95 107 116 123 130 6.0% 37.0%

Foggia 37 41 44 47 51 7.3% 37.2%

Bari 74 81 87 93 98 6.0% 32.1%

Taranto 67 73 79 83 88 5.6% 32.4%

Potenza 49 53 57 61 64 4.5% 29.4%

R. Calabria 78 87 95 102 108 6.4% 39.8%

Palermo 121 136 150 162 173 6.7% 42.1%

Messina 107 117 125 134 142 6.3% 33.2%

Catania 135 155 170 184 198 8.0% 46.7%

Cagliari 73 77 81 85 88 3.4% 21.1%
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Analisi del parco veicoli commerciali leggeri secondo la conformità agli standard emissivi

In termini di contributo all’emissioni di sostanze inquinanti da trasporto su strada è stato mes-
so in evidenza (Bultrini et al, 2006) che il contributo dei veicoli commerciali leggeri4 (Light Duty
Vehicles, LDV) e pesanti di vecchia generazione (Euro 0) è di grandissima rilevanza (ad esempio
i LDV Euro 0 contribuivano nel 2003 per quasi il 15% alle emissioni totali nazionali di PM10 pri-
mario pur rappresentando una quota molto piccola del parco veicolare complessivo). L’uso dei LDV
nelle aree urbane è caratterizzato da numerosi cicli di carico e scarico giornalieri all’interno del
territorio comunale, notevoli percorrenze chilometriche annue e di conseguenza alti consumi di
carburante, prevalentemente gasolio.
I veicoli commerciali leggeri di vecchia generazione (Euro 0) sono diminuiti notevolmente nel pe-
riodo 2000 – 2008 (tra -81,3% di Torino e -41,6% di Trieste), segno di una certa vivacità del
mercato in questo settore, che comunque è diverso da città a città e tra nord e sud, e rappre-
sentano ormai una quota minoritaria del parco sia pur ancora non trascurabile (dal 2,1% di Ao-
sta al 28,2% di Napoli).
In alcune città del Nord la quota Euro 0 non supera il 10% (Aosta, Brescia, Bolzano, Trento) men-
tre al sud i veicoli più vecchi sono ancora parte significativa del parco veicolare LDV.
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4 Categoria N1: veicoli a motore aventi almeno quattro ruote destinati al trasporto di merci, aventi massa
massima non superiore a 3,5 t (D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, Titolo III, Capo I, comma 47 c).
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ACI, 2009

Tabella 8: Distribuzione percentuale del parco veicoli commerciali leggeri per standard emissivo. 2008 (comuni)

Euro 0 
(%)

Euro 1
(%)

Euro 2
(%)

Euro 3
(%)

Euro 4 
(%)

Euro 5
(%)

n. LDV
Euro 0
(2000)

n. LDV 
Euro 0
(2008)

Variazione
(%) 2008
vs 2000

Torino 14.8% 9.9% 21.9% 33.8% 19.1% 0.4% 40.682 7.622 -81.3%

Aosta 2.1% 1.7% 3.2% 20.4% 72.4% 0.2% 1.227 429 -65.0%

Milano 12.9% 9.2% 22.4% 35.1% 19.6% 0.8% 29.313 8.383 -71.4%

Monza 11.0% 9.4% 23.9% 36.1% 18.8% 0.8% 2.323 673 -71.0%

Brescia 9.2% 6.8% 18.3% 29.9% 35.2% 0.5% 4.476 1.422 -68.2%

Bolzano 9.8% 6.8% 21.5% 37.7% 23.5% 0.7% 2.131 643 -69.8%

Trento 9.4% 7.3% 20.9% 40.3% 21.4% 0.7% 2.292 785 -65.8%

Verona 14.1% 10.3% 23.6% 34.3% 17.0% 0.7% 4.939 1.858 -62.4%

Venezia 12.7% 10.4% 25.0% 33.4% 18.2% 0.3% 3.100 1.112 -64.1%

Padova 12.3% 9.6% 24.4% 35.2% 17.8% 0.6% 3.822 1.223 -68.0%

Udine 17.0% 10.7% 22.8% 32.5% 16.5% 0.5% 1.784 832 -53.4%

Trieste 19.1% 13.2% 24.9% 28.5% 14.1% 0.2% 2.981 1.741 -41.6%

Genova 13.0% 9.9% 23.5% 31.7% 21.7% 0.3% 9.838 3.349 -66.0%

Parma 13.0% 9.5% 21.3% 35.7% 20.0% 0.6% 4.287 1.468 -65.8%

Modena 13.3% 9.9% 23.8% 36.2% 16.5% 0.3% 4.436 1.578 -64.4%

Bologna 14.1% 9.8% 23.0% 35.2% 17.5% 0.4% 7.168 2.543 -64.5%

Firenze 10.8% 7.7% 22.6% 37.9% 20.7% 0.2% 6.938 1.938 -72.1%

Prato 14.0% 10.8% 24.9% 33.6% 16.1% 0.5% 5.172 1.899 -63.3%

Livorno 13.5% 9.5% 23.6% 35.9% 17.1% 0.3% 3.115 1.119 -64.1%

Perugia 15.3% 10.3% 23.7% 33.8% 16.5% 0.4% 3.948 1.582 -59.9%

Ancona 14.0% 10.5% 22.1% 35.5% 17.8% 0.1% 2.107 867 -58.9%

Roma 12.7% 10.1% 17.6% 30.3% 28.5% 0.7% 57.145 19.263 -66.3%

Pescara 18.6% 12.3% 20.2% 33.0% 15.2% 0.7% 3.023 1.155 -61.8%

Campobasso 22.1% 13.3% 19.3% 28.4% 16.9% 0.0% 1.855 780 -58.0%

Napoli 28.2% 15.9% 21.0% 23.4% 11.3% 0.1% 21.291 9.736 -54.3%

Foggia 24.1% 14.9% 22.2% 27.4% 11.3% 0.2% 2.907 1.533 -47.3%

Bari 16.5% 12.4% 19.9% 34.0% 16.8% 0.4% 5.884 2.015 -65.8%

Taranto 22.5% 13.0% 21.2% 29.5% 13.5% 0.3% 2.803 1.306 -53.4%

Potenza 24.4% 14.9% 20.1% 28.1% 12.3% 0.1% 2.097 1.004 -52.1%

R. Calabria 25.7% 14.4% 19.9% 29.1% 10.7% 0.3% 3.504 1.881 -46.3%

Palermo 23.6% 17.0% 21.0% 26.7% 11.6% 0.1% 12.674 5.465 -56.9%

Messina 27.4% 15.0% 21.2% 25.1% 10.9% 0.2% 4.793 2.177 -54.6%

Catania 27.8% 15.5% 18.8% 26.1% 11.5% 0.2% 7.935 4.133 -47.9%

Cagliari 20.2% 12.5% 21.7% 32.3% 13.2% 0.1% 5.309 2.082 -60.8%
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Gli incidenti stradali

Tra le esternalità della mobilità nelle aree urbane, gli incidenti stradali sono forse la più inaccet-
tabile. Essi contribuiscono in maniera rilevante alla mortalità della popolazione generale, e cosa
ancor più grave, colpiscono in modo particolare la popolazione al di sotto dei 30 anni, sia in qua-
lità di conducente che in qualità di passeggero coinvolto nell’incidente. L’indice di mortalità più
elevato si riscontra proprio nei mezzi a due ruote, che come abbiamo visto rappresentano una
valida alternativa alla mobilità nelle aree urbane. È quasi riduttivo parlare di priorità quando si os-
servano le statistiche: 13 morti e 849 feriti al giorno nel 2008, in 598 incidenti stradali quoti-
diani (ACI-ISTAT 2009).
I numeri sono veramente impressionanti e riguardano in particolare le aree urbane dal momento che
nel 2008 il 76,8% degli incidenti mortali si è verificato nelle strade urbane, con oltre 2000 morti.
Tenendo conto della gravità del problema l’Unione Europea ha fissato per il 2010 un obiettivo di ri-
duzione della mortalità del 50% rispetto al 2001. La possibilità di ridurre la frequenza e la magni-
tudo degli eventi incidentali è legata a numerosi fattori che investono sia la sfera individuale (con-
sapevolezza ed eliminazione dei comportamenti a rischio) che quella collettiva (migliori infrastrut-
ture, tecnologia dei sistemi di protezione dei veicoli, rispetto delle regole esistenti e implementa-
zione di nuove, informazione e formazione dei cittadini, in particolare dei giovani in età scolare). 
In tabella 9 sono riportati il numero di incidenti stradali nei grandi comuni d’Italia. L’ultimo anno
considerato è il 2007 su un campione di 14 comuni considerati. Dall’analisi dei dati risulta che
9 città rispetto all’anno 2006 registrano una diminuzione dei sinistri che oscilla tra il -1% di Ve-
rona ed il -8,6% di Catania. Le altre 5 registrano un piccolo incremento che raggiunge un mas-
simo di +2,4% a Palermo. Se prendiamo in considerazione gli incidenti in cui sempre nel 2007
sono coinvolti i pedoni (tabella 10) si osserva che oltre ottomila persone sono state coinvolte in
incidenti stradali mentre camminavano, con Roma che ne registra il numero maggiore (2.196),
seguita da Milano e Genova con, rispettivamente, 1.929 e 749. I valori più bassi si registrano a
Venezia (83) e Messina (128).
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Tabella 9: Numero di incidenti stradali nei grandi comuni. 2003, 2004, 2005, 2006, 20007

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ISTAT, 2007

2003 2004 2005 2006 2007
Variazione
(%) 2007
vs 2006

Variazione
(%) 2007
vs 2003

Torino 4.902 4.549 4.383 4.560 4.432 -2.8% -9.6%

Milano 17.054 16.561 15.443 15.332 14.622 -4.6% -14.3%

Verona 1.946 1.949 1.808 1.820 1.802 -1.0% -7.4%

Venezia 932 1.020 1.174 1.034 1.002 -3.1% 7.5%

Trieste 1.466 1.339 1.241 1.161 1.147 -1.2% -21.8%

Genova 4.519 4.200 4.506 4.698 4.779 1.7% 5.8%

Bologna 2.810 2.849 2.755 2.740 2.743 0.1% -2.4%

Firenze 4.433 4.265 4.189 4.194 4.139 -1.3% -6.6%

Roma 20.426 23.135 21.902 21.452 19.960 -7.0% -2.3%

Napoli 2.940 3.012 3.127 3.294 3.365 2.2% 14.5%

Bari 1.674 2.366 2.079 2.242 2.257 0.7% 34.8%

Palermo 2.315 2.442 2.596 2.619 2.682 2.4% 15.9%

Messina 1.370 1.168 1.209 1.262 1.170 -7.3% -14.6%

Catania 1.899 1.730 1.955 1.889 1.727 -8.6% -9.1%
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Tabella 10: Numero di pedoni coinvolti in incidenti stradali nei grandi comuni. 2007

Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati ISTAT, 2007

Maschi Femmine Totale

Torino 328 408 736

Milano 893 1.036 1.929

Verona 71 81 152

Venezia 32 51 83

Trieste 161 34 195

Genova 329 420 749

Bologna 151 188 339

Firenze 222 335 557

Roma 1.028 1.168 2.196

Napoli 251 257 508

Bari 92 89 181

Palermo 149 151 300

Messina 54 74 128

Catania 82 104 186

Totale 3.843 4.396 8.239
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Figura 8: Numero di incidenti stradali  nei grandi comuni. 2003, 2004, 2005, 2006, 2007

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2007
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Figura 9: Numero di incidenti stradali con pedoni coinvolti  nei grandi comuni. Anno 2007 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT, 2007
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Conclusioni

La mobilità nelle aree urbane è una sfida che coinvolge i cittadini che vi risiedono e quelli che quo-
tidianamente si spostano verso la città per esigenze di studio e di lavoro. 
Da quanto emerge dalle analisi che annualmente sono state condotte il sistema tende ad evol-
versi lentamente e non sempre nella direzione auspicata: riduzione della congestione, riduzione
delle emissioni di inquinanti, riduzione della frequenza e della gravità degli eventi incidentali.
La rimozione delle barriere è possibile solo attraverso un approccio integrato che coinvolga i cit-
tadini e i decisori; l’osservazione dell’evoluzione degli indicatori deve diventare lo strumento per
aumentare la consapevolezza e orientare le decisioni, nella certezza che progredire verso la so-
luzione dei problemi può avere importanti ricadute, spesso sottovalutate, sia sulla componente
ambientale che su quella economico-sociale del “sistema città”.
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LA MOBILITÀ URBANA SOSTENIBILE

R. BRIDDA, G. CATTANI, F. MORICCI, S. BRINI
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

In Europa oltre il 60% della popolazione vive nelle aree urbane1; i cittadini si trovano quotidiana-
mente a dover affrontare problemi connessi al traffico e alla mobilità. Il traffico ha ripercussioni
profonde sulla qualità della vita della popolazione urbana (in termini di stress, incidentalità, tem-
po trascorso in automobile ecc) ma incide profondamente e negativamente anche sulla qualità
dell’ambiente urbano. In città il trasporto stradale è infatti la principale sorgente di inquinamen-
to atmosferico (NOx, PM10, CO ma anche COVNM) originando di per sé «il 40% delle emissio-
ni di CO2 e il 70% delle altre emissioni inquinanti prodotte dagli autoveicoli» (COM 2007) e con-
tribuendo in maniera rilevante anche all’inquinamento acustico. La necessità di soddisfare la ri-
chiesta sempre crescente di mobilità nei centri urbani non ha ancora trovato soluzioni adegua-
te. Le tecniche adottate sembrano spesso essere in ritardo rispetto alla pressione della cre-
scente domanda e alla tendenza della popolazione a concentrarsi nelle periferie dei grandi centri
urbani (fenomeno dello sprawl urbano) che produce variazioni nella domanda di trasporto e au-
mento delle percorrenze. Se pure trattato in ambito locale, il tema della mobilità ha implicazioni
a livello più ampio in quanto volàno di altre distonie di tipo sanitario, di riscaldamento, climatiche
e via dicendo. Come rilevato nel Parere del CESE (CESE 2007): dagli anni ’50 agli anni ’90 la stra-
tegia in materia di trasporti della quasi totalità dell’Europa occidentale e di molti comuni si è ri-
volta maggiormente allo sviluppo delle infrastrutture stradali e all’utilizzo dell’auto, mentre il tra-
sporto pubblico è stato penalizzato. Le implicazioni di ciò hanno contribuito ad alimentare i fat-
tori di alterazione sopra citati. Sono indubbie le difficoltà che questa grande tematica solleva da-
ta la necessità di armonizzare lo sviluppo della città a livello economico, la qualità della vita e la
salvaguardia dell’ambiente.
Ciò spiega la crescente attenzione del legislatore per queste tematiche. La rilevanza del tema del-
la mobilità urbana sostenibile nelle politiche comunitarie si è evidenziata, negli ultimi anni, con la
pubblicazione da parte della Commissione Europea del primo Libro Verde dedicato all’argomento
(COM 2007). In tale volume vengono individuate le principali aree di intervento e per ciascuna
di esse le soluzioni adottabili. Il fine ultimo è quello di suscitare un dibattito pubblico aperto a tut-
ti gli attori interessati all’argomento. E’ del 30 settembre 2009 l’adozione da parte della Com-
missione europea del “Piano di azione sulla mobilità urbana” (COM 2009) inteso come pacchet-
to di supporto alle autorità competenti, a livello nazionale, regionale e locale, nello sviluppo di po-
litiche per la mobilità sostenibile. Una raccolta della normativa comunitaria che riguarda in ma-
niera diretta o indiretta i temi dei trasporti e della mobilità urbana è stata predisposta dalla
stessa Commissione il 30 settembre 2009 (EC 2009). Una raccolta della principale legislazione
nazionale in materia può essere invece trovata nello studio prodotto da Euromobility nell’anno
2008 (Bertuccio et al, 2008). I provvedimenti più frequenti possono riassumersi in breve nel po-
tenziamento del trasporto pubblico locale (TPL), nella limitazione parziale o totale della circola-
zione in fasce urbane, nell’introduzione di corsie preferenziali, in politiche volte al rinnovo del par-
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1 Fonte Eurostat in cui si prendono in esame le città con più di 10.000 abitanti.



co veicolare pubblico e privato, consono agli standard emissivi più recenti, all’incentivazione al-
l’uso di carburanti con basso impatto ambientale, allo sviluppo di forme alternative sostenibili del-
la mobilità, come ad esempio l’utilizzo della bicicletta.

Indicatori di mobilità

Gli indicatori di mobilità urbana analizzati in questa sezione sono gli stessi riportati nel Rapporto
2008 (Bridda et al, 2008). Per il loro popolamento, anche quest’anno, si è fatto riferimento al
lavoro dell’ISTAT (ISTAT, 2009; Bellafiore, 2009) che dal 1998, tramite l’Osservatorio Ambien-
tale sulle città, popola una serie di indicatori ambientali urbani applicati ad oltre 100 comuni ca-
poluogo di provincia. Si sottolinea che alcuni indicatori non coincidono con quelli selezionati dal-
l’Istituto di Statistica, ma sono da essi direttamente derivati; si tratta della disponibilità di piste
ciclabili e dell’estensione delle ZTL2. 
Gli indicatori selezionati sono classificati come indicatori di risposta secondo il modello DPSIR
(Driving forces, Pressures, State, Impacts, Responses) elaborato dall’Agenzia Europea per l’Am-
biente ed Eurostat per rappresentare le interazioni tra uomo ed ambiente. L’indicatore doman-
da di trasporto pubblico, oltre che rappresentare una risposta alle problematiche connesse al te-
ma della mobilità, può essere considerato anche un determinante (Driving forces) ossia un ele-
mento capace di generare pressioni sull’ambiente (ISTAT 2008).
Dalle informazioni desunte dalla lettura degli indicatori presi in esame è possibile valutare l’im-
pegno delle amministrazioni locali a sostegno di una mobilità urbana sostenibile; gli stessi indica-
tori possono rappresentare uno strumento di verifica a supporto delle decisioni adottate in tal
senso. E’ opportuno però sottolineare che i dati considerati consentono un’analisi parziale del gra-
do di adozione e sviluppo, presso le amministrazioni, di una politica di mobilità sostenibile in quan-
to non esaustivi. Essi ad esempio non forniscono informazioni su aspetti importanti come la qua-
lità dei servizi di mobilità offerti, da cui dipende la risposta dei cittadini alle iniziative sui traspor-
ti e sulla mobilità, ma che allo stato attuale sono senza dubbio di difficile reperimento presso le
amministrazioni locali. Inoltre per un’analisi completa andrebbero considerati altri interventi in-
novativi di recente diffusione come il car sharing3, il park pricing4, il pedaggio urbano5, il park and
ride6, il car pooling7, tanto per citarne alcuni; questo perché un sistema integrato di interventi,
attento anche alla sensibilizzazione dei cittadini alle problematiche derivanti dal traffico, può por-
tare a maggiori e più rapidi risultati. 

Analisi degli indicatori

Per tutti gli indicatori presi in esame sono stati forniti i dati relativi agli anni dal 2000 al 2008
ed è stata calcolata la variazione percentuale del 2008 rispetto al 2000. Nel caso di dati nulli è
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2 ZTL (zone a traffico limitato): sono aree in cui l’accesso e la circolazione veicolare sono limitate ad ore pre-
stabilite e a particolari categorie di utenti e di veicoli (art. 3, Nuovo Codice della Strada).
3 Utilizzo di un’autovettura su prenotazione.
4 Tariffa differenziata che  aumenta con l’avvicinarsi al centro cittadino.
5 Ticket per automobilisti non residenti.
6 Parcheggio di interscambio.
7 Condivisione dell’autovettura tra più persone.



stata calcolata la variazione percentuale tra l’anno più recente ed il primo a disposizione. 
Per il calcolo di questo parametro si premette che non sempre ad una maggiore variazione per-
centuale calcolata sugli estremi temporali considerati, corrisponde effettivamente un maggiore
valore assunto dall’indicatore nell’ultimo anno considerato.
Gli indicatori oggetto di analisi sono espressi in funzione della popolazione residente in ciascun co-
mune. Poiché il termine di popolazione compare al denominatore degli stessi, variazioni dell’indica-
tore dell’ordine del punto percentuale possono essere condizionate dalle variazioni della popolazio-
ne residente. Per quanto riguarda le variazioni di maggiore entità, queste sono da addebitare all’ef-
fettiva variazione della grandezza sottostante l’indicatore. Ad esempio una diminuzione consisten-
te dell’indicatore delle zone a traffico limitato - ZTL (m2 per 100 abitanti) può essere dovuta alla eli-
minazione effettiva di aree destinate alla ZTL o ad una cambiamento nella destinazione d’uso.
Per le elaborazione degli indicatori si è fatto ricorso ai dati di densità della popolazione dell’ISTAT
(Dati ambientali delle città).
Si sottolinea infine che il comune di Monza, entrato a far parte del set di città esaminate in que-
st’ultima edizione del Rapporto, non è stato oggetto di questa specifica analisi in quanto le in-
formazioni non sono risultate disponibili8. 

Disponibilità di piste ciclabili

In tabella 1 sono riportati i dati relativi alla disponibilità di piste ciclabili (m per 1.000 abitanti)
delle 33 aree urbane considerate e la variazione percentuale 2008 – 2000. Nell’anno 2008 le
città che hanno registrato la maggiore disponibilità di piste ciclabili sono state: Modena, Brescia,
Padova, Parma e Bolzano rispettivamente con 722, 621, 586, 483, 474 m di piste ciclabili per
1000 abitanti. Non risultano presenti piste ciclabili nelle città di Genova, Napoli, Taranto, Poten-
za e Catania.  A Reggio Calabria sono stati rilevati 8,1 m di piste ciclabili per 1.000 abitanti, se-
guita da Messina con 10,3. La variazione percentuale calcolata mostra un incremento genera-
lizzato sul campione considerato. Le città che hanno avuto percentualmente una maggior cresci-
ta sono state rispettivamente Perugia con +1338%, dove si è passati dai 3 ai 37 metri di pi-
ste ciclabili ogni 1000 abitanti, seguita da Verona con +1044%, Trieste con +517% e Paler-
mo, dove l’incremento registrato è stato del 466%. Oltre la soglia del 100% sono stati gli in-
crementi dei seguenti comuni, riportati in ordine percentuale decrescente: Brescia, Campobas-
so, Foggia, Firenze, Padova, Roma, Venezia, Ancona, Bologna, Aosta e Bolzano. Incrementi infe-
riori al 10% si sono registrati a Messina ed a Cagliari rispettivamente con +6% e +4%. Nel-
la città di Reggio Calabria dal 2004, primo anno con dati a disposizione, al 2008 si è registrato
un leggero decremento dell’ordine del 2%. Seguono Messina con +6%, Bari con + 41%, Tren-
to con + 42% e Parma con + 56%.
La Figura 1 riporta, in forma grafica, il confronto tra i dati del 2008, i dati del 2004 e i dati del
2000. La situazione che emerge è di una realtà ancora piuttosto eterogenea, con le città del nord
Italia che spiccano rispetto a quelle del sud per maggiore disponibilità di piste ciclabili. Modena
in particolare risulta la città in cui l’indicatore ha assunto i valori più alti per tutti gli anni presi
in esame, mentre Milano denota un certo ritardo rispetto alle altre città del nord del Paese.
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8 I codici Istat relativi alle nuove province  italiane, tra cui quella di Monza, saranno validi ed adottati solo
a partire dal 1° gennaio 2010. Pertanto, al 2008, le informazioni inerenti il predetto comune non sono di-
sponibili, poiché non richieste dalla rilevazione Istat “Dati ambientali nelle città”.
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Tabella 1: disponibilità di piste ciclabili (m. per 1000 abitanti ) e variazione percentuale  nei 33 comuni ana-
lizzati – Anni 2000-20089

Fonte: ISTAT (2009)

DISPONIBILITÀ DI PISTE CICLABILI (m2. per 1000 abitanti)
Variazione

(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 72,0 79,3 98,7 98,5 104,1 112,0 127,1 132,1 131,5 83%

Aosta 0,0 0,0 79,1 78,9 87,6 87,1 135,7 152,7 172,2 118%10

Milano 30,7 32,9 48,0 52,4 60,7 57,1 37,0 51,5 57,6 88%

Brescia 129,5 157,1 266,8 264,1 506,2 506,2 509,0 510,8 621,1 380%

Bolzano 226,2 301,8 262,8 261,1 289,7 388,0 423,4 479,1 474,0 110%

Trento 267,5 279,7 305,8 313,8 315,5 312,0 322,3 375,3 379,1 42%

Verona 21,5 29,4 37,3 39,7 57,6 57,5 104,6 131,1 245,5 1044%

Venezia 94,1 98,8 114,7 121,9 134,5 151,6 171,5 200,0 290,9 209%

Padova 156,8 159,4 317,0 323,2 331,1 360,4 417,8 504,2 586,1 274%

Udine 210,2 230,8 230,1 229,0 228,5 227,9 279,2 318,6 334,1 59%

Trieste 18,5 18,8 19,0 19,1 19,3 19,4 77,8 114,4 114,4 517%

Genova 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0%

Parma 310,0 314,5 319,6 321,9 312,7 408,3 405,3 463,8 483,0 56%

Modena 424,9 590,0 590,6 618,9 612,8 610,1 610,2 672,2 721,5 70%

Bologna 81,5 93,3 104,9 128,6 163,1 171,1 186,1 198,6 208,8 156%

Firenze 47,9 64,4 73,4 88,9 92,5 98,0 102,3 167,0 181,3 278%

Prato 144,1 201,4 201,4 256,7 252,3 246,9 243,6 242,4 242,8 68%

Livorno 43,3 44,1 52,5 52,6 52,6 51,8 62,3 72,8 72,7 68%

Perugia 2,5 2,6 2,7 2,6 30,8 30,1 29,7 29,5 36,5 1338%

Ancona 11,2 11,0 10,9 10,9 10,8 10,8 10,8 32,5 32,4 190%

Roma 11,3 11,5 11,8 11,8 22,9 26,9 34,3 45,2 42,3 273%

Pescara 55,4 55,3 60,5 59,1 58,9 67,7 81,7 84,0 90,3 63%

Campobasso 9,7 9,8 9,8 9,7 9,7 9,7 39,0 39,0 39,0 301%

Napoli 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0%

Foggia 14,2 14,2 14,2 14,2 55,6 55,8 56,0 56,0 56,1 295%

Bari 16,6 17,0 17,4 17,5 17,1 16,8 16,9 17,0 23,3 41%

Taranto 0,0 32,3 32,8 33,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0%

Potenza 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0%

R. Calabria 0,0 0,0 0,0 0,0 8,2 8,2 8,1 8,1 8,1 -2%10

Palermo 0,0 0,0 5,0 5,0 9,0 9,1 9,3 12,0 28,1 466%10

Messina 9,7 9,8 10,0 10,0 10,1 10,1 10,2 10,2 10,3 6%

Catania 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0%

Cagliari 0,0 0,0 12,2 12,3 12,3 12,4 12,5 12,6 12,7 4%

9 Alcuni valori sono stati stimati.
10 Variazione percentuale calcolata rispetto al primo anno a disposizione: 2002 per Aosta, Palermo e Ca-
gliari, 2004 per R. Calabria.
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Utilizzo del trasporto pubblico

Di seguito sono riportati i dati sull’utilizzo del trasporto pubblico locale, espresso come numero
di passeggeri trasportati annualmente per abitante dai mezzi di trasporto (autobus, tram, filo-
bus, metropolitana e funicolare). Il dato risultante da quest’analisi risente ovviamente di ele-
menti che ne condizionano la valutazione come ad esempio le dimensioni territoriali, la demogra-
fia, la capacità attrattiva a livello culturale, lavorativa, turistica e via dicendo.
Relativamente al numero dei passeggeri trasportati annualmente per abitante nell’anno 2008,
le città che hanno registrato i maggiori tassi di utilizzo sono state Venezia con 763 passeggeri
trasportati,  Milano con 649, Roma con 537, seguite ad una certa distanza dalla città di Trie-
ste con 340 passeggeri trasportati. Si ricorda che nel dato della città di Venezia sono inclusi i
passeggeri trasportati dai vaporetti. Nelle città di Genova, Cagliari, Napoli, Bologna e Firenze, ri-
portate in ordine decrescente, sono stati trasportati oltre 200 passeggeri, mentre oltre 100
passeggeri trasportati annualmente sono stati registrati nelle seguenti città, riportate in ordi-
ne decrescente: Torino, Trento, Parma, Brescia, Padova, Verona, Bolzano, Ancona, Palermo e Udi-
ne. All’ultimo posto, con 18 passeggeri trasportati annualmente dai mezzi di trasporto pubblici,
si colloca la città di Potenza seguita dalle città di Campobasso con 33 passeggeri e Reggio Ca-
labria e Messina con circa 40 passeggeri trasportati. Si osserva che, ad eccezione di Cagliari,
sono le città del sud Italia a caratterizzarsi per i valori più bassi dell’indicatore. 
Dall’analisi della variazione percentuale 2008-2000 risulta che gli incrementi maggiori si sono re-
gistrati nelle città di Campobasso con +36%, Messina con +34%, Taranto e Venezia  con
+32% Verona con +28%, Bari e Cagliari con +25%, Trento con +24%, Roma con +22%
e Firenze con + 20%. Decrementi percentuali sono stati rilevati in 9 comuni dei 34 analizzati e
rispettivamente nelle città di Perugia (-2%), Reggio Calabria (-2%), Foggia (-3%), Prato (-4%),
Ancona (-4%), Aosta (-5%), Trieste (-11%), Potenza (-20%) e Catania (-32%). 
In figura 2 è riportato, in forma grafica, il confronto tra i dati del 2008, i dati del 2004 e i
dati del 2000.
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Tabella 2: utilizzo del  trasporto pubblico nei 33 comuni analizzati e variazione percentuale – Anni 2000-200811

Fonte: ISTAT (2009)

UTILIZZO DEL TRASPORTO PUBBLICO 
(numero di passeggeri trasportati annualmente dai mezzi pubblici per abitante)

Variazione
(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 190.9 196.0 201.5 186.7 182.3 184.2 193.2 194.2 199.9 5%

Aosta 46.9 34.0 48.4 47.4 46.8 45.0 44.4 44.8 44.3 -5%
Milano 608.3 629.8 644.7 640.9 624.7 626.0 631.4 653.2 648.7 7%
Brescia 151.8 156.8 167.0 161.4 162.6 164.6 172.6 171.6 176.3 16%
Bolzano 110.7 114.7 110.4 107.8 111.1 110.7 107.0 104.6 128.4 16%
Trento 151.6 160.8 156.3 162.1 161.9 164.7 164.9 177.1 187.3 24%
Verona 108.0 110.8 108.4 111.6 116.4 122.3 125.0 130.7 138.5 28%
Venezia 578.6 601.3 579.0 607.1 606.5 612.6 640.3 660.3 763.1 32%
Padova 133.4 135.9 138.8 136.0 137.9 138.5 133.6 139.1 147.3 10%
Udine 103.0 99.7 101.4 102.0 99.7 99.4 99.3 103.8 103.0 0%
Trieste 380.0 361.5 375.8 368.5 361.1 348.6 347.6 344.0 339.7 -11%
Genova 247.5 254.5 252.0 247.1 245.4 247.4 252.0 257.0 263.6 7%
Parma 142.9 149.2 155.3 157.8 154.0 152.9 154.6 163.0 168.3 18%
Modena 43.9 46.3 45.3 43.2 43.7 43.5 41.1 43.7 45.4 4%
Bologna 237.6 241.3 249.0 244.9 247.8 248.2 248.5 255.4 254.7 7%
Firenze 201.1 214.6 226.1 219.3 222.7 230.0 234.4 248.2 241.4 20%
Prato 50.7 48.9 51.2 50.8 49.9 51.6 50.4 48.7 48.8 -4%
Livorno 64.8 66.8 69.9 67.4 62.2 62.3 63.1 63.1 72.3 12%
Perugia 76.7 82.6 83.0 82.1 80.7 79.4 77.6 77.5 75.3 -2%
Ancona 130.8 135.2 147.4 146.8 115.6 118.8 122.2 121.7 125.6 -4%
Roma 439.2 457.3 475.1 483.1 468.3 470.4 481.5 518.6 537.2 22%
Pescara 63.0 63.5 62.5 62.7 64.2 67.7 69.4 73.4 73.2 16%
Campobasso 24.3 27.2 27.5 29.7 32.0 32.0 34.6 35.1 33.2 36%
Napoli 224.3 232.1 235.6 234.7 231.3 232.4 236.6 245.7 256.8 14%
Foggia 53.7 53.9 54.5 54.9 53.9 54.1 54.8 54.2 52.1 -3%
Bari 56.2 57.8 61.1 58.5 57.6 53.5 55.1 64.9 70.0 25%
Taranto 57.2 60.2 69.8 81.0 82.0 83.2 79.1 76.6 75.7 32%
Potenza 22.9 22.9 21.8 21.8 17.7 14.7 18.2 19.0 18.4 -20%
R. Calabria 39.0 40.1 38.8 38.7 38.4 40.8 39.1 39.5 38.3 -2%
Palermo 102.0 104.0 116.4 117.3 110.7 113.3 113.7 114.8 109.6 7%
Messina 29.8 31.2 31.8 42.4 41.7 43.0 41.4 39.9 40.0 34%
Catania 133.3 136.3 130.2 122.7 117.6 112.7 103.7 98.0 90.4 -32%
Cagliari 205.7 209.1 207.0 209.0 205.3 211.5 242.1 244.5 257.2 25%

11 Alcuni valori sono stati stimati.
12 Sono inclusi anche i passeggeri trasportati dai vaporetti.
13 Dal 2003 è stata attivata la rete tranviaria.
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Disponibilità di aree pedonali

Nella tabella 3 è riportata la disponibilità di aree pedonali, in m2 per 100 abitanti, nei 33 comu-
ni considerati e la variazione percentuale del 2008 rispetto al 2000. Se prendiamo in esame
l’anno 2008 si osserva che la maggiore disponibilità di aree pedonali, è stata riscontrata a Ve-
nezia (488,3 m2/100 abitanti), la quale registra questo primato per tutti gli anni analizzati. Ta-
le circostanza è ovviamente imputabile alla particolare conformazione urbanistico - territoriale del-
la città. A notevole distanza seguono le città di Cagliari (95,1 m2/100 ab), Firenze (82,2 m2 /100
ab), Padova ( 80,5 m2/100 ab) e Torino (80,3 m2/100 ab). Il comune con la minore disponibili-
tà di aree pedonali risulta essere Messina con 4,5 m2 di aree pedonali per 100 abitanti, seguito
da altre città del sud che, insieme ad Aosta, Brescia e Genova, hanno registrato un valore del-
l’indicatore inferiore a 9 m2/100 ab. In generale le città del Sud Italia offrono una minore dispo-
nibilità di aree pedonali. Nella figura 3 è riportato, in forma grafica, il confronto tra i dati del
2008, i dati del 2004 e i dati del 2000.
In termini di variazioni percentuali, si registra per il campione esaminato un incremento genera-
lizzato ad esclusione delle città di Perugia e di Trento dove si è registrata una flessione di circa
il 5%. Gli incrementi percentuali maggiori si sono osservati nelle città di Catania (+548%), Pe-
scara (+232%) e Milano (+204%). Superano quota 100% i comuni di Palermo con +162%,
Torino con + 157%, Taranto con +147% e Trieste con +144%. Incrementi al di sotto del
10% si sono registrati, in ordine decrescente, nelle città di Livorno, Venezia, Napoli, Genova e
Firenze, Cagliari, Potenza e Foggia. A Campobasso la situazioni è rimasta pressoché stazionaria.
A Trento si è registrato un decremento dell’ordine del 5%.
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Tabella 3: disponibilità di aree pedonali14,15 nei 33 comuni analizzati e variazione percentuale. Anni 2000-2008

14 La superficie delle aree pedonali esistenti nel territorio comunale è non comprensiva dei fabbricati.
15 Alcuni valori sono stati stimati.
16 Variazione percentuale calcolata rispetto al primo anno a disposizione: 2003 per Trento e Messina, 2002
per R. Calabria.

DISPONIBILITÀ DI AREE PEDONALI
(m2 per 100 abitanti)

Variazione
(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 31,3 31,9 32,7 32,6 34,7 34,1 36,9 80,7 80,3 157%

Aosta 4,3 4,4 5,9 5,8 5,8 5,8 5,8 5,8 5,7 33%

Milano 9,1 9,3 23,7 23,5 23,0 23,2 23,2 27,3 27,6 204%

Brescia 6,6 6,7 7,2 6,6 7,2 7,2 8,5 8,5 8,0 22%

Bolzano 21,1 21,3 21,6 22,5 24,8 30,6 30,2 29,9 29,6 41%

Trento 0,0 0,0 0,0 9,1 9,0 8,9 8,8 8,7 8,6 -5%16

Verona 11,7 11,7 16,7 16,6 16,5 16,4 16,5 16,4 16,6 42%

Venezia 454,6 459,9 464,8 464,2 462,8 464,4 466,9 467,6 488,3 7%

Padova 53,0 53,9 58,5 57,9 57,2 56,9 71,2 80,9 80,5 52%

Udine 12,3 12,3 12,2 12,2 14,3 14,3 14,3 14,2 14,0 14%

Trieste 16,0 18,9 22,6 22,7 22,9 27,4 33,3 33,4 39,2 144%

Genova 4,9 5,0 5,1 5,1 5,1 5,0 5,0 5,0 5,1 5%

Parma 40,1 42,5 33,8 33,7 41,3 49,9 49,5 64,9 66,1 65%

Modena 13,8 13,9 13,9 16,5 16,3 16,3 16,3 16,3 19,3 40%

Bologna 14,5 15,2 17,5 17,4 22,9 22,9 23,7 27,2 27,2 88%

Firenze 78,0 82,2 84,7 83,3 81,6 81,6 81,9 82,1 82,2 5%

Prato 16,7 16,7 23,0 22,8 22,4 21,9 21,7 21,5 21,6 29%

Livorno 25,6 26,0 26,4 26,5 29,2 28,8 28,4 28,3 28,3 10%

Perugia 9,7 9,9 10,2 10,0 9,8 9,6 9,5 9,4 9,3 -4%

Ancona 8,7 8,6 8,5 8,4 8,4 8,4 8,4 8,4 9,6 11%

Roma 11,5 12,0 13,7 14,0 14,0 14,0 14,3 14,3 14,4 25%

Pescara 6,3 6,3 32,9 32,2 32,0 32,0 21,0 21,0 21,0 232%

Campobasso 9,7 9,8 9,8 9,7 9,7 9,7 9,8 9,8 9,8 0%

Napoli 26,5 26,0 25,9 25,9 26,2 26,4 26,7 26,8 27,9 6%

Foggia 8,3 8,3 8,3 6,8 8,3 8,4 8,4 8,4 8,4 1%

Bari 9,3 9,5 10,9 10,9 10,7 10,5 10,5 10,6 16,1 74%

Taranto 3,9 3,9 10,6 10,6 9,3 9,3 9,4 9,5 9,5 147%

Potenza 5,1 5,1 5,2 5,2 5,2 5,2 5,2 5,2 5,2 2%

R. Calabria 0,0 0,0 3,3 3,3 6,6 6,5 6,5 6,5 6,5 94%16

Palermo 2,5 2,5 2,5 2,7 4,3 5,0 5,1 5,5 6,6 162%

Messina 0,0 0,0 0,0 3,2 4,3 4,4 4,4 4,4 4,5 38%16

Catania 1,2 1,3 1,9 1,9 3,2 3,2 7,7 7,8 7,9 548%

Cagliari 91,2 91,8 91,9 92,2 92,6 93,2 93,8 94,5 95,1 4%

Fonte: ISTAT (2009)
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Estensione delle zone a traffico limitato (ZTL)

In tabella 4 è riportata l’estensione delle ZTL per tutti gli anni dal 2000 al 2008 e la variazione
percentuale del 2008 rispetto al 2000. Per quei comuni con alcuni dati mancanti o nulli è stata
calcolata la variazione percentuale tra l’anno più recente ed il primo a disposizione. L’indicatore
espresso in m2 per 100 abitanti è comprensivo dei fabbricati per tutte le città ad eccezione di
Milano. 
Relativamente all’anno 2008 si osserva che i comuni con maggiore disponibilità di ZTL sono sta-
ti: Messina con 1.806 m2 per 100 abitanti, Campobasso con 1.638 m2, Aosta con 1435 m2, Pa-
lermo con 1164 m2 e Firenze con 1013 m2. Nel range compreso tra i 500 e gli 800 m2 per 100
abitanti si collocano, in ordine decrescente, le città di Bologna, Ancona, Venezia, Brescia, Par-
ma, Padova, Cagliari. Tra i 100 ed i 400 m2 per 100 abitanti si situano, sempre in ordine decre-
scente, Bolzano, Foggia, Perugia, Modena, Napoli, Verona, Prato, Roma, Trento, Torino, Livor-
no, Potenza, Pescara, Udine, Genova, Bari. A Taranto non sono presenti ZTL. In figura 4 è ripor-
tato, in forma grafica, il confronto tra i dati del 2008, i dati del 2004 e i dati del 2000.
La variazione percentuale mostra incrementi significativi nelle città di Venezia con +980% e
Potenza con + 656%. Incrementi percentuali al di sopra del 100%, in ordine decrescente, so-
no stati registrati a Torino (+136%), Catania (+133%), Padova (+ 111%), Palermo
(+110%) e Foggia (+105%). Sostanzialmente stabile è la situazione di Aosta. Una variazione
percentuale negativa è stata registrata invece nelle città di Taranto (-100%), Pescara (-79%),
Trieste (-37%), Prato (-30%), ed in minore entità, con un decremento inferiore al 10 %, a Mo-
dena, Livorno, Perugia e Reggio Calabria .
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Tabella 4: estensione delle ZTL17 (m2 per 100 abitanti) nei 33 comuni analizzati e variazione percentuale.
Anni 2000-2008

ZTL - ZONE A TRAFFICO LIMITATO
(m2 per 100 abitanti)

Variazione
(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 116,4 118,9 127,1 126,9 125,4 122,0 123,4 276,4 275,2 136%

Aosta 1441,2 1455,8 1465,4 1461,6 1459,9 1451,8 1443,4 1441,0 1434,6 0%

Milano 5,018 6,318 26%

Brescia 642,5 649,4 661,7 654,9 647,0 647,1 650,7 653,0 656,4 2%

Bolzano 308,4 312,2 315,4 313,3 310,3 306,3 302,4 399,2 404,8 31%

Trento 265,6 265,4 265,1 298,0 292,6 289,3 287,3 285,3 282,1 6%

Verona 273,8 274,9 327,9 324,8 322,9 322,1 321,1 318,2 328,6 20%

Venezia 72,4 73,2 74,0 73,9 82,9 98,0 98,4 98,5 781,7 980%

Padova 292,1 297,0 354,0 350,2 395,5 393,5 474,7 618,3 616,0 111%

Udine 66,2 66,1 65,9 65,6 119,4 120,2 119,9 119,2 117,8 78%

Trieste 18,5 7,0 7,1 7,2 7,2 7,3 7,3 9,7 11,7 -37%

Genova 106,4 108,7 111,2 111,9 111,9 110,2 109,2 110,1 110,5 4%

Parma 363,7 413,4 477,3 636,0 643,1 622,4 618,4 629,6 620,3 71%

Modena 390,9 391,4 391,9 382,6 380,0 378,3 382,2 382,8 381,5 -2%

Bologna 843,5 855,6 863,6 859,9 858,3 858,1 859,7 861,4 859,2 2%

Firenze 985,1 1014,0 1044,8 1027,5 1006,4 1006,9 1009,7 1012,8 1013,2 3%

Prato 461,1 460,4 460,2 456,3 336,4 329,2 324,8 323,2 323,7 -30%

Livorno 204,4 207,8 211,2 211,5 196,2 193,4 190,6 189,8 189,4 -7%

Perugia 410,2 420,0 430,4 424,1 414,5 404,7 399,6 397,3 393,3 -4%

Ancona 655,7 647,8 640,1 639,5 634,4 633,4 634,4 635,8 820,8 25%

Roma 278,2 180,1 184,1 228,8 228,2 227,9 249,4 283,4 282,4 1%

Pescara 571,1 569,8 193,3 188,7 188,0 187,7 122,5 122,4 122,0 -79%

Campobasso 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1561,3 1561,6 1638,4 5%19

Napoli 312,5 312,2 341,8 342,5 344,8 347,6 351,1 353,1 355,2 14%

Foggia 193,8 193,6 380,5 380,9 394,1 194,5 397,2 397,4 397,8 105%

Bari 98,5 100,9 103,6 103,9 101,8 99,8 100,3 101,0 101,7 3%

Taranto 272,0 276,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 -100%

Potenza 0,0 0,0 0,0 0,0 17,4 17,5 131,6 132,1 131,8 656%19

R. Calabria 18,9 18,9 18,9 18,8 18,7 18,5 18,5 18,4 18,3 -3%

Palermo 2,2 2,2 555,2 557,7 560,9 538,0 1154,7 1158,1 1164,4 110%20

Messina 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1777,2 1786,0 1799,0 1805,6 2%19

Catania 29,7 30,8 66,4 66,9 67,2 67,6 68,0 68,6 69,2 133%

Cagliari 516,8 520,4 482,0 483,7 485,8 489,0 492,3 496,0 530,2 3%

17 Alcuni valori sono stati stimati
18 Il dato si riferisce alle ZTL per la protezione delle aree residenziali escludendo le aree per la protezione
delle linee di trasporto pubblico (corsie riservate). Il dato non è comprensivo dei fabbricati. Nell’anno 2008
è stata attiva anche la ZTL, istituita per l’attuazione del provvedimento ECOPASS, avente una superficie,
comprensiva dei fabbricati, pari a 9 km2; infine sempre nel 2008 sono state istituite, per alcuni ambiti del-
la città, le ZTL per regolamentare la circolazione di alcuni tipi di veicoli per il trasporto merci in particolari
fasce orarie, al fine di limitarne gli effetti sulla congestione veicolare e sull’inquinamento.
19 Variazione percentuale calcolata rispetto al primo anno a disposizione: 2006 per Campobasso, 2004 per
Potenza e 2005 per Messina.
20 Variazione percentuale calcolata rispetto all’anno 2002.

Fonte: ISTAT (2009) - Per la città di Milano il dato è stato fornito dal comune di Milano.
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Stalli di sosta a pagamento su strada21

La tabella 5 riporta il numero di stalli di sosta a pagamento su strada per 100 abitanti, per gli
anni dal 2000 al 2008 e la variazione percentuale.
Relativamente ai dati del 2008 la città che ha registrato il numero più elevato di stalli di sosta
a pagamento su strada  per 100 abitanti è risultata essere Firenze con 8,8, seguita da Bologna
con 8,2, Ancona con 8,1, Parma con 6,7, Torino con 5,3, Aosta con 4,6 e Udine con 4,0. In tut-
ti i restanti comuni l’indicatore è risultato inferiore al valore di 4 stalli per 100 abitanti. La cit-
tà di Trieste ha registrato il valore più basso (0,9 stalli/100 ab).
Dall’analisi della variazione percentuale si osserva che i maggiori incrementi si sono registrati nel-
le città di Verona (1829%) e Palermo (1622%), seguite con certo distacco da Genova (382%),
Catania (324%), Reggio Calabria (307%), Trento con (243%) e Messina (208%). La città di
Livorno ha registrato un decremento e quindi una diminuzione della quantità degli stalli disponi-
bili (-22%).
La figura 5 riporta, in forma grafica, il confronto tra i dati del 2008, i dati del 2004 e i dati del
2000.

229

21 Aree delimitate da apposita segnaletica sulla pavimentazione stradale, destinate alla sosta a pagamento
dei veicoli.
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Tab.5: stalli di sosta a pagamento su strada per 100 abitanti nei 33 comuni analizzati e variazione percen-
tuale. Anni 2000-200822

Fonte: ISTAT (2009)

STALLI DI SOSTA A PAGAMENTO SU STRADA
(n°. per 100 abitanti)

Variazione
(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 5,5 5,6 6,0 6,5 6,3 6,2 5,5 5,4 5,3 -3,2%

Aosta 3,6 3,7 3,7 3,7 4,0 3,9 4,8 4,8 4,6 26,0%

Milano 0,8 1,2 1,3 1,5 1,5 1,6 1,7 2,2 2,2 164,9%

Brescia 3,6 3,7 3,7 3,7 3,7 3,7 3,7 3,7 3,7 3,2%

Bolzano 1,1 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 3,9%

Trento 0,9 0,9 0,9 1,4 1,5 1,4 1,4 3,1 3,1 243,3%

Verona 0,1 0,1 0,1 0,1 1,3 1,3 1,2 2,4 2,4 1829,0%

Venezia 0,8 1,1 1,1 1,1 1,6 1,6 1,6 1,6 1,6 106,0%

Padova 1,2 1,3 1,1 1,1 1,1 1,2 1,2 1,3 1,7 39,0%

Udine 3,9 3,9 3,7 3,7 3,8 4,0 4,0 3,8 4,0 2,8%

Trieste 0,6 0,6 0,6 0,6 0,7 0,7 0,7 0,8 0,9 43,2%

Genova 0,4 0,5 0,5 0,5 0,5 1,7 2,0 2,0 2,1 381,9%

Parma 3,1 4,2 4,7 4,6 5,7 6,3 6,6 6,5 6,7 114,9%

Modena 0,4 0,6 1,0 1,0 1,1 1,1 1,1 1,1 1,0 164,0%

Bologna 6,1 5,7 6,4 6,3 6,5 6,4 6,9 7,8 8,2 35,2%

Firenze 3,6 4,7 5,6 6,1 6,0 6,7 6,7 7,2 8,8 142,1%

Prato 1,8 1,8 2,3 2,9 2,8 2,7 2,3 2,8 2,8 54,9%

Livorno 1,7 1,8 1,8 1,8 1,8 1,8 1,8 1,4 1,4 -22,3%

Perugia 0,8 0,8 0,8 0,8 0,9 0,9 0,9 0,9 1,3 63,5%

Ancona 3,5 3,5 6,6 6,6 6,6 6,6 7,3 8,0 8,1 130,4%

Roma 1,8 1,8 2,2 2,4 2,7 3,0 3,2 3,5 2,8 56,7%

Pescara 1,0 1,0 2,5 2,4 2,4 2,4 2,9 2,9 2,9 181,5%

Campobasso 3,1 3,1 3,1 3,1 3,1 3,1 3,3 3,3 3,3 6,7%

Napoli 2,4 2,4 2,7 2,7 2,3 2,3 2,5 2,4 2,3 -2,7%

Foggia 1,7 1,7 1,9 1,9 1,9 2,0 1,7 1,7 1,7 3,6%

Bari 0,6 0,6 1,0 1,0 0,9 0,9 0,9 0,9 1,1 69,8%

Taranto 2,6 2,8 4,6 4,6 3,4 3,5 3,2 3,4 3,4 31,0%

Potenza 2,3 2,3 2,2 2,2 2,2 2,2 2,3 2,3 2,3 2,0%

R. Calabria 0,0 0,3 1,4 1,4 1,3 1,3 1,5 1,4 1,4 307,3%

Palermo 0,1 0,1 0,3 0,9 1,7 2,5 2,9 2,8 2,5 1622,1%

Messina 0,0 0,0 0,6 0,6 0,6 0,6 1,8 1,8 1,8 208,4%

Catania 0,5 1,3 2,1 2,1 2,1 2,2 2,3 2,3 2,3 323,7%

Cagliari 1,1 1,1 2,0 2,4 2,3 2,4 2,4 2,4 2,4 114,4%

22 Alcuni valori degli indicatori sono stati stimati.
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Numero di stalli di sosta in parcheggi di corrispondenza23

In tabella 6 sono riportati i dati relativi all’indicatore “numero di stalli di sosta in parcheggi di cor-
rispondenza per 1000 autovetture circolanti” e la variazione percentuale del 2008 rispetto al
2000.
Nel 2008 la città che ha registrato il maggior valore dell’indicatore è stata Venezia, con 137 stal-
li per 1000 autovetture circolanti, seguita da Bologna e Cagliari con poco più di 50 stalli di so-
sta per 1000 autovetture. Seguono poi Bolzano (47stalli/1000 aut), Prato (33 stalli/1000 aut)
e Brescia (30 stalli/1000 aut). Udine, Perugia, Pescara, Padova, Trento, Ancona, Milano hanno
registrato rispettivamente valori dell’indicatore compresi tra 20 e 29 stalli per 1000 autovet-
ture circolanti. Tutte le altre città hanno presentato  valori inferiori. Il comune di Taranto nel 2008
è risultato sprovvisto di questo tipo di stalli. L’analisi dei dati mostra che, complessivamente, le
città del nord garantiscono una maggiore disponibilità di parcheggi di corrispondenza.
L’analisi in termini percentuali mostra che il maggiore incremento è stato osservato nella città
di Verona (730%), seguita da Ancona (436%), Catania (314%) e Aosta (229%). Al di sotto,
con incrementi compresi tra 178% e 137%, in ordine decrescente, si collocano le città di Ca-
gliari, Messina, Torino, Parma e Prato. Udine ha registrato un incremento significativo del 96%,
Foggia dell’85%, Firenze dell’80% e Padova del 70%. Le città che hanno registrato un decre-
mento in termini percentuali sono state rispettivamente: Reggio Calabria (-11%), Potenza (-
12%), Campobasso (-13%), Perugia (-25%), Livorno (-36%) e Taranto (-100%).
In figura 6 è riportato, in forma grafica, il confronto tra i dati del 2008, i dati del 2004 e i dati
del 2000.

232

23 Per parcheggio di corrispondenza o scambio si intende un’area od infrastruttura, posta fuori della car-
reggiata, destinata alla sosta regolamentata o non dei veicoli, situata in prossimità di stazioni o fermate del
trasporto pubblico locale o del trasporto ferroviario, per agevolare l’intermodalità (fonte ISTAT).
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Tab. 6: numero di stalli di sosta in parcheggi di corrispondenza per 1000 autovetture circolanti nei 33 co-
muni analizzati e variazione percentuale. Anni 2000-2008

24 Variazione percentuale calcolata rispetto al primo anno a disposizione: 2002 per Trento, 2006 per Pe-
scara e 2004 per Bari.

STALLI DI SOSTA IN PARCHEGGI DI CORRISPONDENZA 
(n° stalli per 1000 autovetture circolanti)

Variazione
(%)
2008

vs 2000Comuni 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Torino 1,2 1,2 1,2 1,2 1,3 2,5 2,5 3,1 3,0 151,2%

Aosta 2,6 3,1 6,7 6,4 5,7 5,3 5,4 8,4 8,4 228,9%

Milano 15,0 15,2 15,4 15,5 16,6 17,3 18,6 19,2 19,9 32,1%

Brescia 25,7 25,5 31,2 31,0 31,6 31,8 31,8 32,1 29,9 16,3%

Bolzano 44,7 44,6 44,8 44,5 45,7 45,7 45,8 46,0 47,0 5,1%

Trento 0,0 0,0 15,0 14,8 14,6 14,6 19,1 24,4 24,3 61,9%24

Verona 0,9 0,9 5,1 7,5 7,6 7,6 7,6 7,6 7,6 730,0%

Venezia 113,0 112,4 115,2 122,6 130,6 133,3 134,4 135,3 137,0 21,3%

Padova 15,2 15,1 15,1 15,1 15,2 15,3 14,4 18,0 25,9 70,5%

Udine 14,1 26,8 27,4 28,2 28,2 27,9 27,8 27,7 27,6 96,1%

Trieste 4,5 4,5 4,5 4,5 4,6 4,6 4,6 4,6 4,6 3,9%

Genova 18,3 18,3 18,3 18,2 19,1 19,1 19,0 19,2 19,2 5,2%

Parma 6,3 11,7 20,8 19,0 18,8 15,5 15,4 15,4 15,3 140,7%

Modena 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 3,6 -

Bologna 40,5 45,1 47,1 47,5 46,8 50,7 51,8 52,4 52,8 30,4%

Firenze 8,0 9,0 11,4 11,4 11,9 13,0 14,2 14,4 14,5 79,9%

Prato 14,1 13,8 14,5 17,9 17,7 30,7 30,4 33,3 33,3 136,6%

Livorno 7,7 7,6 9,0 8,9 5,9 6,1 6,1 4,9 4,9 -35,7%

Perugia 35,5 35,1 30,1 29,7 27,1 26,9 26,8 26,8 26,5 -25,4%

Ancona 4,3 4,2 4,2 4,2 4,9 4,9 5,0 21,9 22,9 436,1%

Roma 6,0 5,6 6,2 6,0 6,4 6,2 6,6 6,8 6,7 11,4%

Pescara 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 26,2 26,2 26,2 0,1%24

Campobasso 2,0 2,0 1,9 1,9 1,9 1,8 1,8 1,8 1,8 -12,8%

Napoli 2,7 2,7 2,7 2,7 3,1 3,0 3,0 3,0 3,2 15,4%

Foggia 4,5 4,5 4,4 4,3 4,3 4,3 8,5 8,4 8,4 85,5%

Bari 0,0 0,0 0,0 0,0 8,9 9,9 8,5 8,5 11,5 29,9%24

Taranto 1,9 1,9 1,8 1,8 1,1 1,0 0,0 0,0 0,0 -100,0%

Potenza 4,7 4,6 4,5 4,4 4,4 4,3 4,2 4,2 4,1 -12,0%

R. Calabria 3,1 3,0 2,9 2,9 2,9 2,8 2,8 2,8 2,7 -10,5%

Palermo 5,8 5,8 4,3 4,2 4,4 4,4 4,5 7,0 7,0 20,3%

Messina 3,2 3,2 3,2 3,1 3,3 3,2 4,5 8,3 8,2 155,2%

Catania 2,0 1,9 2,8 2,8 2,3 2,2 8,2 8,1 8,1 313,8%

Cagliari 18,6 18,5 48,6 48,3 51,3 51,3 50,9 50,8 51,7 177,9%

Fonte: ISTAT (2009)
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Conclusioni

L’analisi dei dati relativi alla mobilità urbana sostenibile per alcuni indicatori sembra confermare
per l’anno 2008 le tendenze già emerse nella precedente edizione del Rapporto sulla Qualità del-
l’Ambiente Urbano. Alcuni di questi indicatori infatti testimoniano un certo ritardo delle città del
sud Italia, rispetto a quelle del nord, nell’adozione di interventi di mobilità sostenibile. Ciò vale si-
curamente per l’indicatore relativo alla disponibilità di piste ciclabili, dove a farla da padrone so-
no la città di Modena, in primis, seguita da Brescia e Padova quindi da altre città del nord del
Paese, e per l’indicatore relativo alla disponibilità di aree pedonali, agli stalli di sosta in parcheg-
gi di corrispondenza e all’utilizzo del trasporto pubblico. Spiccano però anche casi virtuosi. Se si
osserva ad esempio l’indicatore relativo alle ZTL, colpisce il salto in avanti, nel 2008, registrato
nelle città di Messina, Campobasso e Aosta che si collocano ai primi posti per estensione delle
ZTL per 100 abitanti, insieme alla città di Palermo. 
Come già sottolineato, gli indicatori presi in esame in questa sede non sono esaustivi per una va-
lutazione esauriente delle politiche di mobilità sostenibile adottate nelle città italiane, non fornen-
do informazioni sull’aspetto qualitativo degli stessi indicatori, vedi ad esempio la sicurezza e l’ac-
cessibilità dei percorsi delle piste ciclabili (Bridda et al, 2008), e non esaurendo l’insieme dei
possibili interventi adottabili in tal senso dalle amministrazioni locali. Non da ultimo, il set di in-
dicatori utilizzati nella descrizione del sistema mobilità e trasporti andrebbe letto e compreso al-
la luce di altri indicatori, ad esempio di tipo demografico ed economico che determinano la reale
accessibilità dei luoghi di residenza, produzione e svago (Cataldo et al, 2004), e che, permetten-
do la contestualizzazione territoriale, sociale ed economica delle realtà urbane, possono quindi
consentire una lettura più approfondita delle tendenze in atto sull’argomento.
In generale rimane alta la percezione, avallata da indagini e ricerche condotte a diversi livelli isti-
tuzionali e non, che si sia ancora lontani dal raggiungimento di un obiettivo soddisfacente sul te-
ma della mobilità nell’ambiente urbano. Qui le politiche di mobilità sostenibile e trasporti si tro-
vano a dover tener conto della crescente pressione costituita dall’aumento della popolazione ur-
bana e dal cambiamento degli stili di vita, primo fra tutti il decentramento residenziale; si calco-
la che in Europa la percentuale della popolazione delle aree urbane salirà, nel 2020, ad oltre
l’80% (EEA, 2009).
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INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO

S. CURCURUTO, M. LOGORELLI, C. NDONG
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale - Servizio Agenti Fisici

Introduzione

Le sorgenti di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico di particolare interesse ambien-
tale si dividono essenzialmente in due categorie principali: sorgenti di campi elettrici e magneti-
ci generati da frequenze estremamente basse (0 - 3 kHz), rappresentate principalmente dai si-
stemi di produzione, distribuzione e utilizzo dell’energia elettrica (elettrodotti), e sorgenti di cam-
pi elettromagnetici generati da radiofrequenze e microonde (30 kHz - 300 GHz), rappresentate
principalmente dagli impianti per radio-telecomunicazione, quali le emittenti radiotelevisive (RTV)
e le stazioni radio base (SRB) per la telefonia cellulare. 
Negli ultimi anni queste sorgenti sono state oggetto di numerose attività di studio svolte da
ISPRA in collaborazione con il sistema agenziale ARPA/APPA (Agenzie Regionali e Provinciali per
la Protezione dell’Ambiente) al fine di evidenziare le criticità ambientali ad esse legate e di svi-
luppare strumenti in grado di rispondere adeguatamente alla crescente attenzione sociale ver-
so i potenziali effetti nocivi sulla salute umana legati all’esposizione ai campi elettromagnetici.
Il frenetico e costante sviluppo dei sistemi di radio telecomunicazione, i cui impianti si sono diffusi in
maniera capillare in ambito urbano, e l’intensificazione della rete di trasmissione elettrica, conseguen-
te all’aumento della richiesta di energia elettrica, costituiscono uno dei tratti distintivi della società
contemporanea. Le innovazioni tecnologiche comportano sicuramente grossi miglioramenti a livello di
qualità della vita, ma più volte sono collegate a fenomeni di impatto ambientale e questioni di carat-
tere sociale e sanitario dovute sostanzialmente ai conflitti tra cittadini, operatori e istituzioni e ad una
percezione di pericolo da parte della popolazione per la propria salute.
Tale problematica pertanto, richiede, soprattutto da parte degli enti locali, e territoriali, coeren-
za, chiarezza e trasparenza nella gestione delle informazioni, al fine di evitare inutili allarmismi,
che comunque continuano a verificarsi nonostante gli importanti progressi effettuati nel campo
legislativo e tecnico-scientifico per tutelare la salute dei cittadini e nonostante i risultati dei ri-
petuti controlli eseguiti dalle ARPA-APPA dimostrino che i casi di superamento dei limiti norma-
tivi sono in numero limitato. 
Le informazioni riportate di seguito in merito alle principali fonti di pressione e ai casi di supera-
mento, e le relative azioni di risanamento, riguardano la maggior parte delle aree urbane ad esclu-
sione di Pescara, Trento e Potenza, per le quali i dati non sono pervenuti.

Quadro Normativo Nazionale 

La normativa italiana si basa sul concetto di “prudent avoidance” (“evitare con prudenza”). In-
fatti, anche in assenza di una sicura correlazione di causa-effetto tra esposizione ai campi elet-
trici, magnetici ed elettromagnetici e conseguenze di natura sanitaria, a livello nazionale si ten-
de comunque a tenere in debita considerazione il rischio connesso con esposizioni prolungate nel
tempo a livelli bassi.
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Di contro, a livello internazionale, le linee guida formulate dall’ ICNIRP (Guidelines for Limiting Ex-
posure to Time-Varying Electric, Magnetic, and Electromagnetic Fields (up to 300 GHz), stabili-
scono dei valori limite di esposizione con riferimento esclusivamente agli effetti sanitari accerta-
ti e non considerano i possibili effetti a lungo termine. A livello europeo, le Istituzioni comunita-
rie non hanno adottato alcun provvedimento normativo vincolante, limitandosi a sottoscrivere la
Raccomandazione del Consiglio Europeo sui campi elettromagnetici (Raccomandazione del Con-
siglio Europeo 519/1999/CE del 12 luglio 1999, “Limitazione dell’esposizione della popolazione ai
campi elettromagnetici da 0 Hz a 300 GHz”, che recepisce le indicazioni dell’ICNIRP) per l’ado-
zione di misure cautelative, le quali dovrebbero essere il più possibile omogenee, pur prendendo
atto delle normative già in vigore in alcuni Paesi.

In Italia con l’emanazione del Decreto Ministeriale 10/09/1998, n. 381 “Regolamento recante
norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana”, G.U. 3
Novembre 1998, n. 257 è avvenuta una rivoluzione dei criteri radioprotezionistici della norma-
tiva nazionale in materia di campi elettromagnetici consistente nell’introduzione della protezione
da effetti “a lungo termine” potenzialmente causati dall’esposizione della popolazione ai campi elet-
trici, magnetici ed elettromagnetici. 
Tale filosofia protezionistica è stata estesa più in generale alle sorgenti di campi elettrici, magne-
tici ed elettromagnetici attraverso l’emanazione della “Legge quadro sulla protezione dalle espo-
sizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici” i cui provvedimenti attuativi principali so-
no stati emanati nel luglio 2003, n. 2 DPCM in data 8/07/2003, di cui uno sulle sorgenti ope-
ranti alla frequenza di rete (50 Hz) e l’altro sulle sorgenti operanti nel range di frequenze 100
kHz – 300 GHz, pubblicati sulla G. U. n. 199 del 28/08/2003.

Per quanto concerne la definizione di valori limite, essa si basa su una protezione a più livelli: 
� La protezione rispetto agli effetti sanitari accertati (effetti acuti) si realizza con la definizio-

ne dei limiti di esposizione, ossia di quei “valori di campo elettrico, magnetico ed elettro-
magnetico, considerati come valori di immissione che non devono essere superati in alcuna
condizione di esposizione”(legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, comma 1, lettera b);

� La protezione rispetto agli effetti a lungo termine si realizza con la definizione di valori di at-
tenzione, ossia di quel “valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, conside-
rato come valore di immissione, che non deve essere superato negli ambienti abitativi, sco-
lastici e nei luoghi adibiti a permanenze prolungate” (legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, com-
ma 1, lettera c);

� Ai fini di una progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi elettromagnetici, sempre
nell’ottica di una protezione da effetti a lungo termine e nella logica della “prudent avoidan-
ce”, sono stati introdotti gli obiettivi di qualità, ossia valori di campo elettrico, magnetico
ed elettromagnetico da conseguire nel breve, medio e lungo periodo (legge quadro n.
36/2001 art. 3, comma 1, lettera d). 

Di seguito si riportano i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità attual-
mente vigenti in Italia relativamente alle emissioni in ambiente abitativo di vita di campi elettrici
e magnetici a bassa frequenza (tabella 1) e alle sorgenti di campi elettromagnetici ad alta fre-
quenza (tabella 2).
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Tabella 1 - Limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popola-
zione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti.

Tabella 2 – Limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della po-
polazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese
tra 100 kHz e 300 GHz.
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Campo elettrico Campo magnetico

kV/m microT

Limite di esposizione 5* 100*

Valore di attenzione 10**

Obiettivo di qualità 3**

Legenda:
* intesi come valori efficaci
** mediana dei valori nell’arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio

Legenda:
* intesi come valori efficaci

iLimite d  esposizione 
 

Intensità di campo 
elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 

Frequenza 
V/m A/m W/m2 

0,1 < f < = 3 MHz  60*  0,2*  - 
3 < f <= 3000  MHz  20*  0,05*  1*  

3 < f <= 300  GHz  40*  0,01*  4*  

Valore di attenzione 
Intensità di campo 

elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 
Frequenza 

V/m A/m W/m2 
0,1 MH z < f <= 300  GHz  6 0,016  0,10 (3  MHz - 300 GHz)  

Obiettivo di qualità 
Intensità di campo 

elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 
Frequenza 

V/m A/m W/m2 
0,1 MH z < f <= 300 GHz  6 0,016  0,10 (3  MHz - 300 GHz)  

Tutti i valori in tabella 2 devono essere mediati su un’area equivalente alla sezione verticale del
corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti.



RUOLO DEL SISTEMA AGENZIALE ARPA-APPA

La legge quadro attribuisce competenze allo Stato, alle Regioni, alle Province e ai Comuni (art.
4 e art. 8 della legge quadro n. 36/2001). Le Regioni stabiliscono anche le competenze delle
Province e dei Comuni e, pur dovendo provvedere alla emanazione di leggi regionali di recepimen-
to della legge quadro, non tutte ad oggi lo hanno fatto. In particolare, le competenze in materia
di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale spettano alle amministrazioni provinciali e comu-
nali che le esercitano tramite le Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione dell’Ambiente
(ARPA e APPA) (art. 14 della legge quadro n. 36/2001).

Il controllo ambientale è un complesso sistema di attività, di responsabilità e di funzioni che, per
essere svolto al meglio, richiede la collaborazione e l’integrazione delle strutture tecniche cen-
trali e periferiche.
La normativa di settore attribuisce quindi alle ARPA-APPA un ruolo importante nell’ambito della
protezione dell’ambiente dai campi elettromagnetici, assegnando ad essa compiti di controllo
sulle emissioni generate dagli impianti esistenti e di valutazione preventiva dalle emissioni che sa-
rebbero prodotte da nuovi impianti per i quali si richiede l’autorizzazione alla realizzazione.
I risultati delle misurazioni e dalle valutazioni effettuate sono inviati alle istituzioni competenti
per gli eventuali provvedimenti.

I decreti applicativi della legge quadro n. 36/2001 (“Fissazione dei limiti di esposizione, dei valo-
ri di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a cam-
pi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300
GHz” e “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per
la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di re-
te (50 Hz) generati dagli elettrodotti”) dispongono di un notevole contenuto specialistico per la
caratterizzazione dei campi elettromagnetici nell’ambiente, con prescrizioni che in certi casi so-
no vere e proprie norme tecniche o vi rimandano direttamente. In passato, come nel preceden-
te DM 381/1998 che, analogamente, fissava i tetti di radiofrequenza compatibili con la salute
umana, l’elevato contenuto tecnico era molto evidente, ma l’applicazione ne è risultata proble-
matica. È stato pertanto necessario ricorrere all’elaborazione di linee guida esplicative prepara-
te da esperti del settore, principalmente del sistema agenziale ISPRA e ARPA/APPA, in collabo-
razione con altri istituti centrali. La volontà del legislatore appare oggi orientata decisamente in
questo senso, demandando direttamente al Sistema delle Agenzie la formulazione delle diverse
procedure tecniche previste in attuazione dei decreti medesimi. Basta richiamare l’art. 5 e l’art.6
comma 2 del DPCM 8/07/2003 riguardante la frequenza di rete (50 Hz) in cui viene rispettiva-
mente demandato ad ISPRA e al Sistema Agenziale ARPA/APPA il compito di formulare le proce-
dure di misura e valutazione per la determinazione del valore di induzione magnetica ai fini della
verifica del non superamento del valore di attenzione e dell’ obiettivo di qualità e di formulare una
metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti. Questo
diverso approccio in campo legislativo costituisce un’importante novità e manifesta la volontà,
rispetto al passato, di regolamentare la materia con un adeguato supporto tecnico. Ciò permet-
te di formulare proposte condivisibili da tutti gli organi vigilanti e, in qualche misura, anche da co-
loro i quali sono incaricati della gestione delle sorgenti di campi elettromagnetici. L’obiettivo è
quello di pervenire a procedure funzionali e realmente applicabili con efficacia dal punto di vista
della tutela della popolazione e della continuità dell’utilizzo dei servizi forniti. 
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Nel maggio del 2008 sono state infatti approvate dal Ministero dell’Ambiente e di Tutela del Ter-
ritorio e del Mare (MATTM) la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispet-
to degli elettrodotti (Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione della metodolo-
gia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti”, Supplemento or-
dinario n.160 alla Gazzetta ufficiale 5 luglio 2008 n. 15) e le procedure di misura e valutazione
dell’induzione magnetica per la verifica del non superamento del valore di attenzione e dell’obiet-
tivo di qualità (Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione delle procedure di mi-
sura e valutazione dell’induzione magnetica.”, G.U. 2 Luglio 2008, n.153).

Attualmente sono in avanzato stato di definizione le linee guida applicative dei decreti appena
menzionati, che hanno visto l’attiva partecipazione anche dei gestori delle linee elettriche quali
ENEL, TERNA, ACEA S.p.A.
La collaborazione tra ISPRA e il sistema agenziale ARPA/APPA affronta anche attività non richie-
ste espressamente da dettati normativi ma che risultano necessarie sulla base delle problema-
tiche che si riscontrano nello svolgimento dei compiti istituzionali affidati a tali enti.
Fra queste attività vi è stata proprio l’analisi della normativa nazionale, delle leggi regionali vigen-
ti ed il loro stato di attuazione, che ha messo in evidenza non poche problematiche soprattutto
legate al tema dei piani di risanamento e delle sanzioni. Altra problematica non meno importan-
te, messa in luce da tale attività, è rappresentata dal fatto che la produzione normativa nazio-
nale e regionale di questo periodo ha generato spesso dei conflitti tra la norma statale e il rela-
tivo recepimento a livello locale, che ha portato alla pronuncia chiarificatrice da parte degli or-
ganismi competenti (Corte Costituzionale, Consulta, Consiglio di Stato), così come numerosi con-
tenziosi hanno determinato sentenze dei TAR spesso in contraddizione le une con le altre. Que-
sta ricca produzione giurisprudenziale, le cui pronunce si estendono spesso su periodi di tempo
anche abbastanza lunghi, con normative che nel frattempo si sovrappongono o che si superano,
ha di fatto creato una situazione difforme sul territorio nazionale la cui conseguenza è stata la
mancanza di certezze, sia per il mondo imprenditoriale che da parte dei cittadini stessi che han-
no visto interpretazioni diverse in luoghi diversi o momenti diversi. 

In particolare, il conflitto che si è venuto a generare tra Amministrazioni locali e il legislatore na-
zionale ha richiesto, a conclusione di un percorso giurisprudenziale durato alcuni anni, una defi-
nitiva pronuncia della Corte Costituzionale che, intervenendo con la Sentenza n. 307/2003 esclu-
sivamente sulle normative regionali emanate successivamente alla entrata in vigore delle “Mo-
difiche al Titolo V della Parte Seconda della Costituzione”, procede all’annullamento dei passag-
gi delle leggi regionali che riguardano la fissazione di valori limite diversi da quelli fissati dallo Sta-
to, ma anche di quei punti in cui si stabiliscono procedure (di verifica, di VIA, localizzative, ecc.)
che possano essere da pregiudizio all’interesse, protetto dalla legislazione nazionale, relativo al-
la realizzazione delle reti di telecomunicazione. Di contro, sempre nella stessa Sentenza, vengo-
no ribadite le competenze regionali e l’autonoma capacità delle Regioni e degli enti locali di rego-
lare l’uso del proprio territorio attraverso la definizione di criteri localizzativi e standard urbani-
stici che regolamentano l’installazione degli impianti, purché questi non siano tali da essere osta-
colo all’insediamento degli stessi impianti. Di fatto, viene ribadita la validità della definizione del-
la legge quadro n.36/2001 limitatamente agli obiettivi di qualità come “criteri localizzativi, stan-
dard urbanistici, prescrizioni e incentivazioni per l’ utilizzo delle migliori tecnologie disponibili” di
competenza regionale.
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FONTI DI PRESSIONE 

È stata analizzata la pressione esercitata sul territorio italiano dalla rete di trasmissione e distri-
buzione di energia elettrica, in riferimento alle varie città oggetto del presente rapporto. Sono
stati considerati il chilometraggio delle linee elettriche suddivise per tensione (bassa-media ten-
sione 40 kV, alta tensione 40-150 kV e altissima tensione 220 e 380 kV) e il numero di stazio-
ni o cabine di trasformazione primarie e cabine di trasformazione secondarie (tabella 3) (aggior-
namento al 31/12/2008).

In confronto all'anno passato, si nota che la situazione relativa alle linee elettriche nonché al nu-
mero di stazioni o cabine di trasformazione sia primarie che secondarie è quasi la stessa per tut-
te le città, tranne per Napoli, dove si nota una notevole diminuzione del numero di cabine secon-
darie, e per Modena e Parma, dove se ne osserva invece un importante aumento. Risulta pure
che la pressione principale sui territori dei comuni di riferimento è ancora costituita dalle linee a
media e bassa tensione (<40kV), che rappresentano lo stato finale del processo di distribuzio-
ne dell'energia elettrica. Dall'analisi dei dati disponibili e completi, si evince che Roma, Genova,
Firenze, Perugia, Livorno, Parma e Prato presentano, rispetto alle altre città, una lunghezza di
linee di media tensione (40-150 kV) nettamente maggiore in confronto alle linee a tensione più
elevata. Presso le stesse città ma anche presso le città di Aosta, Bari, Campobasso, Bologna e
Modena, si osserva anche una maggiore distribuzione delle stazioni e cabine secondarie rispet-
to a quelle primarie.
In tabella 4 si riporta il numero degli impianti radiotelevisivi (RTV) e delle stazioni radio base
(SRB) nelle varie città. 

Rispetto allo scorso anno, si può osservare che, per quanto riguarda il numero di impianti RTV
e di SRB, la situazione è rimasta sostanzialmente invariata. 
Per quanto riguarda le città di Verona, Venezia e Padova occorre segnalare una errata corrige
relativamente ai dati riportati nel V Rapporto sulla qualità dell’ambiente urbano.
I numeri degli impianti RTV e delle SRB corretti sono rispettivamente (417; 805), (57; 721) e
( 176; 736). Si nota anche presso tutte le città, una maggiore presenza delle stazioni radio ba-
se in quanto, proprio per la tipologia di servizio che devono garantire sul territorio e per la mi-
nore potenza che li contraddistingue rispetto agli impianti radiotelevisivi, hanno bisogno di una
distribuzione più uniforme e più fitta sul territorio. 
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Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
-: dato non pervenuto
n.d: dato non disponibile in quanto non posseduto dal referente regionale
a: per Bolzano totale 270 km di cui 20km aeree e 250 km cavo
b: i dati relativi alle linee elettriche 40-150 kV, 220kV e 380 kV, sono stati ricavati dal catasto ARPA Ve-
neto, completo per circa l’80% delle linee AT. Per il numero delle stazioni e cabine primarie, i dati sono sta-
ti ricavati dall’atlante di Terna aggiornamento 01/01/2006 
c non si dispone di dati disaggregati per comune relativi al chilometraggio delle linee elettriche
d: il dato si riferisce all’intera provincia di Napoli
e: per Bari totale 2700 km di cui 900 km MT e 1800 km BT; totale 44 km di cui 40 km aereo e 4 km cavo

Tabella 3- Lunghezza in km delle linee elettriche suddivise per tensione, numero di stazioni o cabine di trasformazio-
ne primarie e numero di cabine di trasformazione secondarie per le varie città (aggiornamento al 31/12/2008)

Comuni
Linee elettriche (km)

Numero
di stazioni
o cabine di

trasformazione
primarie (n.)

Numero
di cabine di

trasformazione
secondarie (n.)

< 40 kV 40-150 kV 220 kV 380 kV

Torino n.d
16 

(solo ≥ 132 kV)
38 0 17 n.d

Aosta 8,44 7,83 0,04 0 1 178

Milano n.d n.d n.d n.d - -

Brescia n.d n.d n.d n.d - -

Bolzano a 270 64 25 0 n.d n.d

Trento - - - - - -

Verona b n.d
127

(solo 132 kV)
40 0

stazioni: 3
cabine: 5

n.d

Venezia b n.d
120 (solo 132

kV)
50 10

stazioni: 9
cabine: 6

n.d

Padova b n.d
43 (solo 132

kV)
7 12

stazioni: 2
cabine: 5

n.d

Udine c - - - - n.d n.d

Trieste c - - - - n.d n.d

Genova n.d 173 38 0 19 n.d

Parma 817 121,7 27,4 16,5 3 1509

Modena 760,3 93,52 - 29,7 5 2176

Bologna 864,64 116,04 - - 13 2451

Firenze 681 84 3 0 10 1798

Prato 489 51 0 18 5 1262

Livorno 383 67 3 0 9 2363

Perugia 2900 84 0 0 1 944

Ancona n.d 65 5,1 14,4 3 n.d

Roma 27690 850 120 104 71 12610

Pescara - - - - - -

Campobasso 0 18 0 0 2 65

Napoli d 21670 382 290 21 38 9433

Foggia n.d n.d n.d n.d n.d n.d

Bari 2700 e 44 e 0 3,2 6 1500

Taranto n.d n.d n.d n.d n.d n.d

Potenza - - - - - -

Reggio Calabria - 54,2380 - 3,8330 3 -

Palermo - - - - 2 -

Messina - - - - 1 -

Catania - - - - 0 -

Cagliari n.d n.d n.d n.d n.d n.d
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Tabella 4 - Numero di impianti radiotelevisivi (RTV) e stazioni radio base (SRB) nelle varie città.

RTV SRB

Torino - 713
Aosta 0 tradizionali, 1 DVB-H 41
Milano 117a 1158
Brescia 150a 163
Bolzano 27 191
Trento - -
Verona 417 843
Venezia 57 772
Padova 176 778
Udine 12 105
Trieste 75 184
Genova 296 1082
Parma 22 223
Modena 5 328
Bologna 104 700
Firenze 72b 268
Prato 35b 110
Livorno 26b 84
Perugia 73 264
Ancona 102 201
Roma 29 2540
Pescara - -
Campobasso 17 52
Napoli 305c 600
Foggia 13 123
Bari 108 330
Taranto 15 146
Potenza - -
Reggio di Calabria 20 184
Palermo - 784
Messina - 341
Catania - 541
Cagliari 12d 146

Comuni
N° impianti di radiotelecomunicazione

Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda: 
- : dato non pervenuto
a : per Milano totale RTV 117 di cui 36 radio, 19 tv di potenza, 62 DVBH

per Brescia totale RTV 150 di cui 81 radio, 53 tv di potenza, 16 DVBH
b : per Firenze totale RTV 72 di cui 70 ponti radio RTV e 2 impianti RTV

per Prato totale RTV 35 di cui 19 ponti radio RTV e 16 impianti RTV
per Livorno totale RTV 26 di cui 17 ponti radio RTV e 9 impianti RTV 

c: il dato si riferisce all’intera provincia di Napoli
d: per Cagliari totale RTV 12 di cui 11 DVB-T, 1 DVB-H



SUPERAMENTI ED AZIONI DI RISANAMENTO

In tabella 5 e tabella 6 vengono riportati, per gli elettrodotti e per gli impianti radiotelevisivi e le sta-
zioni radio base, il numero di superamenti dei limiti di legge e le relative azioni di risanamento. Riguar-
do a queste ultime viene specificato se non è ancora stata intrapresa alcuna azione di risanamento,
se questa è stata richiesta dalle relative ARPA-APPA ma senza una programmazione da parte del ge-
store dell’impianto, oppure se l’azione di risanamento è programmata, in corso o conclusa.
Nella tabella 5 vengono anche riportati i valori massimi di campo magnetico generati da impian-
ti operanti a bassa frequenza, mentre nella tabella 6 vengono riportati i valori massimi di campo
elettrico prodotti da impianti per radiotelecomunicazioni, rilevati durante l’attività di controllo e
confrontati con il relativo limite di legge. Sono state considerate solo le città dove si sono os-
servati superamenti e di conseguenza le relative azioni di risanamento, sia per gli elettrodotti che
per gli impianti RTV e SRB nell’arco temporale 1998-2009.
Solo tre città, Milano, Venezia, e Roma hanno riscontrato superamenti dovuti agli elettrodotti
(tabella 5). Venezia ha riportato i valori massimi di campo magnetico per ogni singolo superamen-
to. Per quanto riguarda Milano e Roma, i superamenti sono stati verificati presso delle abitazio-
ni private per la presenza di cabine di trasformazione secondarie (ubicate spesso all’interno di
edifici residenziali)  le cui azioni di risanamento concluse hanno portato ad uno spostamento dei
cavi e del quadro di bassa tensione (interventi di questo tipo mirano a ridurre il campo magne-
tico nel luogo interessato dal superamento attraverso una ridisposizione di alcuni elementi co-
stituenti la cabina secondaria) e ad una schermatura della cabina stessa con materiale metalli-
co sul lato confinante con l’appartamento. 
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Tabella 5 – Superamenti ed azioni di risanamento ELF (Exstremely low frequencies)

Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
a : totale superamenti 5 di cui 4 dovuti alle cabine elettriche con superamento dei 10 microtesla, e 1 do-

vuto ad una  linea elettrica AT con superamento dei 5 kV/m
superamenti registrati dal 2005

(-): non vi sono informazioni riguardo le modalità di risanamento dell’impianto coinvolto.

SUPERAMENTI E AZIONI DI RISANAMENTO ELF

Comuni

No 

superamenti

dei valori 

di riferimento

Valori massimi

di campo 

magnetico 

rilevati 

(micro Tesla)

Valore limite 

di riferimento

(microtesla)

Azioni di risanamento

Programmate In corso
Concluse 

(Modalità)

Richieste da

ARPA-APPA
Nessuna

Milano 2 16,4 10

2 (spostamento

cavi bassa 

tensione

Venezia 5a
15,8 15,2

15,18 29
10 0 0 3 (-)

0 richieste 

da ARPAV; 

1 richiesta dal

Comune; 

1 richiesta dalla

Regione Veneto

Roma 3 – 10

2 (schermatura e

spostamento del

trasformatore)

1



Relativamente alla tabella 6, ventuno (21) città hanno fornito i dati relativi ai superamenti do-
vuti a impianti radiotelevisivi e stazioni radio base in riferimento alla serie temporale 1999-2009.
Per le città di Venezia, Verona e Padova, sono stati indicati i valori massimi di campo elettrico di
ogni singolo superamento. Si osserva che i valori massimi riportati in tabella 6 sono relativi, per
la quasi totalità dei casi, al superamento del valore di attenzione di 6 V/m e sono determinati es-
senzialmente dagli impianti RTV più che dalle SRB. Nel caso di Milano e Brescia, essi sono esclu-
sivamente determinati dagli impianti RTV. Per Brescia è stato indicato anche un superamento ve-
rificatosi in provincia, ma fuori dal comune di Brescia (comune di Provaglio d’Iseo). Tale supera-
mento è in ogni caso rientrato a seguito di specifici interventi di risanamento.
Le azioni di risanamento, dove precisato, si concludono con riduzione a conformità secondo l’al-
legato C del DPCM 8/07/2003 e con modifica dell’impianto controllato.
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Tabella 6 - Superamenti ed azioni di risanamento impianti RTV e SRB

Superamenti e azioni di risanamento RTV e SRB

Numero di Valori Valore 
superamenti massimi limite di 

dei valori di campo riferimento Azioni di risanamento
di riferimento elettrico elettrico 

rilevati (V/m)
Comuni (V/m)

RTV SRB In Concluse Richieste 
Programmate corso (modalità) da Nessuna

ARPA-APPA

Torino 4a 27 20 0 3b 1 0 0
8 6 (-)

5 
(riduzione a 

Milano 8 0 18 6 0 3
conformità e 

modifica 
impianto)

0 0

Brescia 3 0 47 6 0 2 1 (-) 0 0

Verona 6 0
RTV: 6.5; 

5
7.5; 8.5; 20

6
0 1

(-)
0 0

23 20

RTV: 9.7; 9.9; 
12; 14.5; 6.1; 

8.6; 6.4; 
6 - -

10 (RTV)
- -

(-)

Venezia 10 5 4 (SRB) 
30,5 20

(-)     

SRB: 12; 6
22.7 20
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Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
- : dato non fornito
a : 4 superamenti RTV di cui 1 superamento del limite di esposizione e 3 superamenti del valore di attenzione
b: in corso di definizione il piano di risanamento del Colle della Maddalena (100 emittenti coinvolte)
c: Il superamento ancora attivo che viene indicato per Trieste è quello riscontrato nella località di Conco-

nello. Si tratta di un sito caratterizzato da numerosi impianti RTV dislocati tra le abitazioni. Pertanto
sono stati riscontrati numerosi punti di superamento. Si considera tuttavia come un sito unico.

d: 5 superamenti di cui 3 superamenti del valore di attenzione e 2 superamenti del limite di esposizione.
Tra i 5 superamenti, 1 superamento del valore di attenzione è relativo al sito di Via Panoramica, per
impianti SRB, ed è stato già risolto e quindi concluso; 2 superamenti, uno del valore di attenzione e l’al-
tro del limite di esposizione, sono relativi al sito di Forte Montagnolo con risanamento già programma-
to nel 2008 ed in corso nel 2009; 2 superamenti, uno del valore di attenzione e l’altro del limite di espo-
sizione, sono relativi al sito di Massignano con risanamenti programmati.

(-): non vi sono informazioni riguardo le modalità di risanamento dell’impianto coinvolto.

Superamenti e azioni di risanamento RTV e SRB

Numero di Valori Valore 
superamenti massimi limite di 

dei valori di campo riferimento Azioni di risanamento
di riferimento elettrico elettrico 

rilevati (V/m)
Comuni (V/m)

RTV SRB In Concluse Richieste 
Programmate corso (modalità) da Nessuna

ARPA-APPA

Padova 3 1
RTV: 43; 27; 20

0 1(RTV)
2 (RTV)    

0 015.08 6 1 (SRB)
SRB: 6.5 6 (-)

Udine 1 - - - 0 1 (-) 0 0 0

Trieste c 2 - - - 1 0 1 (-) 0 0

Genova 4 8 32 20 0 0
12

0 0(-)

Parma 2 - 15 6 0 1
1

0 0
(-)

Modena 1 3 9,2 6 1 (RTV)
0

3 (SRB) 0 0
(-)

Bologna 6 3 14 6 0
2 (RTV)

0 04 (RTV) 3 (SRB)
(-)

Perugia 2 - - 0 1 0 1 0

Ancona 5d 41,5 20 2 2
1 (SRB)

0 0
(-)

Roma 2 0 10 6 - - 1  (-) 1 -

Foggia 2 8,2 - 0 2 0 0 0

Taranto 4 7,2 6 0 1 1 2 0

Reggio di Calabria 1 6,57 - 1 0 0 0 0

Palermo 3 30 - 1 1 -

Messina 1 - - 0 1 0 0 0

Catania 3 19 - 1 0 1 1 0



CONCLUSIONI

Le informazioni riportate in questo contributo evidenziano che gli impianti RTV, seppure general-
mente meno numerosi di quelli per telefonia mobile, rappresentano le sorgenti più critiche per
l’emissione di campi elettromagnetici, per le maggiori potenze di detti impianti.
La localizzazione degli impianti RTV spesso avviene in zone a bassissima densità abitativa (es. zo-
ne di montagna) e, quindi, non comporta impatti notevoli in termini di livelli di esposizione della
popolazione. 

Le Stazioni Radio Base sono invece impianti che, considerate le minori potenze di funzionamen-
to, generano campi elettromagnetici di entità sensibilmente inferiori ma che, a causa della loro
capillare diffusione sul territorio, soprattutto in ambito urbano, sono spesso percepite dai citta-
dini come fattori di rischio per la salute, essendo maggiore la percentuale di popolazione espo-
sta nelle aree circostanti le installazioni. 
Per quanto riguarda le linee elettriche, le varie realtà locali evidenziano, nella maggior parte dei
casi considerati, situazioni di sostanziale stazionarietà rispetto all’anno 2008.
Relativamente ai superamenti dei limiti di legge per gli elettrodotti e per gli impianti radiotelevi-
sivi e le stazioni radio base, i dati dimostrano che in circa 11 anni si sono verificati pochi casi di
superamento dei limiti imposti dalla normativa nazionale in numero abbastanza contenuto e che
le azioni di risanamento sono state nella quasi totalità dei casi avviate, seppur in maniera diffe-
renziata rispetto alle diverse tipologie di impianti.
In campo legislativo, sono trascorsi oltre 10 anni dall’entrata in vigore del DM 381/98, un de-
creto che ha rivoluzionato i criteri radioprotezionistici della normativa nazionale in materia di
campi elettromagnetici. 

Il suddetto Decreto, cui ha fatto seguito la legge quadro n.36/2001 e i relativi decreti applica-
tivi della stessa datati 8/7/2003 che ne hanno mantenuto la filosofia, ha sollevato non poche per-
plessità perché veniva affermato che i limiti in esso stabiliti non erano basati su specifiche indi-
cazioni scientifiche ma erano individuati in maniera del tutto arbitraria perché si riteneva che lo
sforzo fatto dal legislatore nella scelta dei valori limite non era adeguato a garantire una piena
tutela della salute dell’individuo. Tale ultima convinzione ha infatti portato alcune Regioni, e ad-
dirittura diversi Comuni, ad emanare normative o regolamenti in cui si definivano appunto valori
limite più contenuti di quelli stabiliti a livello nazionale e che quindi ha generato spesso dei con-
flitti tra la norma statale e il relativo recepimento a livello locale.

In questi anni, le attività condotte da ISPRA in collaborazione con il sistema agenziale ARPA/AP-
PA, con altri organi istituzionali (Università, centri di ricerca, etc..) e con i gestori delle linee
elettriche, di telefonia mobile e broadcasting, hanno avuto come obiettivo sia lo sviluppo di so-
luzioni tecnologiche adeguate per garantire quel concetto della minimizzazione delle esposizioni
che è un capo saldo della normativa nazionale sia lo sviluppo di strumenti mirati ad una corret-
ta gestione e diffusione delle informazioni relative alle sorgenti di campi elettromagnetici, i qua-
li proprio per la loro stessa natura, per la mancanza di percezione a livello sensitivo, per le com-
plesse caratteristiche fisiche e per le difficoltà di capire i meccanismi di interazione con il corpo
umano, determinano un’elevata percezione del rischio nella popolazione.

L’Osservatorio CEM (http://www.agentifisici.apat.it/presentazione.asp) e il Catasto Elettroma-
gnetico Nazionale (CEN) sono due database sostanzialmente diversi ma che nascono entrambi dal-
la importante esigenza d fornire informazioni al pubblico.
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Il primo database, infatti, tratta le sorgenti di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici og-
getto del presente contributo e racchiude in sé informazioni di natura statistica a livello regio-
nale, relative al numero di impianti presenti sul territorio, all’attività di controllo, ai superamen-
ti e alle relative azioni di risanamento finalizzate al rispetto dei limiti di legge e alle normative re-
gionali vigenti. Tramite l’accesso ad un’area riservata, i referenti ARPA/APPA possono inserire
e aggiornare le informazioni richieste nelle varie sezioni della banca dati riguardanti la propria re-
gione. È presente, inoltre, un’area di accesso alla banca dati dell’ Osservatorio CEM rivolta al-
l’utente generico in cui vengono fornite informazioni derivanti da elaborazioni di dati sulla base
degli indicatori ambientali di cause primarie, impatto e risposta, così da permettere una imme-
diata lettura del contenuto della banca dati anche ad un pubblico non esperto.

Il secondo database è stato predisposto da ISPRA e il sistema agenziale ARPA/APPA sulla base
di precise disposizioni in merito fornite dalla legge quadro 36/2001 e tratta le stesse sorgenti
di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici oggetto del presente contributo ad un livello ter-
ritoriale più dettagliato (regionale, provinciale, comunale), georeferenziando gli impianti e for-
nendo anche informazioni sulle caratteristiche fisiche di questi ultimi.

Gli applicativi sviluppati per tale strumento di gestione delle informazioni oltre a permettere la
consultazione dei dati alfanumerici del catasto e di individuare la collocazione delle sorgenti sul
territorio, consentono di rappresentare una serie di indicatori attraverso mappe tematiche.
Attualmente la consultazione del catasto è rivolta al personale tecnico del sistema agenziale AR-
PA/APPA e dei gestori che hanno partecipato all’attività in oggetto ed è possibile attraverso un
accesso con autorizzazioni in sola lettura al sito internet www.catastocen.apat.it. 
Sono in fase di definizione le modalità di accesso rivolte ad altro personale tecnico e ad altri uten-
ti base.
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INQUINAMENTO ACUSTICO

S. CURCURUTO, R. SILVAGGIO, F. SACCHETTI 
ISPRA – Dip. AMB- Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Nell’ambito della Comunità Europea, l’attenzione rivolta alla tematica inquinamento acustico è co-
stantemente attiva e rivolta prevalentemente all’analisi degli impatti sulla popolazione, attuata
mediante gli strumenti e gli adempimenti previsti dalla Direttiva END 2002/49/EC1 relativa alla
determinazione e gestione del rumore ambientale. Nell’ambito dell’informazione rivolta al pubbli-
co, è consultabile, da ottobre 2009, la banca dati NOISE2, Noise Observation and Information Ser-
vice for Europe, dedicata alle informazioni ottenute mediante l’implementazione delle azioni pre-
viste dalla Direttiva, con dati condivisi e tali da consentire la comparazione tra le varie situazio-
ni riscontrabili nei differenti Stati Membri.

In merito agli agglomerati urbani aventi più di 250.000 abitanti, presenti nella Comunità Euro-
pea e definiti nell’ambito della Direttiva END, le informazioni rese disponibili dalla banca dati NOI-
SE individuano percentuali significative di popolazione esposta al rumore prodotto dalle varie sor-
genti considerate (infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali ed industrie), e tali da far ri-
tenere critica la condizione dovuta agli impatti acustici. In particolare, a livello europeo, circa 16
milioni di persone, corrispondente ad una percentuale di circa il 21% della popolazione, risulta-
no esposte a livelli di rumore appartenenti all’intervallo di valori di Lden, compresi tra 60 e 64
dB(A), valori del descrittore acustico introdotto dalla Direttiva europea ritenuti significativi, con-
siderando quale sorgente il traffico veicolare circolante nell’intera rete urbana.3

In Italia, le prescrizioni introdotte dalla Direttiva END, recepita con Decreto Legislativo n.
194/20054, convivono con la complessa struttura dell’impianto legislativo nazionale e, al fine di
garantire piena integrazione e armonizzazione tra le disposizioni europee e la normativa di setto-
re nazionale, è stata affidata delega al Governo per il riordino della disciplina in materia di inqui-
namento acustico (art. 11 della Legge5 7 luglio 2009, n. 88).

Tra le disposizioni introdotte dalla Direttiva e dal Decreto Legislativo di recepimento, molte coin-
volgono le aree urbane: in particolare, gli agglomerati con più di 250.000 abitanti, individuati
dalle Regioni e Province Autonome, risultano autorità competente per la redazione delle map-
pe acustiche strategiche, finalizzate alla determinazione dell’esposizione globale al rumore cau-
sato da tutte le sorgenti presenti nell’area esaminata, e per i piani di azione, destinati alla ge-
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1 Directive 2002/49/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 relating to the as-
sessment and management of environmental noise.
2 http://noise.eionet.europa.eu/index.html
3 fonte: http://noise.eionet.europa.eu/index.html (dicembre 2009).
4 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 194: «Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla deter-
minazione e alla gestione del rumore ambientale» (Decreto legislativo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale -
serie generale - n. 222 del 23 settembre 2005).
5 Legge 7 luglio 2009, n. 88, Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunita` europee – Legge comunitaria 2008, art.11, c.1.



stione dei problemi acustici, con la finalità di evitare o ridurre il rumore ambientale, in partico-
lare dove si possono verificare effetti nocivi per la salute o per tutelare la qualità acustica nel-
le aree di particolare valenza urbanistica ed ambientale. Le scadenze, rispettivamente, per la
consegna delle mappe acustiche strategiche e dei piani di azione relativamente agli agglomera-
ti erano state prefissate per gli anni 2007 e 2008. Nel nostro Paese si sono notificati dieci ag-
glomerati (Bari, Bologna e comuni limitrofi, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo,
Roma, Torino e comuni limitrofi) e, di questi, solo gli agglomerati di Firenze, Roma, Milano e Bo-
logna6 hanno inviato le mappe acustiche strategiche al Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare.

L’indagine sullo stato dell’inquinamento acustico nelle 34 aree urbane considerate nell’ambito del
presente Rapporto, che risulta occasione di verifica e confronto tra contesti regionali, naziona-
li ed europei, è stata condotta mediante gli indicatori consolidati e condivisi dal Sistema delle
Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione dell’Ambiente ARPA/APPA, ai quali si è aggiunta
una riflessione sugli adempimenti legislativi adottati in ambito comunale, relativamente ai requi-
siti acustici passivi degli edifici.
L’analisi rivolta agli adempimenti comunali riguardanti le attività di pianificazione e programma-
zione acustica, quali la redazione della Classificazione acustica del territorio e del Piano di risa-
namento, la Relazione sullo stato acustico e le adozioni di Regolamenti attuativi finalizzati alla tu-
tela dall’inquinamento acustico, predisposti in attuazione della vigente normativa nazionale co-
stituita dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico, LQ. n. 447/95 e relativi decreti attuati-
vi, descrive una situazione stazionaria rispetto a quella presentata in occasione del precedente
Rapporto, confermando la stasi che caratterizza l’attività delle amministrazioni comunali in tale
ambito, con le evidenti discontinuità e differenze riscontrabili nelle diverse realtà territoriali.
Gli studi sulla determinazione dell’entità di popolazione esposta al rumore, la cui riduzione è de-
finita dalla Direttiva quale obiettivo prioritario, registrano un interesse crescente.

Indagine sull’inquinamento acustico nelle aree urbane considerate

L’indagine è stata condotta mediante l’utilizzo degli indicatori condivisi dal Sistema delle Agenzie
Regionali e Provinciali per la protezione dell’Ambiente ARPA/APPA e descrivono lo stato di attua-
zione di alcuni strumenti predisposti dalla legislazione nazionale in materia di inquinamento acu-
stico, relativamente ai Piani di classificazione acustica comunale, ai Regolamenti attuativi che
definiscono ed attuano il Piano di classificazione acustica, ai Piani di risanamento acustico, alle
Relazioni biennali sullo stato acustico del Comune, agli studi sulla percentuale di popolazione espo-
sta al rumore. La predisposizione, da parte dei Comuni, del Piano di classificazione acustica del
territorio comunale è resa obbligatoria dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico, L. Q.
447/95, e prevede la distinzione del territorio in sei classi omogenee, definite dalla normativa,
sulla base della prevalente ed effettiva destinazione d’uso del territorio, con l’assegnazione a
ciascuna zona omogenea dei valori limite acustici, su due riferimenti temporali, diurno e nottur-
no7. La Relazione biennale sullo stato acustico comunale, obbligatoria per i Comuni con popola-
zione superiore a 50.000 abitanti, è uno strumento di analisi e pianificazione previsto dall’arti-
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6 Dicembre 2009 (Fonte ARPA Emilia Romagna)
7 DPCM 14/11/97 Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore. Gazzetta Ufficiale - Serie genera-
le n. 280 del 1/12/97



colo 7 della Legge Quadro. Il Piano di risanamento acustico, obbligatorio qualora risultino supe-
rati i valori di attenzione di cui al DPCM 14/11/978, oppure in caso di contatto di aree, anche
appartenenti a comuni confinanti, i cui valori si discostino in misura superiore a 5 dBA, individua
e descrive le attività di risanamento. I Comuni devono assicurare il Coordinamento dei Piani di Ri-
sanamento acustico con il Piano Urbano del Traffico, o altro strumento avente le medesime fi-
nalità, e con i piani previsti dalla legislazione vigente in materia ambientale. 

Al fine di consentire un primo riscontro sull’approvazione dei due strumenti di pianificazione, de-
dicati al risanamento acustico ed alla gestione del traffico, si è assunto quale indicatore l’avve-
nuta approvazione del Piano Urbano del Traffico, a corredo dei dati riguardanti gli adempimenti
prettamente appartenenti alla tematica dell’inquinamento acustico.
La determinazione del numero totale stimato di persone che vivono nelle abitazioni esposte a
predeterminati livelli di rumore assume un ruolo prioritario nella valutazione dello stato dell’am-
biente dal punto di vista acustico. La riduzione sistematica del numero di persone esposte è uno
degli obiettivi primari della strategia comunitaria, che, attraverso la direttiva END citata, ha de-
finito metodi, tecniche, intervalli di valori tali da consentire una valutazione dell’entità dell’espo-
sizione ed una comparazione dei dati omogenei nei Paesi Membri.
In questa occasione sono riportati i dati relativi agli Studi effettuati sulla popolazione esposta al
rumore, unitamente ai valori di popolazione esposta, relativi sia a studi effettuati in anni prece-
denti all’emanazione delle norma comunitarie, condotti con diverse metodologie e attraverso
l’uso di descrittori acustici differenti, sia a studi condotti attraverso il metodo introdotto dalla
Direttiva Comunitaria, al fine di consentire una lettura ampia e diversificata delle esperienze con-
dotte in ambito nazionale. 

Sono state predisposte schede per la raccolta dei dati, sugli indicatori prescelti, inviate al siste-
ma delle Agenzie Regionali e Provinciali  per la protezione dell’ambiente, con le quali da tempo è
avviato un dialogo di condivisione in tema di inquinamento acustico. Sono stati popolati i dati ri-
guardanti le trentaquattro città considerate: Torino, Aosta, Milano, Brescia, Monza, Bolzano,
Trento, Verona, Venezia, Padova, Udine, Trieste, Genova, Parma, Modena, Bologna, Firenze, Pra-
to, Livorno, Perugia, Ancona, Roma, Pescara, Campobasso, Napoli, Foggia, Bari, Taranto, Po-
tenza, Reggio di Calabria, Palermo, Messina, Catania e Cagliari.
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8 Valori di rumore, relativi al tempo a lungo termine, che segnalano la presenza di una criticità ambientale.
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L’approvazione della Classificazione acustica del territorio comunale risulta attuata in 19 città,
con l’adozione di Regolamenti attuativi del piano in 10 città. La predisposizione della Relazione
biennale sullo stato acustico è presente in 8 città, ancora 8 città hanno redatto il Piano di Risa-
namento e 13 città hanno condotto studi sull’entità di popolazione esposta. Il Piano Urbano del
Traffico, o piano avente le medesime finalità, risulta approvato in 27 città. Le conseguenti per-
centuali sono rappresentate in Figura 1 e indicano, per quanto riguarda gli indicatori prettamen-
te inerenti alla tematica acustica, l’adozione della Classificazione acustica (56%) quale adempi-
mento prevalente, seguito dagli studi dedicati a definire l’entità di popolazione esposta al rumo-
re (38%), la redazione di Regolamenti attuativi della Classificazione acustica presenta una per-
centuale del 26%, mentre l’adozione dei Piani di risanamento acustico e la redazione delle Rela-
zioni biennali sullo stato acustico presentano la medesima percentuale di attuazione, pari al 24%. 

Dai valori riportati non si registrano scostamenti rispetto a quelli registrati nell’analisi condot-
ta nel precedente rapporto. L’approvazione del Piano Urbano del Traffico presenta una percen-
tuale del 76%. Nelle città di Torino e Milano la classificazione acustica del territorio comunale
risulta ancora in fase di approvazione, in particolare, la città di Milano presenta una classifica-
zione acustica del territorio adottata e in fase di approvazione, mentre risulta essere uno dei tre
agglomerati urbani, con riferimento alla Direttiva europea END, che ha presentato la mappa acu-
stica strategica.

La possibilità di comparazione tra i dati omogenei, riguardanti le città sottoposte ad analisi, pre-
sentati nei precedenti rapporti “Qualità dell’ambiente urbano”, unitamente al confronto attuato
con le informazioni presenti nell’Osservatorio sul Rumore, la banca dati ISPRA che gestisce ed
elabora le informazioni nell’ambito della tematica, consentono un controllo ulteriore dei dati, la
cui lettura contestuale ribadisce, nelle linee generali, la situazione presentata nel 2008.
E’ inoltre ribadita la maggiore attenzione volta all’approvazione del Piano Urbano del Traffico,
presente in 27 città, rispetto all’adozione alla Classificazione acustica, presente in 19 città e al
Piano di risanamento acustico, redatto solo in 8 città, indice di minore interesse dedicato agli
strumenti previsti in tema di gestione e contenimento dell’ inquinamento acustico.

Le opportunità offerte dalla Relazione biennale sullo stato acustico, documento che può ospita-
re sia aspetti di analisi e determinazione del clima acustico, sia interventi di programmazione e
pianificazione, non hanno mai trovato piena espressione sin dall’emanazione della Legge Quadro.
La Relazione biennale sullo stato acustico risulta attualmente utilizzata solo in 8 città.
Nella tabella 1 sono riportati i dati relativi agli indicatori scelti, per le 34 città considerate. I tre
strumenti principali di prevenzione e pianificazione della tutela dall’inquinamento acustico, Clas-
sificazione acustica, Piano di Risanamento e Relazione biennale sullo stato acustico comunale, ri-
sultano contestualmente approvati in 5 delle 34 città considerate: Padova, Modena, Firenze,
Prato e Livorno, che risultano le  città maggiormente attente e attive.

L’indicatore relativo alla descrizione dell’entità di popolazione esposta è complesso, presenta di-
stinzioni al suo interno, può essere riferito a differenti sorgenti di rumore, a diversi ambiti ter-
ritoriali e tuttora convivono diverse criteri di determinazione, anche se nota e condivisa è la me-
todologia individuata dalla Direttiva Comunitaria. 
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Tredici aree urbane hanno condotto, seppur con metodologie di stima differenti, studi per deter-
minare la popolazione esposta al rumore: Torino, Aosta, Milano, Trento, Verona, Venezia, Pado-
va, Genova, Modena, Bologna, Firenze, Perugia e Roma.

Gli adempimenti previsti dalla Direttiva Comunitaria END 2002/49/CE e dal decreto legislativo di
attuazione, D.Lgs. n.194/2005, riguardanti la comunicazione dei dati da trasmettere alla Com-
missione Europea e, in particolare, “il numero totale stimato, arrotondato al centinaio, di per-
sone che vivono nelle abitazioni esposte a ciascuno dei seguenti intervalli di livelli di Lden in dB a
4 m di altezza sulla facciata più esposta: 55-59, 60-64, 65-69, 70-74, > 75, con distinzione
fra rumore del traffico veicolare, ferroviario e aereo o dell’attività’industriale”9, hanno indotto una
attenzione maggiore ed un avvio degli studi a tale scopo dedicati.

Sono riportati, nella Tabella 2, i dati riguardanti gli studi condotti per le città di Torino, Aosta,
Trento, Milano, Verona, Venezia, Padova, Genova, Bologna, Modena, Firenze, Perugia e Roma,
con indicazione dell’anno di elaborazione, delle metodologie impiegate, della sorgente considera-
ta, della popolazione residente e di quella considerata nello studio, nonché i valori ottenuti di po-
polazione esposta per i differenti descrittori acustici negli intervalli considerati. I dati riportati,
anche se non omogenei, non inficiano la possibilità di lettura e offrono comunque elementi di ana-
lisi. Le città di Torino, Aosta, Milano, Venezia, Padova, Genova, Firenze, Perugia e Roma hanno
condotto studi negli anni recenti (2005-2009), considerando prevalentemente quali sorgenti di
rumore le infrastrutture di trasporto. Gli intervalli di valori di Lden e Lnight nei quali insiste il maggior
numero di persone esposte variano in relazione agli studi, con percentuali maggiori negli inter-
valli di valori compresi tra 55 e 59 dB(A) e 60 e 64 dB(A) in Lden.
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9 D.Lgs. 19 agosto 2005, n.194, «Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e al-
la gestione del rumore ambientale», Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 222 del 23 settembre 2005 Al-
legato 6, (art. 7, comma1), punto 1.5
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(1) dati Istat - aggiornati al 31/12/2008
(2) adozione della proposta di classificazione acustica avvenuta con D.G.C. del 26/08/2008. Attualmente in attesa di

approvazione 
(3) il comune di Milano ha adottato il piano di classificazione acustica con delibera n. 29 -20/07/09, attualmente in at-

tesa di approvazione
(4) PGTU
(5) la richiesta di aggiornamento del PGTU era del 2003; si ipotizza che sia stato approvato l’anno dopo
(6) studi in corso
(7) anno ultima revisione
(8) anno ultima edizione
(9) anno ultimo piano approvato, attualmente in fase di revisione
(10) ultimo aggiornamento: 27/11/2007. Altri aggiornamenti: 24/04/2002;21/01/2003;28/08/2007
(11) il Comune di Parma è dotato di un Regolamento sulle attività rumorose temporanee recentemente modificato (D.C.C.

n. 90/21 del 15/07/2009). Inoltre, seppur è improprio parlare di regolamenti attuativi della ZAC, invero dalla stes-
sa indipendenti, si segnala l’adozione da parte del Comune di Parma con atto CC. N. 11 del 27/01/2009, del nuo-
vo RUE e relative NTA che prevedono un Regolamento acustico comunale con il quale, tra altre disposizioni acusti-
che, si prescrive il rispetto dei requisiti acustici passivi ex D.P.C.M. 5/12/97, che dovrano essere documentati da
collaudo in opera da eseguirsi a conclusione dei lavori 

(12) il Comune di Parma ha inglobato il PUT all’interno del PGTU che tuttavia non è mai stato approvato anche se nel-
l’anno 2009 è stato affidato apposito incarico per la definizione dello stesso. E’ invece stato approvato il PUM (pia-
no urbano mobilità), come allegato del PSC, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 46 del 15/03/2006.

(13) il Comune di Modena ha approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 96 del 15/12/2005 l’adeguamento
alla D.G.R. 2001/2053 della classificazione acustica esistente, approvata il 22/02/1999 (Deliberazione di Consiglio
Comunale n. 29).

(14) il Comune di Modena ha redatto le Norme Tecniche di attuazione della classificazione acustica. Si è in attesa del-
l’approvazione

(15) il Comune di Modena ha approvato, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 76 del 05/07/2001, il Piano della
Mobilità (art. 36 del DLgs 285/92) con valenza di PGTU

(16) la nuova Classificazione acustica del territorio comunale di Bologna e delle relative Norme tecniche di attuazione,
redatta in base ai criteri stabiliti dalla Regione Emilia-Romagna con DGR n. 2053/2001, è stata adottata dall’Am-
ministrazione comunale nel mese di marzo 2009. La procedura è già stata attivata ed entro il mese di febbraio sa-
rà approvata la nuova classificazione acustica.

(17) per quanto riguarda la valutazione sullo stato del clima acustico del territorio comunale di Bologna, nel corso degli
anni sono stati redatti dei Rapporti sullo stato dell’ambiente, tra le cui componenti analizzate era compresa anche
quella acustica (tali documentazioni non sono state tuttavia oggetto di approvazione da parte del Consiglio Comu-
nale). Un aggiornamento (al dicembre 2003) dello stato attuale è stato effettuato nell’ambito del Quadro Conosci-
tivo del P.S.C. (Piano Strutturale Comunale), Piano che è stato adottato dal Consiglio Comunale il 16/07/2007.Non
è tuttavia mai stato approvato lo specifico documento previsto dalla LR 15/01 e dalla L 447/95.

(18) Nell’ambito di una convenzione sottoscritta tra Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna, Arpa - Sezione Pro-
vinciale di Bologna e Università di Bologna, è stata presentata la Mappatura acustica dell’agglomerato di Bologna
e all’interno della stessa vi è lo studio sul numero di persone esposte, così come previsto dalla direttiva (ai sensi
del D.Lgs n. 194/05 “Attuazione della direttiva 2002/49/Ce relativa alla determinazione e alla gestione del rumore
ambientale”). Lo studio è stato presentato nel 2009.

(19) anno ultima edizione
(20) in fase di elaborazione
(21) Delibera C.C. n. 146 del 24.10.2006 (I fase) e  Dec. G.C. n. 123 del 17.04.2007 (II fase stralcio funzionale n. 1)
(22) dati riferiti al 31 dicembre 2008
(23) adozione definitiva atto di consiglio comunale n.298 del 15/12/2005
(24) il comune ha provveduto alla classificazione acustica, ma è in attesa dell’approvazione dalla Provincia
(25) in attesa di approvazione
(26) il piano non contempla il rumore prodotto dal traffico 
(27) il Piano Urbano del traffico urbano (PUT) è stato approvato con delibera del Consiglio Comunale  n. 76/c del

16/12/1998 (in fase di aggiornamento); ‘Il Piano Urbano della Mobilità  (PUM), approvato con delibera del Consi-
glio Comunale  n. 32/c del 30/08/2007;’Il Piano Urbano dei Parcheggi (PUP) approvato con delibera di Consiglio Co-
munale n. 109/c del 30/11/2006 e finanziato cion DDG n. 272 del 20/04/2007 del Dipartimento regionale Traspor-
ti e Comunicazioni
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10 D.P.C.M. 5/12/1997, Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici, G. U. n. 297 del 22/12/97.
11 Fonte: Sistema Agenziale ARPA/APPA
12 D.P.G.P. 4 agosto 1992 n.12-65/leg
13 L.R. 16/2007 -  B.U.R. Friuli Venezia Giulia 27/06/2007, N. 026,  Titolo II - Capo IV - Articolo 29 (Requi-
siti acustici degli edifici e delle sorgenti sonore interne) 
14 Comune di Brescia. Regolamento edilizio, 25/5/2007
15 Regolamento edilizio del Comune di Milano. Testo approvato dal Consiglio Comunale il 20 luglio 1999. De-
liberazione reg. n.81/99 esecutiva del 7 agosto 1999
16 Comune di Monza. Regolamento edilizio

Requisiti acustici passivi degli edifici. Presenza, nell’ambito dei Regolamenti Edilizi di al-
cune città analizzate, di disposizioni riguardanti il recepimento del D.P.C.M. 5/12/1997
“Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”

Accanto agli indicatori prescelti per la tematica Rumore, ci si è soffermati anche sulla condivi-
sione dei dati inerenti alla presenza, nell’ambito dei Regolamenti Edilizi dei Comuni analizzati, di
disposizioni riguardanti il recepimento del D.P.C.M. 5/12/199710 “ Determinazione dei requisiti
acustici passivi degli edifici”.
Una delle principali criticità riscontrabili nel corpus legislativo nazionale in materia di inquinamen-
to acustico riguarda il tema delle caratterizzazioni acustiche degli edifici, tema basilare in ambi-
to urbano. Il mancato completamento dei decreti di attuazione previsti dalla Legge Quadro, in par-
ticolare quello relativo alla definizione dei criteri di progettazione delle costruzioni edilizie e la di-
sattesa applicazione del decreto dedicato ai requisiti acustici passivi degli edifici, unitamente al-
la frammentazione delle diverse disposizioni, atti o strumenti di pianificazione che trattano, in
modi diversi la tematica, a diversi livelli di competenze, generano un clima confuso che richiede,
da tempo, un’attenta analisi e revisione. 
In tale complessa situazione, si vogliono presentare alcuni riferimenti11 relativi ai Regolamenti Edi-
lizi Comunali che recepiscono le disposizioni del Decreto 5/12/97, per una prima lettura, suscet-
tibile di ulteriori approfondimenti. 
Negli atti del Comune di Trento non si fa riferimento al D.P.C.M. 5/12/97 poiché in tale ambito sono
rimaste in vigore le disposizioni previste dalla Legge Provinciale 18 marzo 1991, n.6 e dal relativo re-
golamento di esecuzione12. Tuttavia, nell’ambito del Regolamento per la diffusione dell’edilizia sosteni-
bile, pubblicato nel 2007, si prendono in considerazione, tra i requisiti di sostenibilità, le scelte volte
alla mitigazione dell’impatto acustico, quali azioni obbligatorie, mentre alle altre caratteristiche presta-
zionali acustiche dei componenti perimetrali si attribuiscono punteggi al fine di una valutazione finale
che dà diritto ad incentivi di carattere economico, volumetrico e pubblicitario.
La Regione Friuli Venezia Giulia ha disposto l’obbligatorietà della presentazione della documenta-
zione tecnica attestante il rispetto del D.P.C.M. 5/12/97 all’atto della richiesta della concessio-
ne edilizia, permesso di costruire o autorizzazione equivalente, nell’ambito della Legge Regiona-
le13. I progetti di nuovi edifici pubblici e privati, al fine di ridurre l’esposizione umana al rumore,
sono corredati del progetto acustico redatto ai sensi del  D.P.C.M. 5 dicembre 1997. 
Nel Regolamento edilizio del Comune di Brescia14, per i nuovi edifici è richiesta la relazione atte-
stante la congruità dell’intervento ai requisiti acustici passivi e per il rilascio del certificato di agi-
bilità occorre una dichiarazione del direttore dei lavori in merito alla corretta realizzazione.
Il Regolamento edilizio attualmente vigente nel Comune di Milano15 non menziona tale aspetto,
che risulta invece presente nella bozza del nuovo regolamento, mentre il regolamento di Mon-
za16 non riporta riferimenti specifici in tale ambito.



Il Comune di Aosta ha adottato il regolamento edilizio tipo predisposto dalla Regione Autonoma
Valle d’Aosta, contenente indicazioni sul DPCM 05/12/1997, che entrerà in vigore dopo l’appro-
vazione della variante generale al PRG, mentre in quello attualmente vigente non ci sono riferi-
menti al decreto. Il Regolamento17 tipo della Regione richiede che l’analisi dei requisiti relativi al
benessere acustico debba essere esplicitata nella relazione di progetto, ai sensi della normativa
vigente in materia, e richiama i parametri acustici da considerare.
Il Comune di Torino, mediante il Regolamento Comunale per la Tutela dall’Inquinamento Acustico18,
prevede quali disposizioni l’obbligo della presentazione di una Valutazione Previsionale di rispetto
dei Requisiti Acustici degli Edifici, a firma di un tecnico competente in acustica, ai fini del rilascio del
permesso di costruire o atto equivalente e l’obbligo della presentazione di una Relazione Conclusi-
va di rispetto dei Requisiti Acustici degli Edifici, redatta sulla base di collaudo acustico in opera o
mediante autocertificazione da parte del tecnico competente in acustica, congiuntamente al pro-
gettista, al costruttore e al direttore dei lavori, ai fini del rilascio del certificato di agibilità.
Il Comune di Parma, all’interno del Regolamento acustico comunale, prescrive il rispetto dei re-
quisiti acustici passivi degli edifici ex D.P.C.M. 5/12/97, con richiesta di documentazione di col-
laudo in opera da eseguirsi a conclusione dei lavori.
Per quanto riguarda il comune di Bologna e la direttiva sui requisiti acustici passivi, di cui al
DPCM 5/12/1997, sia il Regolamento Edilizio del 2003, sia il Regolamento Urbano Edilizio (RUE)
approvato nel 2009, hanno recepito in toto la normativa e vengono previsti metodi di verifica an-
te-operam (relazioni certificate da tecnico competente) e post-operam (misure di collaudo a fi-
ne lavori).
Nel Regolamento edilizio del Comune di Firenze19, si richiede che gli edifici di nuova costruzione
rispettino le prescrizioni del D.P.C.M. 5/12/1997 e le altre norme eventualmente vigenti in ma-
teria di isolamento acustico per le specifiche attività. Il  Regolamento del Comune di Prato20 pre-
scrive, per gli edifici di nuova costruzione, gli interventi di cambio di destinazione d’uso e le divi-
sioni in più unità immobiliari, l’adozione di sistemi di isolamento acustico, nel rispetto della nor-
mativa vigente. Nel regolamento edilizio del Comune di Livorno21 si impone il rispetto delle pre-
scrizioni di cui al D.P.C.M. 5/12/1997 e sue eventuali modificazioni o integrazioni.
Il Comune di Potenza ha recepito le disposizioni del decreto mediante l’art. 85 del Regolamento
Urbanistico in vigore dal 16/5/2009.
Da questa prima, parziale, disamina del recepimento, in atti di competenza comunale quale il Re-
golamento edilizio, delle disposizioni del decreto, si evidenziano le differenti modalità di determi-
nazione dei requisiti, le diverse competenze attribuite ai diversi soggetti, le prescrizioni richieste
in differenti momenti dell’iter progettuale, nelle diverse realtà territoriali, che generano confu-
sione e sono spesso causa della mancanza di applicazione delle disposizioni legislative nazionali.
Occorre registrare che, sebbene in presenza di aspetti critici, l’attenzione che, in ambito comu-
nale, è rivolta a tale argomento, legato alle condizioni di benessere acustico all’interno degli am-
bienti abitativi, diviene sempre maggiore ed attenta, soprattutto da parte dei cittadini.
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17 Regione Autonoma Valle d’Aosta. Regolamento Edilizio Tipo Regionale, ai sensi  dell’art. 54, c.1, della leg-
ge regionale 6 aprile 1998, n. 11.
18 Approvato con D.G.C. del 06/03/2006.
19 Approvato con Delibera del Consiglio Comunale n 91 del 19 aprile 1999, ultima modifica  n. 87 del 13
ottobre 2008.
20 Approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 81 del 1/04/2004. Ultime modifiche:Deliberazio-
ne del Consiglio Comunale n. 40 del 16/04/2009 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 67 del 22/04/2009.
21 Capo XII - Classificazione e caratteristiche dei locali abitabili o agibili.



Conclusioni

L’analisi relativa alle 34 città considerate ribadisce i fattori di criticità indicati in passato e riscon-
trabili in ambito nazionale, evidenziando la stasi che contraddistingue le risposte messe in atto
e l’assenza di una pianificazione strategica e sinergica degli strumenti vigenti, sia in ambito na-
zionale che comunitario. Gli strumenti predisposti dai sistemi nazionale e comunitario non sono
pienamente adoperati ed utilizzati. Carenti risultano le attività di risanamento programmate e at-
tuate nei territori comunali. Le scadenze relative agli adempimenti comunitari riportano i primi
segnali di attivazione, seppur con notevoli tempi di ritardo, soprattutto per quanto riguarda
l’analisi della stato attuale attraverso la determinazione della popolazione esposta, ma gli adem-
pimenti comunitari riguardanti la presentazione delle mappe acustiche strategiche e dei piani di
azione da parte degli agglomerati non sono ancora rispettati.
Sussistono le differenze, sempre più evidenti, di risposta ed attuazione da parte delle Amministra-
zioni, nelle diverse realtà territoriali, con eccessive differenze tra città attive e città silenti.
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(1) metodologia di studio acustico (A,B,C,D,E):
A = Misure fonometriche
B =Modelli di calcolo semplificati (che non tengono conto della presenza di edifici e ostacoli, con even-
tuali misure per la taratura del modello)
C = Mista semplificata (misure fonometriche + modelli di calcolo semplificati)
D =Mista (misure fonometriche + altri modelli di calcolo)
E = Altri modelli di calcolo

(2) metodologia di calcolo della popolazione esposta (A, B, B1, C, D, E):
A = sovrapposizione delle sezioni censuarie ISTAT con le curve di isolivello;
B =individuazione sulla CTR degli edifici residenziali, calcolo dell’area edificata residenziale per ciascu-
na area di censimento, calcolo della densità abitativa e calcolo del numero dei residenti attraverso il
prodotto dell’area di ciascun edificio per la densità abitativa
B1 =come metodo B, ma si considera la densità di popolazione volumetrica e non quella areale
C = considerare solo gli edifici più vicini all’asse stradale e considerare solo tale popolazione
D =attraverso l’impiego di carte dei numeri civici da associare a ciascun edificio si risale ai residenti
attraverso i dati dell’anagrafe comunale
E = altro metodo. 
I metodi sono descritti nel documento RTI_CTN_AGF 1/2005 “Indicazioni operative per la costruzione
dell’indicatore popolazione esposta al rumore in riferimento alla Direttiva 2002/49/CE” nei capitoli
4.1.2 e 4.2.2 per il traffico veicolare urbano e nel capitolo 5.2 per il traffico ferroviario.

(3) periodo diurno: dalle 06.00 alle 20.00;periodo serale: dalle 20.00 alle 22.00; periodo notturno: dalle
22.00 alle 06.00

(4) stima a partire dai dati demografici con sovrapposizione delle curve di isolivello
(5) metodo previsto dalla Direttiva END con distribuzione della popolazione sulla facciata più esposta del-

l’edificio 
(6) metodo di calcolo: NMPBroutes96
(7) Campionamento statistico della popolazione e valutazione dell’esposizione a rumore del campione di po-

polazione scelto
(8) Le misure acustiche sono servite a verificare la bontà dei risultati del modello
(9) RTI_CTN_AGF 1/2005 “Indicazioni operative per la costruzione dell’indicatore popolazione esposta al

rumore in riferimento alla Direttiva 2002/49/CE”
(10) Ulteriori studi sono stati consegnati nel 2009, ma i dati non sono attualmente ancora disponibili
(11) Fonte: Comune di Roma
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SET DI INDICATORI PROXY
PER L’INQUINAMENTO INDOOR

A. LEPORE, S. BRINI
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

La conoscenza delle problematiche relative all’inquinamento indoor, se pur ben documentata dal-
la presenza di numerosi studi e ricerche nella comunità scientifica internazionale, risente anco-
ra della mancanza di una base comune di confronto di dati e di risultati. 
Evidenze sperimentali rilevano casi di inquinamento indoor anche in Italia, specialmente localizza-
ti nelle grandi aree urbanizzate. Le differenti abitudini e attività svolte all’interno degli ambienti,
unite alla natura privata delle abitazioni non rendono, però, attualmente possibile un monitorag-
gio standardizzato delle diverse realtà confinate. In aggiunta, si deve considerare che l’inquina-
mento indoor non è regolato da veri e propri riferimenti normativi. Di conseguenza non è facile
individuare indicatori facilmente popolabili per ottenere una lettura d’insieme del fenomeno del-
l’inquinamento indoor, delle pressioni e dei relativi impatti sulla salute. Per questi motivi abbia-
mo proposto già nelle precedenti edizioni, e qui aggiornato, un set di indicatori proxy, basati su
informazioni di tipo socio-economico e sanitario, che possono essere di indirizzo rispetto al rischio
di insorgenza di problemi relativi alla qualità dell’aria indoor. Alcuni indicatori (“Reddito annuale
necessario per acquistare una casa di buona qualità” e “Affollamento abitativo”) derivano dal
Progetto“ECOEHIS”1, lanciato dall’Ufficio Europeo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, per
il popolamento di indicatori Ambiente e Salute.

Reddito annuale necessario per acquistare una casa di buona qualità

Il reddito annuale necessario per acquistare una casa di buona qualità rappresenta la disponibi-
lità economica di una famiglia ad acquistare un’abitazione che si presume di standard qualitativi
adeguati. Nel calcolo dell’indicatore si è scelto di utilizzare i valori di costo/m2 di abitazioni nuo-
ve o ristrutturate, basandosi sull’ipotesi che queste siano realizzate con materiali di fabbricazio-
ne e secondo standard qualitativamente adeguati, fattori determinanti ai fini della qualità dell’aria
indoor e delle condizioni abitative in generale. Inoltre l’elaborazione è stata effettuata assumen-
do una metratura di 60 m2 e ritenendo sufficiente il 15% del reddito familiare su un periodo di
tempo di 25 anni. 
I valori relativi al costo/m2 provengono da pubblicazioni di Nomisma che rendono disponibili i da-
ti per le grandi città (Torino, Milano, Venezia, Padova, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli,
Bari, Palermo, Catania, Cagliari) e per le città intermedie (Brescia, Verona, Trieste, Parma, Mo-
dena, Livorno, Perugia, Ancona, Taranto, Messina), per un totale di 23 città, non permettendo-
ci di coprire tutte le 34 città oggetto di questo Rapporto. 
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1 Development of Environment and Health Indicators for European Union Countries - ECOEHIS, Grant Agree-
ment SPC 2002300 between the European Commission, DG Sanco and the World Health Organization, Re-
gional Office for Europe, 2004.



I valori si riferiscono al mese di ottobre dell’anno in questione per le grandi città, mentre i dati
di costo delle città intermedie riportano valori del mese di febbraio dell’anno successivo. 
Il reddito che si ottiene varia molto tra le città considerate (Figura 1). Emergono i dati relativi
alle città di Firenze, Roma, Milano e Venezia, che richiedono un reddito superiore ai 60.000 €/an-
no, raggiungendo addirittura nel caso di Venezia un reddito annuale pari a € 78.944 nel 2008.
All’estremità opposta si colloca Taranto dove, nello stesso anno, un’abitazione di nuova costru-
zione e della stessa metratura può essere acquistata con un reddito annuale di € 26.128.
Passando dal 2006 al 2007, il reddito necessario per acquistare un’abitazione è aumentato in
media del 5%, mentre nel 2008 si nota una controtendenza in oltre la metà delle città (Milano,
Brescia, Verona, Venezia, Trieste, Parma, Modena, Bologna, Firenze, Livorno, Perugia, Ancona,
Taranto, Messina), che registrano una variazione percentuale negativa rispetto al 2007 (in me-
dia –2%). Esaminando il trend 2003-2008, il reddito necessario medio è aumentato del 31%,
ma osservando nel dettaglio le varie città, gli andamenti sono piuttosto diversificati, consideran-
do che si passa da una variazione minima del 19% nel caso di Bologna a una variazione massima
del 53% nella città di Roma.
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Affollamento abitativo

L’affollamento abitativo è uno degli indicatori inseriti nel Progetto ECOEHIS e nella prima indagi-
ne europea sulla qualità della vita, realizzata dalla “European Foundation for the Improvement of
Living and Working Conditions” nel 2003. 
La scelta dell’indicatore si basa sulla considerazione che condizioni abitative di affollamento pos-
sono determinare l’insorgere di problematiche e situazioni di rischio, favorendo la diffusione di ma-
lattie infettive, aumentando la probabilità di incidenti domestici ed influendo sulle condizioni mi-
croclimatiche dell’ambiente interno. 
In questo ambito l’affollamento è stimato tramite il numero medio di stanze per residente. I da-
ti sono calcolati utilizzando il “numero di stanze in abitazioni occupate da persone residenti” e i
valori relativi ai “residenti”, informazioni ricavate dal 14° Censimento ISTAT sulla popolazione e
le abitazioni risalente al 2001.
In generale nelle grandi città italiane ogni abitante dispone di almeno una stanza (Figura 2). I re-
sidenti dei comuni del centro-nord presi in esame, ad eccezione di Monza e Torino (che riporta-
no rispettivamente 1,53 e 1,50 stanze per residente), dispongono di un numero di stanze su-
periore al dato medio nazionale (1,6 stanze per residente). I residenti con il numero inferiore di
stanze a disposizione vivono a Napoli e a Foggia, dove i valori scendono a 1,26 e 1,24 rispetti-
vamente, mentre a Udine un abitante vive in uno spazio medio costituito da circa due stanze
(1,96 stanze per residente).
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Tempo impiegato per gli spostamenti verso il luogo di studio o di lavoro

I mezzi di trasporto costituiscono un ambiente confinato dove spesso si trascorre una parte con-
siderevole della giornata. In particolare la percezione di chi guida la propria autovettura è quel-
la di associare all’habitat interno un ambiente noto e confortevole, in cui difficilmente si pensa
che possano nascondersi insidie quali una scarsa qualità dell’aria, come invece è dimostrato da
diversi studi. Fattori quali elevato traffico, condizioni climatiche, vicinanza a tubi di scarico pro-
venienti da motori diesel o da vecchi modelli veicolari, uniti a cattive abitudini degli occupanti (fu-
mo di tabacco, scarsa ventilazione), possono infatti determinare l’accumulo di inquinanti nei mez-
zi di trasporto generando livelli di concentrazione maggiori all’interno del veicolo rispetto al-
l’esterno. Se si considera poi l’esposizione, ovvero la concentrazione integrata per il tempo, ben
si comprende come il fattore “tempo trascorso” possa fornire un’indicazione del potenziale ri-
schio correlato all’esposizione agli inquinanti. 
Le informazioni sono ricavate dal 14° Censimento generale ISTAT della popolazione e delle abita-
zioni (2001) e si riferiscono al tempo dello spostamento di quanti si sono recati al luogo abitua-
le di studio o di lavoro. Il tempo speso nei trasferimenti rappresenta un tempo non trascurabi-
le: il 41,3% delle persone che si sposta quotidianamente dichiara un tempo superiore ai 15 mi-
nuti per il trasferimento da casa al luogo di lavoro o di studio. 
Nelle grandi aree urbane italiane (Tabella 1), in generale, rispetto ai valori nazionali sono neces-
sari tempi più lunghi per gli spostamenti quotidiani considerando che, per le 34 città in esame,
la media della percentuale dei pendolari che impiegano oltre 15 minuti per lo spostamento è su-
periore alla media nazionale: 43,6% vs 41,3%. 
Emblematico il caso dei pendolari romani, che impiegano più di 15 minuti nel 65,6% dei casi. La
situazione più vivibile sembra, invece, presentarsi ad Aosta dove la maggior parte dei residenti
che si spostano (78%) raggiunge il luogo di studio o di lavoro in meno di 15 minuti. Si osserva
come nelle città di Torino, Milano, Monza, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e
Messina oltre la metà dei residenti che si spostano impiega più di 15 minuti. 
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Comune 
Popolazione residente che si sposta per motivi di lavoro o studio (%)

fino a 15 minuti da 16 a 30 minuti da 31 a 60 minuti oltre 60 minuti

Torino 40,7 37,7 19,3 2,4 

Aosta 78,0 17,5 3,4 1,0 

Milano 37,1 35,0 24,9 3,0 

Monza 43,1 29,1 22,5 5,4 

Brescia 59,0 31,1 7,8 2,2 

Bolzano 70,6 23,6 4,6 1,2 

Trento 60,0 31,8 7,0 1,2 

Verona 56,8 32,3 8,8 2,1 

Venezia 41,8 29,9 22,6 5,7 

Padova 51,1 34,9 11,3 2,7 

Udine 63,8 27,3 7,0 2,0 

Trieste 55,2 35,3 8,2 1,3 

Genova 41,5 36,0 19,7 2,8 

Parma 60,0 31,6 6,9 1,5 

Modena 61,1 29,8 7,7 1,3 

Bologna 48,6 37,4 12,3 1,8 

Firenze 49,7 35,7 13,0 1,5 

Prato 62,3 27,7 8,7 1,4 

Livorno 66,8 22,8 8,0 2,5 

Perugia 59,6 32,1 7,4 1,0 

Ancona 65,1 27,8 5,9 1,2 

Roma 34,4 31,3 28,4 5,9 

Pescara 69,8 23,3 5,3 1,5 

Campobasso 76,3 18,0 3,9 1,8 

Napoli 43,6 33,7 19,8 2,8 

Foggia 69,9 23,6 4,7 1,8 

Bari 56,9 34,8 7,1 1,2 

Taranto 58,8 31,8 7,3 2,1 

Potenza 65,5 27,6 4,7 2,2 

Reggio Calabria 61,3 27,9 7,7 3,2 

Palermo 52,6 36,2 10,0 1,2 

Messina 45,8 35,4 15,9 2,9 

Catania 51,9 37,1 9,3 1,6 

Cagliari 60,0 31,6 7,2 1,2 

Italia 58,7 24,8 13,0 3,5 

Tabella 1: Percentuale di residenti che si spostano rispetto al tempo medio per i trasferimenti verso il luo-
go di studio o di lavoro nelle principali 34 città italiane. Anno 2001.

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT



Percentuale di fumatori

Il fumo passivo rappresenta uno degli inquinanti più diffusi negli ambienti confinati ma si tratta di
un dato difficilmente monitorabile. Esiste solo una stima di esposizione al fumo derivante da un’in-
dagine multiscopo dell’ISTAT [ISTAT, 2001] che riporta dati a livello nazionale relativi al 1999: il
26,5% dei non fumatori convive con almeno un fumatore in famiglia e la percentuale sale al 50%
nel caso dei bambini. Quest’ultimo dato è confermato da uno studio più recente [Tominz et al.,
2003] che stima che il 52% dei bambini nel secondo anno di vita è esposto a fumo passivo.
Tornando al set di indicatori selezionato in quest’ambito, si è scelto, quindi, di seguire l’andamen-
to della percentuale di fumatori attivi che può costituire una misura, anche se di tipo indiretto,
di potenziale esposizione al fumo. 
A livello internazionale, la percentuale di fumatori è pubblicata dall’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità; in Italia il dato è stimato dall’ISTAT mediante indagini multiscopo che forniscono dati
con ripartizione regionale. 
Analogamente agli anni precedenti, anche nel 2007 nei principali capoluoghi di provincia2 si os-
servano valori di poco superiori rispetto alla situazione media italiana: il dato medio nazionale di
fumatori corrisponde al 22,1%, mentre la percentuale di fumatori nei principali capoluoghi di
provincia è pari al 24,2% (Figura 3). Osservando il dato nazionale negli anni 2001-2007, da se-
gnalare è la controtendenza generale riscontrata nell’anno 2005, in cui i valori percentuali risul-
tano in diminuzione (22,0%, contro 23,9% del 2004); dopo un lieve aumento riscontrato nel-
l’anno 2006 (22,7%), il trend è di nuovo in diminuzione nel 2007 (22,1%). È presumibile che
l’abitudine al fumo sia scoraggiata dall’entrata in vigore del divieto di fumo (L. n. 3/2003, art.
51), avvenuta il 10/01/2005. 
Nell’andamento 2001-2007, tra tutte le regioni emergono la Lombardia, l’Emilia Romagna, il La-
zio e la Calabria in cui, passando dal 2001 al 2007, si ha una diminuzione assoluta di percentua-
le di fumatori di oltre 3 punti. 
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Percentuale di famiglie dotate di condizionatore

La scelta dell’indicatore è motivata dalla considerazione che l’uso di impianti di condizionamento
gestiti o installati in modo inadeguato può rappresentare una fonte di inquinamento dell’aria in-
door. Informazioni puntuali circa la corretta gestione dei condizionatori negli ambienti confinati
non possono essere facilmente reperite. Come misura indiretta di potenziale esposizione all’aria
indoor di scadente qualità a causa di impianti di climatizzazione non opportunamente gestiti, ri-
corriamo alla percentuale di famiglie che dichiarano di possedere un condizionatore.
Informazioni relative al possesso di un impianto di condizionamento sono ottenute dall’ISTAT me-
diante indagini multiscopo che forniscono dati con ripartizione regionale.
In Italia continua ad aumentare la quota delle famiglie che dichiarano di possedere un condizio-
natore, arrivando nel 2007 al 25,4%, a conferma di un fenomeno in crescita (Figura 4). Lo stes-
so andamento si riscontra per i principali capoluoghi di provincia2, per i quali si raggiunge il 30,1%.
Al di sopra del valore medio italiano e dei principali capoluoghi di provincia, si collocano il Veneto
(45,8%), la Sicilia (39,3%) e la Sardegna (43,7%). In particolare, poi, considerando l’arco tem-
porale 2001-2007, nelle stesse regioni si osserva un incremento assoluto di famiglie dotate di
condizionatore di oltre 20 punti percentuali, contro un aumento medio nazionale corrisponden-
te a circa il 15%. In regioni come la Valle d’Aosta, il Trentino Alto Adige e l’Abruzzo, invece, l’au-
mento di percentuale di famiglie che dispone di un condizionatore è piuttosto contenuta, essen-
do dell’ordine del 3%. 
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Casi di legionellosi

La legionellosi è un’infezione tipicamente legata all’inquinamento indoor di tipo biologico. Gli alti
tassi di epidemicità indoor sono molto spesso dovuti al fatto che il batterio cresce e prolifera nei
grandi impianti di climatizzazione, dal quale viene diffuso nell’aria degli ambienti confinati circo-
stanti. 
A livello internazionale, l’Organizzazione Mondiale della Sanità raccoglie e pubblica dati inerenti
le malattie infettive, tra cui la legionellosi. Anche in Italia esiste un monitoraggio dei casi notifi-
cati di malattie infettive che dal punto di vista sanitario ha lo scopo di individuare e seguire la lo-
ro stagionalità per predisporre i mezzi di prevenzione e di lotta (DM del 15 dicembre 1990). I
dati riportati provengono dal bollettino epidemiologico del Ministero della Salute, che rende di-
sponibili i dati a livello provinciale a partire dall’anno 1996. Va premesso che il numero totale dei
casi di legionellosi è certamente sottostimato, sia perché spesso la malattia non viene diagno-
sticata, sia perché a volte i casi non vengono segnalati.
Negli anni 2006 e 2007 sono stati notificati al Ministero della Salute rispettivamente 814 e
936 casi di legionellosi, confermando il trend in crescita del numero di casi negli ultimi anni. Mi-
lano e Roma rimangono le due province con il maggior numero di casi (nell’anno 2006: rispetti-
vamente 149 e 70 casi; nel 2007, 183 e 73 casi). Considerando l’incidenza dei casi di legionel-
losi (Figura 5), nel 2007 Trento, Prato e Milano risultano essere le città con il valore più eleva-
to, riportando rispettivamente 7,01, 5,29 e 4,68 casi ogni 100.000 abitanti, contro un dato na-
zionale pari a 1,57. Anche nel 2006, quando l’incidenza in Italia è stata pari a 1,38 casi ogni
100.000 residenti, la maggiore incidenza è stata notificata nella provincia di Trento (6,11 n° di
casi/residenti*100.000), seguita da Prato (5,71 n° di casi/residenti*100.000), Perugia (4,19
n° di casi/residenti*100.000) e infine Milano (3,84 n° di casi/residenti*100.000). Da notare co-
me in entrambi gli anni in tutte le province del sud Italia si sia verificata un’incidenza di casi di le-
gionellosi piuttosto bassa, se non addirittura nulla e comunque sempre al di sotto della media na-
zionale.
Se si considerano i dati relativi al 1996, 2000 e 2007 (Figura 6), si vede come in Italia l’inciden-
za dei casi di legionellosi sia nettamente aumentata, passando da 0,23 a 0,38, fino a 1,57 casi
ogni 100.000 residenti nel 2007. È difficile valutare se ad una tale tendenza all’aumento dei ca-
si notificati possa contribuire maggiormente un effettivo incremento di casi verificati, dovuti ad
esempio ad una maggiore permanenza in ambienti climatizzati, o il miglioramento, nel corso de-
gli anni, delle tecniche diagnostiche e dell’approccio alla malattia. Probabilmente la pubblicazio-
ne in Gazzetta Ufficiale delle “Linee guida per la prevenzione e il controllo della legionellosi” (G.U.
n. 103 del 5 maggio 2000) e le successive “Linee guida recanti indicazioni sulla legionellosi per
i gestori di strutture turistico-ricettive e termali” (G.U. n. 28 del 4 febbraio 2005) hanno co-
stituito – e continuano a costituire – uno strumento utile per facilitare l’accertamento dei casi
di legionellosi.
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IL TURISMO NELLE AREE URBANE

G. FINOCCHIARO, C. FRIZZA, A. GALOSI, S. IACCARINO, L. SEGAZZI
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Relazione Turismo-Ambiente

Il turismo non può più essere considerato come un settore a sé, non tenendo conto delle mol-
teplici attività che vi convergono, delle risorse e dei servizi coinvolti e, soprattutto, non può pre-
scindere dalla tutela e dal rispetto dell’ambiente. 
Il turismo ha un effetto molto forte sulle popolazioni, luoghi e spazi, sia come fonte di reddito (po-
sti di lavoro, infrastrutture) sia come crescita culturale (scambi di esperienze, valorizzazione del
patrimonio), ma questi benefici possono, nel contempo, deteriorare il valore della destinazione
generando pressioni che implicano danni su habitat, alterazione del paesaggio, perdita di biodi-
versità, impoverimento delle risorse, inquinamento atmosferico, ecc. 
Gli effetti prodotti dai fattori responsabili delle pressioni generate sull’ambiente sono diversifi-
cati, tuttavia si riscontrano numerose costanti: alto numero di visitatori, concentrazioni stagio-
nali, impiego dei mezzi di trasporto più inquinanti, ecc. Va segnalata, inoltre, una peculiarità tipi-
ca delle grandi città: alle problematiche di cui sono responsabili i residenti, devono essere aggiun-
te quelle derivanti dal fatto che tali località stanno diventando mete turistiche molto popolari.
L’evoluzione del turismo che da elitario diventa di massa, con la conseguente crescita del nume-
ro di turisti che visitano alcune località, oltre a modificare radicalmente la densità abitativa in-
nescando fenomeni di congestione, può danneggiare irreparabilmente la qualità dell’ambiente,
mettendo a repentaglio l’attrattiva esercitata dalla destinazione scelta.
Le “pacifiche” invasioni dei turisti possono alterare la qualità dell’aria e dell’acqua, produrre gros-
si volumi di rifiuti, incoraggiare la deforestazione e promuovere una crescita incontrollata di in-
frastrutture e servizi aggiuntivi, è necessario quindi monitorare costantemente la situazione,
considerando tutte le componenti – fisiche, sociali ed economiche – che intervengono, studiare
nuove strategie, diversificare le offerte integrandole nel territorio e, soprattutto, rendere il tu-
rista consapevole e informato, non più fruitore passivo. Questo per far sì che lo sviluppo turisti-
co possa progredire senza compromettere le risorse stesse da cui dipende, e garantire la sod-
disfazione degli obiettivi dell’industria turistica, del turista e della popolazione locale.

Nel presente capitolo, sulla base della disponibilità ridotta di dati comunali sul turismo, si analiz-
zeranno i trend delle infrastrutture turistiche a livello comunale e dei flussi turistici (arrivi e pre-
senze) a livello provinciale.
In considerazione della rilevanza che i flussi turistici rivestono nella relazione Turismo-Ambiente,
in quanto rappresentano il principale indicatore di pressione ambientale in materia di turismo, so-
no stati utilizzati dati provinciali per arrivi e presenze. L’utilizzo di questi ultimi può considerarsi
un’approssimazione, utile alla rappresentazione del fenomeno “turismo” in senso ampio, a livel-
lo comunale.
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Le infrastrutture turistiche a livello comunale 

Analizzando i principali indicatori sul turismo disponibili a livello comunale (Fonte: ISTAT) è possi-
bile tracciare lo stato e l’andamento delle infrastrutture turistiche nei 34 comuni oggetto d’in-
dagine.

I dati sulla capacità ricettiva mostrano una costante crescita annuale in tutti i 34 comuni con-
siderati per le principali tipologie d’infrastrutture turistiche: esercizi alberghieri e complementa-
ri. Gli esercizi complementari comprendono: campeggi e villaggi turistici, alloggi in affitto gestiti
in forma imprenditoriale (case e appartamenti per vacanze, esercizi di affittacamere, attività ri-
cettive in esercizi di ristorazione, unità abitative ammobiliate per uso turistico, residence, locan-
de), alloggi agroturistici (locali situati in fabbricati rurali nei quali viene dato alloggio a turisti da
imprenditori agricoli singoli o associati), altri esercizi (ostelli per la gioventù, case per ferie, ri-
fugi alpini, bivacchi fissi, rifugi escursionistici o rifugi-albergo, rifugi sociali d’alta montagna, fo-
resterie per turisti) e i Bed and Breakfast (strutture ricettive che offrono un servizio di alloggio
e prima colazione per un numero limitato di camere e/o posti letto). In termini d’incidenza, le
strutture ricettive rappresentano, nel 2008, il 9% del totale delle infrastrutture turistiche na-
zionali; tale incidenza cresce fino ad arrivare al 10,5% se si considerano solo gli esercizi alber-
ghieri. 

In dettaglio, il numero di esercizi alberghieri, tra il 2002 e il 2008 ha registrato una variazione
percentuale negativa soltanto in 8 dei 34 comuni osservati, e precisamente Ancona (-18,5%),
Reggio di Calabria (-16,7%), Aosta (-6,9%), Bari (-5,3%), Pescara (-4,3%), Verona (-2,8%),
Trento (-2,7%) e Livorno (-2,5%); nei restanti comuni, il numero di esercizi alberghieri è rima-
sto costante (Brescia e Bolzano) o è cresciuto, in particolare emerge l’incremento di Catania con
oltre il 64%.
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Risultati più elevati si riscontrano nello stesso periodo per gli esercizi complementari, in parti-
colare per Reggio di Calabria, Napoli e Cagliari, città che registrano nel 2008 valori circa 20 vol-
te superiori a quelli del 2002 (Tabella 1). 

Analizzando la densità dei posti letto totali ogni 100.000 abitanti, nel 2008, le città che presen-
tano una densità maggiore di quella nazionale (7.743 posti letto ogni 100.000 abitanti) sono Ve-
nezia (17.957 posti letto ogni 100.000 abitanti) e Firenze (11.155). Risultati simili si riscon-
trano anche per la densità dei posti letto alberghieri ogni 100.000 abitanti. Infatti, le città con
una densità maggiore di quella nazionale (3.667 posti letto alberghieri ogni 100.000 abitanti) so-
no Venezia (11.331), Firenze (8.456), Aosta (4.388), Milano (3.753) e Roma (3.740). Analiz-
zando il fenomeno nel 2002 (sei anni prima), si osserva che le cinque città appena citate figura-
no sempre tra quelle con densità di posti letto alberghieri più alta del valore medio Italia, anche
se tutte, con eccezione di Aosta, con livelli di densità inferiori a quelli del 2008 (Tabella 2).

287



288

CO
M

UN
E

Po
st

i l
et

to
 to

ta
li 

pe
r 

10
0.

00
0 

ab
ita

nt
i 

Po
st

i l
et

to
 a

lb
er

gh
ie

ri
 p

er
 1

00
.0

00
 a

bi
ta

nt
i

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

(n
./a

b.
)*

10
0.

00
0

(n
./a

b.
)*

10
0.

00
0

To
rin

o
1.

59
6

1.
59

4
1.

57
5

1.
58

1
1.

81
4

1.
99

4
1.

95
9

1.
14

5
1.

13
8

1.
12

1
1.

14
5

1.
15

3
1.

32
5

1.
38

7

Ao
st

a
7.

88
2

7.
91

5
7.

02
1

7.
28

1
6.

74
9

6.
71

5
6.

91
8

5.
05

7
5.

05
2

5.
01

6
5.

28
2

4.
76

5
4.

71
4

4.
38

8

M
ila

no
3.

62
4

3.
60

7
3.

66
9

3.
58

3
3.

85
1

3.
81

5
4.

19
3

3.
38

9
3.

37
4

3.
44

2
3.

41
8

3.
64

2
3.

59
8

3.
75

3

M
on

za
1.

05
5

1.
05

4
1.

17
0

1.
17

3
84

2
1.

02
3

95
6

41
4

41
5

53
5

53
6

49
2

58
6

50
0

Br
es

cia
1.

57
6

1.
52

7
1.

47
9

1.
56

9
1.

50
1

1.
91

5
1.

89
5

1.
22

9
1.

20
9

1.
17

0
1.

18
3

1.
29

2
1.

43
2

1.
46

4

Bo
lza

no
3.

10
4

3.
14

8
3.

51
0

3.
57

6
3.

53
8

3.
50

3
3.

51
7

2.
56

7
2.

58
0

2.
95

3
2.

94
8

2.
91

5
2.

90
9

2.
87

1

Tr
en

to
3.

84
9

3.
92

3
3.

24
4

4.
38

2
4.

62
8

4.
47

2
4.

64
5

2.
66

7
2.

63
2

1.
96

2
2.

72
4

2.
69

2
2.

76
0

2.
74

4

Ve
ro

na
3.

59
5

3.
55

2
3.

54
9

3.
50

3
3.

49
0

3.
79

0
3.

78
6

2.
36

0
2.

28
3

2.
27

2
2.

22
0

2.
16

5
2.

14
2

2.
06

5

Ve
ne

zia
11

.0
93

12
.0

17
11

.8
74

12
.8

37
13

.3
55

15
.3

28
17

.9
57

8.
23

8
8.

56
4

8.
62

0
8.

75
7

8.
95

1
10

.5
55

11
.3

31

Pa
do

va
2.

08
1

2.
56

2
2.

14
8

2.
28

3
2.

65
6

3.
30

2
3.

46
0

1.
77

8
1.

95
9

1.
86

3
1.

88
2

2.
15

7
2.

59
3

2.
71

0

Ud
in

e
2.

53
6

2.
53

2
2.

54
6

2.
63

8
2.

69
8

2.
66

4
2.

80
8

1.
87

3
1.

87
5

1.
86

0
1.

90
0

1.
92

8
1.

88
9

1.
89

9

Tr
ies

te
2.

12
2

2.
24

8
2.

43
8

2.
39

6
2.

29
0

2.
29

5
2.

34
2

1.
13

7
1.

20
3

1.
26

9
1.

29
8

1.
15

1
1.

16
6

1.
16

8

Ge
no

va
1.

23
0

1.
38

4
1.

40
7

1.
35

5
1.

44
1

1.
50

5
1.

59
4

1.
09

8
1.

14
9

1.
14

1
1.

08
7

1.
10

4
1.

12
3

1.
20

2

Pa
rm

a
1.

51
8

1.
70

5
1.

75
8

1.
85

4
1.

85
9

1.
83

2
1.

80
9

1.
32

2
1.

47
2

1.
54

0
1.

52
9

1.
51

7
1.

50
3

1.
47

3

M
od

en
a

2.
10

7
2.

10
4

2.
19

6
2.

20
8

2.
39

3
2.

36
1

2.
23

6
1.

77
9

1.
81

7
1.

82
2

1.
83

9
1.

93
6

1.
91

4
1.

85
1

Bo
lo

gn
a

2.
63

6
2.

73
1

3.
02

0
3.

14
1

3.
25

2
3.

33
2

4.
02

6
2.

23
2

2.
25

0
2.

41
4

2.
50

2
2.

61
5

2.
68

8
3.

07
7

Fir
en

ze
9.

90
8

9.
97

7
10

.1
72

10
.2

63
10

.4
48

10
.7

78
11

.1
55

7.
65

9
7.

82
2

8.
02

9
8.

09
0

8.
20

9
8.

33
1

8.
45

6

Pr
at

o
1.

01
9

1.
02

1
1.

10
6

1.
18

1
1.

18
7

1.
14

3
1.

18
4

70
4

69
9

77
1

84
5

83
7

83
7

86
4

Liv
or

no
1.

98
0

2.
39

2
1.

83
3

2.
45

2
2.

26
4

2.
21

7
2.

29
0

1.
20

4
1.

52
6

1.
56

9
1.

58
6

1.
32

9
1.

28
1

1.
35

1

Pe
ru

gia
4.

94
6

5.
07

5
5.

17
6

5.
15

9
5.

29
2

5.
49

0
5.

55
9

2.
80

5
2.

73
0

2.
80

4
2.

73
5

2.
81

1
2.

96
0

2.
96

7

An
co

na
2.

57
9

2.
56

9
2.

67
0

2.
95

7
2.

96
8

2.
97

0
3.

03
1

1.
62

9
1.

61
7

1.
71

5
1.

53
6

1.
54

2
1.

54
3

1.
61

3

Ro
m

a
4.

49
5

4.
65

4
4.

54
1

4.
65

8
4.

73
0

4.
70

7
5.

18
2

3.
41

9
3.

52
2

3.
48

0
3.

57
0

3.
52

5
3.

50
8

3.
74

0

Ta
be

lla
 2

: I
nf

ra
st

ru
tt

ur
e 

tu
ris

tic
he

: p
os

ti 
let

to
 to

ta
li p

er
 1

00
.0

00
 a

bit
an

ti 
e 

po
st

i le
tt

o 
alb

er
gh

ier
i p

er
 1

00
.0

00
 a

bit
an

ti

se
gu

e



289

CO
M

UN
E

Po
st

i l
et

to
 to

ta
li 

pe
r 

10
0.

00
0 

ab
ita

nt
i 

Po
st

i l
et

to
 a

lb
er

gh
ie

ri
 p

er
 1

00
.0

00
 a

bi
ta

nt
i

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

(n
./a

b.
)*

10
0.

00
0

(n
./a

b.
)*

10
0.

00
0

Pe
sc

ar
a

1.
49

1
1.

61
8

1.
62

2
1.

62
3

1.
66

7
1.

58
9

1.
61

5
1.

46
0

1.
59

6
1.

58
9

1.
59

1
1.

59
1

1.
50

0
1.

50
9

Ca
m

po
ba

ss
o

78
4

96
1

1.
03

2
1.

07
1

1.
09

1
1.

30
7

1.
33

7
77

3
94

9
1.

02
1

1.
06

0
1.

06
4

1.
24

7
1.

25
0

Na
po

li
93

6
1.

01
5

1.
11

1
1.

15
0

1.
21

7
1.

28
6

1.
37

8
91

0
95

0
1.

01
5

1.
04

9
1.

06
9

1.
13

2
1.

17
8

Fo
gg

ia
70

3
77

9
78

4
78

8
81

9
65

9
71

0
64

1
72

4
72

4
72

9
75

8
58

1
61

5

Ba
ri

1.
64

3
1.

73
2

1.
65

6
1.

66
4

1.
54

4
1.

55
7

1.
30

6
1.

29
3

1.
36

2
1.

30
3

1.
30

9
1.

15
4

1.
16

3
1.

20
1

Ta
ra

nt
o

1.
06

0
1.

15
2

1.
18

3
1.

24
4

1.
21

6
1.

23
6

1.
27

8
92

4
1.

00
0

1.
03

2
1.

09
8

1.
05

7
1.

07
5

1.
10

0

Po
te

nz
a

93
5

1.
40

3
1.

40
5

1.
32

1
1.

40
4

1.
40

9
1.

40
1

67
3

1.
16

2
1.

16
4

1.
07

9
1.

18
1

1.
18

5
1.

17
9

Re
gg

io 
di 

Ca
lab

ria
78

7
84

8
74

5
73

7
73

0
73

9
88

9
75

8
81

8
71

8
67

3
62

9
59

1
59

2

Pa
ler

m
o

1.
25

5
1.

33
2

1.
36

9
1.

50
6

1.
55

7
1.

59
9

1.
61

1
1.

12
1

1.
13

1
1.

19
5

1.
29

5
1.

30
3

1.
35

2
1.

33
2

M
es

sin
a

91
9

92
5

94
3

1.
06

5
1.

09
3

1.
10

5
1.

21
5

53
9

54
1

54
3

55
9

57
1

57
1

67
3

Ca
ta

ni
a

1.
50

2
1.

64
5

1.
81

2
1.

99
1

1.
88

4
2.

02
7

2.
17

0
65

4
77

5
84

8
98

2
1.

07
4

1.
09

4
1.

18
7

Ca
gl

iar
i

1.
37

8
1.

36
9

1.
49

8
1.

50
8

2.
04

3
2.

18
0

2.
26

3
1.

25
5

1.
24

6
1.

25
5

1.
26

3
1.

71
7

1.
73

9
1.

77
2

TO
T.

 3
4 

CO
M

UN
I

2.
92

5
3.

04
7

3.
04

1
3.

12
7

3.
25

0
3.

35
1

3.
61

2
2.

28
8

2.
35

8
2.

37
6

2.
41

8
2.

46
6

2.
53

1
2.

65
1

IT
AL

IA
7.

15
2

7.
18

4
7.

19
4

7.
40

5
7.

60
8

7.
52

4
7.

74
3

3.
36

6
3.

40
2

3.
42

1
3.

45
3

3.
52

9
3.

59
4

3.
66

7

se
gu

e:
 T

ab
ell

a 
2:

 In
fra

st
ru

tt
ur

e 
tu

ris
tic

he
: p

os
ti 

let
to

 to
ta

li p
er

 1
00

.0
00

 a
bit

an
ti 

e 
po

st
i le

tt
o 

alb
er

gh
ier

i p
er

 1
00

.0
00

 a
bit

an
ti

Fo
nt

e:
 E

lab
or

az
ion

e 
IS

PR
A 

su
 d

at
i I

ST
AT

 



La densità di posti letto alberghieri per km2, nel periodo considerato (2002-2008), presenta un
valore medio nazionale mai superiore a 7 posti letto alberghieri per km2, mentre le 34 città os-
servate, essendo tutte grandi città, con una capacità ricettiva alberghiera senz’altro superiore
alla media nazionale, mostrano complessivamente per il 2008 un valore medio di 49 posti letto
alberghieri per km2. Considerando le città singolarmente, soltanto Messina, Reggio di Calabria,
Potenza e Foggia hanno valori in linea o inferiori alla media nazionale. Nelle altre città, invece, si
rilevano valori nettamente superiori alla media nazionale, con picchi di densità di oltre 260 posti
letto per km2 a Firenze e Milano (rispettivamente 302 e 267 posti letto per km2) nel 2008 (Ta-
bella 3).

Solo Catania (dal 2002 al 2004) e Monza (dal 2002 al 2005) registrano una percentuale di po-
sti letto alberghieri sul totale dei posti letto inferiore alla media nazionale; nel 2008, cosi come
nel 2007 e 2006, invece, tutte le 34 città oggetto di studio presentano un’incidenza dei posti
letto alberghieri sul totale dei posti letto superiore al 49%, maggiore anche del valore Italia
(47,4% nel 2008). Sempre nel 2008, è interessante osservare che 12 città su 34 segnano va-
lori d’incidenza superiori all’80%; Campobasso (93,4%), Pescara (93,4%) e Bari (92%) supe-
rano addirittura il 90% (Tabella 3).
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I flussi turistici a livello provinciale

La capacità di carico rappresenta il massimo numero di turisti che il territorio può ospitare sen-
za provocare un danno per l’ambiente fisico, o un impoverimento delle peculiarità della destina-
zione scelta. I flussi turistici sono, in sostanza, un ampliamento provvisorio della popolazione,
con i conseguenti problemi che vengono a crearsi qualora sia superata la capacità di un sistema
calibrato sul carico dei residenti. 
In dettaglio, in questo paragrafo, si possono osservare una serie d’indicatori relativi ai flussi tu-
ristici a livello provinciale, in assenza di dati analoghi a livello comunale. Sarà possibile confron-
tare solo per le 33 province (poiché nel 2008 la provincia di Monza1 non è ancora operativa) il
rapporto “numero degli arrivi per popolazione residente”, che rappresenta il peso del turismo sul-
le dimensioni della provincia, e il rapporto “presenze per popolazione residente”, che invece of-
fre l’idea dello sforzo sopportato dal territorio e dalle sue strutture. 
Il “numero degli arrivi” e il “numero delle presenze”, distribuiti sul territorio, evidenziano invece
le zone particolarmente “calde”. La “permanenza media turistica”, inoltre, data dal rapporto tra
il numero delle notti trascorse (presenze) e il numero dei clienti arrivati nella struttura ricetti-
va (arrivi), indica le pressioni sull’ambiente associate alla sistemazione turistica quali, per esem-
pio, consumo idrico, produzione dei rifiuti, uso intensivo delle risorse naturali.

Dall’analisi spazio temporale delle presenze e degli arrivi, tra il 2002 e il 2008, si osserva un au-
mento a livello nazionale rispettivamente dell’8,2% e del 16,5%, in linea con l’aumento regi-
strato nel totale delle 33 province considerate, rispettivamente pari a +10,4% per le presen-
ze e +17% per gli arrivi. 
Tra le 33 province, in termini di variazioni percentuali tra il 2002 e il 2008, le migliori performance
(maggior aumento in termini di variazione percentuale) per le presenze si registrano a Torino
(58,8%), Roma (38,4%) e Taranto (32,2%); per gli arrivi, invece, a Torino (41,2%) Taranto
(33,1%), Bari (28,6%), Roma (28,3%) e Verona (28,3%) (Tabella 4).
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1 La Legge 11 giugno 2004, n. 146 (G.U. n. 138 del 15 giugno 2004), prevede che alcuni comuni della Pro-
vincia di Milano vadano a costituire la nuova provincia di Monza e della Brianza.
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Nel 2008, osservando i rapporti “arrivi/abitanti” e “presenze/abitanti” indicativi, rispettivamen-
te, del peso del turismo sulle dimensioni della provincia e dello sforzo sopportato dal territorio e
dalle strutture ricettive provinciali, emerge che tra le 33 province considerate Bolzano e Vene-
zia con valori dei rapporti “arrivi/abitanti” (pari a 10,8 e 8,5) e “presenze/abitanti” (55,5 e
39,3), sono quelle dove il turismo esercita una maggiore pressione (Tabella 5).
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Per quanto riguarda la permanenza media complessiva a livello provinciale, relativa al totale del-
le infrastrutture e al totale di turisti italiani e stranieri, nel 2008, il numero medio di notti tra-
scorse nel totale delle 33 province è di poco inferiore al valore medio nazionale (3,7 notti rispet-
to a 3,9 notti). Dodici sono le province con una permanenza media in linea o superiore al valore
Italia e di queste due superano le 5 notti, cioè: Livorno (6,5) e Bolzano (5,1) (Tabella 6). 
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Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT

PROVINCIA

Permanenza media (Italiani e Stranieri)

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

n.

Torino 3,2 3,1 3,3 3 3,5 2,9 3,6

Aosta 4,2 4 3,9 3,7 3,8 3,7 3,6

Milano 2,3 2,3 2,2 2,2 2,1 2,1 2,1

Brescia 5 4,9 4,6 4,6 4,4 4,4 4,3

Bolzano 5,7 5,5 5,4 5,3 5,2 5,2 5,1

Trento 5,1 5 5 5 4,9 4,9 4,9

Verona 4,5 4,4 4,3 4,6 4,4 4,3 4,1

Venezia 4,9 4,8 4,6 4,6 4,5 4,5 4,6

Padova 4,3 4,2 4,1 4 3,6 3,5 3,4

Udine 5,8 5,7 5,4 5,3 5,2 5 5

Trieste 3,2 3,2 3,2 2,9 2,8 2,8 2,7

Genova 2,9 2,8 2,7 2,7 2,7 2,6 2,6

Parma 3,4 3,4 3,5 3,2 3,1 3,1 3

Modena 2,6 2,7 2,6 2,7 2,8 2,7 2,8

Bologna 2,5 2,5 2,5 2,4 2,4 2,2 2,2

Firenze 2,8 2,8 2,8 2,8 2,8 2,7 2,8

Prato 2,4 2,3 2,3 2,3 2,2 2,2 2,3

Livorno 6,6 7,5 6,1 6,2 6,5 6,4 6,5

Perugia 3 3 2,9 3 2,9 2,9 2,9

Ancona 4,7 4,6 4,4 4,3 4,3 4,4 4,5

Roma 2,6 2,7 2,6 3,1 2,8 2,8 2,9

Pescara 3,3 3,4 3,3 3,2 3,3 3,4 3,2

Campobasso 4,2 4,2 4 4 4 3,6 3,7

Napoli 3,9 3,7 3,9 3,8 3,6 3,7 3,5

Foggia 4,8 5,2 5,1 5 4,7 4,7 4,4

Bari 2,5 2,5 2,4 2,4 2,3 2,3 2,3

Taranto 4 4 3,7 3,6 3,6 3,9 4

Potenza 2,9 2,7 2,9 2,7 2,3 2,5 2,4

Reggio di Calabria 3,4 3,4 3,3 3,2 3 3 3,1

Palermo 3 3 2,9 2,9 2,9 2,9 3

Messina 4 3,9 4 3,9 4 4 3,9

Catania 2,7 2,7 2,5 2,6 2,5 2,5 2,6

Cagliari 5,2 4,9 4,5 4,6 5 4,9 4,7

TOT. 33 PROVINCE 3,9 3,8 3,7 3,7 3,7 3,6 3,7

ITALIA 4,2 4,2 4 4 3,9 3,9 3,9

Tabella 6: Flussi turistici: permanenza media a livello provinciale



Conclusioni

Lo sviluppo sostenibile del settore turistico richiede un uso responsabile delle risorse, il man-
tenimento delle tradizioni locali, la promozione di strumenti di qualità, il coinvolgimento e la sen-
sibilizzazione di tutti gli attori (turisti, residenti, operatori, politici). Tutto ciò al fine di favorire
il necessario adeguamento dell’offerta alle opportunità di mercato e all’evoluzione delle prefe-
renze, senza naturalmente perdere di vista le caratteristiche che rendono uniche le località no-
strane.  
Il nostro Paese, tradizionalmente vocato all’attività turistica, sembra aver colto negli ultimi an-
ni queste sfide. Esiste, tuttavia, ancora un ampio margine di miglioramento per quanto attiene
sia all’uso responsabile delle risorse, sia alla modernizzazione dei servizi offerti.
In termini di ricettività e di flussi (arrivi e presenze), i risultati del settore mostrano comunque
dei netti segnali di crescita che possono essere riassunti dai seguenti dati: tra il 2002 e il 2008,
a livello nazionale, si registra sia una crescita della capacità ricettiva degli esercizi alberghieri
(+2,8%), sia una crescita più sostenuta della capacità ricettiva degli esercizi complementari
(+32,1%). Inoltre, per quanto riguarda gli arrivi e le presenze, le 33 province esaminate pre-
sentano un trend positivo, con picchi superiori al 40% come nel caso di Torino (dal 2002 al
2008 gli arrivi sono crescitui del 41,2%, mentre le presenze del 58,8%).
In particolare, nel 2008 gli arrivi totali presso le 33 province rappresentano il 64% del totale
degli arrivi sul territorio nazionale e il 59% delle presenze.
La permanenza media è di poco inferiore al valore medio nazionale per circa due terzi delle pro-
vince in esame, a conferma della tendenza, riscontrata negli ultimi anni, di soggiornare per pe-
riodi più brevi nonostante si viaggi più spesso.
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IL MARCHIO ECOLABEL EUROPEO
NEI SERVIZI TURISTICI LOCALI

S. MINESTRINI, G. CESAREI
ISPRA – Servizio Interdipartimentale per le Certificazioni Ambientali

Introduzione

Introdotto come una “novità” nel V rapporto, il marchio di qualità ecologica Ecolabel europeo si
conferma come un significativo indicatore di qualità del servizio turistico offerto a livello locale.
Sempre più imprese, ma anche Pubbliche Amministrazioni, scelgono infatti di certificare prodot-
ti, in questo caso servizi turistici, per migliorare la qualità ambientale di un servizio offerto da
strutture turistiche ubicate in un determinato territorio. 
Il marchio Ecolabel europeo è il marchio di qualità ecologica dell’Unione europea, istituito nel 1992
con il Regolamento CEE n. 880/92 e revisionato nel 2000 dal nuovo Regolamento CE n.1980/2000
del Parlamento Europeo e del Consiglio. Esso rappresenta uno strumento a disposizione degli ope-
ratori economici per la comunicazione della qualità ambientale di prodotti e servizi; si tratta di uno
strumento relativamente giovane posto che nel caso del servizio di ricettività turistica e del ser-
vizio di campeggio i criteri sono disponibili rispettivamente dal 2003 e dal 2005.
I prodotti che espongono tale marchio sono beni di consumo quotidiano (eccetto alimenti, bevan-
de e medicinali, che ne sono esclusi) e servizi che sono realizzati nel rispetto di precisi criteri am-
bientali, risultato di accurati studi scientifici e concordati tra tutti i paesi membri dell’Unione eu-
ropea. I prodotti ed i servizi che ottenendo il marchio Ecolabel europeo possono fregiarsi del fio-
re, facilmente riconoscibile da parte dei consumatori, hanno pertanto un minor impatto ambien-
tale durante l’intero ciclo di vita del prodotto rispetto a prodotti e servizi dello stesso tipo in com-
mercio, e mantengono comunque elevati standard prestazionali. I criteri ecologici sono infatti
basati su studi di valutazione scientifica dell’impatto ambientale del prodotto in tutte le fasi del
suo ciclo di vita e riguardano aspetti quali il consumo di energia, l’inquinamento idrico e atmo-
sferico, la produzione di rifiuti, la gestione sostenibile del patrimonio boschivo, nonché l’inquina-
mento acustico e del suolo. A questi aspetti si aggiungono i criteri prestazionali. 

Situazione in Italia

In Italia, dal 1998 (anno nel quale si sono avuti i primi due prodotti certificati) ad oggi, sono sta-
te rilasciate 328 licenze per l’uso del marchio Ecolabel, per un totale di 8.878 prodotti/servizi
certificati, distribuiti in 15 gruppi di prodotti disponibili in Italia (prodotti vernicianti per interni,
detersivi di vario tipo, calzature, prodotti tessili, carta per copie e grafica, tessuto carta, sub-
strati di coltivazione, saponi e shampoo, coperture dure per pavimenti, servizio di ricettività tu-
ristica e servizio di campeggio) su di un totale di 26 gruppi di prodotti per i quali sono stati de-
finiti i criteri per la concessione del marchio.



È interessante notare come a fronte di un aumento costante del numero di licenze, negli ultimi
due anni si sia registrato un aumento esponenziale nel numero di prodotti certificati che colloca
l’Italia al primo posto tra i paesi europei. Tale significativo incremento è dovuto sia all’aumento
di interesse da parte delle imprese a seguito dell’utilizzo premiante del marchio all’interno dei ban-
di di gara e/o finanziamenti delle PP.AA., sia grazie all’incremento di riconoscibilità del marchio
tra i consumatori.
Per quanto riguarda i due servizi d’interesse nell’analisi, servizio di ricettività turistica e di cam-
peggio, il primo servizio si colloca al primo posto con 196 licenze assegnate.
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Fig.1. Evoluzione del marchio Ecolabel europeo in Italia 

Fonte: Settore Ecolabel – ISPRA (Novembre 2009)

ITALIA-Evoluzione numero prodotti e  licenze Ecolabel europeo 
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Il marchio Ecolabel europeo nei servizi turistici locali

Nell’ambito della filiera turistica il marchio Ecolabel europeo può essere concesso al servizio di
pernottamento (compresi una serie di servizi accessori quali ristorazione, attività ricreative ed
aree verdi), erogato da strutture ricettive che insistono su di un territorio. Si tratta di un tas-
sello della filiera turistica che tuttavia risulta rilevante in termini di impatti ambientali generati.
Il rispetto dei criteri previsti per la concessione del marchio si traduce in un minor impatto am-
bientale del servizio in termini di minor consumo idrico ed energetico, minor produzione di rifiu-
ti, minor uso di sostanze chimiche e valorizzazione di prodotti tipici locali, nonché dell’uso di pro-
dotto a ridotto impatto ambientale (ad esempio già certificati con il marchio Ecolabel ovvero con
marchio di tipo ISO I1).
Con riferimento alle aree urbane identificate ed analizzate nel rapporto, la tabella 1 mostra la ri-
partizione territoriale delle licenze Ecolabel assegnate ai servizi di ricettività turistica e di cam-
peggio (nell’analisi sono stati cumulati) in quanto servizi nell’ambito della filiera turistica eroga-
ti sul territorio.

ITALIA-Numero di licenze Ecolabel europeo per gruppi di prodotti 
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Fig.2 Distribuzione delle licenze Ecolabel europeo in Italia per gruppi di prodotti  

Fonte: Settore Ecolabel – ISPRA (Novembre 2009)

1 Etichette ambientali realizzate nel rispetto degli standard ISO 14024.
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Tabella 1. Ripartizione territoriale delle licenze Ecolabel per il servizio ricettività turistica e di campeggio 

Fonte: Settore Ecolabel – ISPRA (Novembre 2009)

Richiedente (Provincia) N° Licenze Ecolabel Turismo

Torino 8

Trento 121

Verona 1

Venezia 1

Udine 2

Bologna 1

Firenze 3

Livorno 7

Perugia 2

Foggia 1

Bari 3

Taranto 2

Palermo 10

La ripartizione si riferisce a 162 licenze Ecolabel su un totale di 213 licenze concesse al 30 No-
vembre 2009, mentre dall’analisi restano escluse 51 licenze non riconducibili alle aree urbane
identificate.
È importante sottolineare come la quasi totalità delle licenze concesse sia  stata richiesta da sog-
getti economici privati ad eccezione di due licenze richieste, nell’area urbana di Trento ed in quel-
la di Torino, da Enti pubblici territoriali.
È inoltre interessante notare come Trento detenga un numero largamente superiore di licenze ri-
spetto alle altre aree urbane. Tale situazione è dovuta all’interesse maturato dalle imprese a se-
guito dell’inserimento nell’ambito di leggi provinciali di agevolazioni per l’ottenimento di servizi spe-
cialistici alle imprese, tra i quali la certificazione ambientale Ecolabel, e di contributi maggiorati del
5% per l’ottenimento del marchio Ecolabel nell’ambito di finanziamenti erogati dalla Provincia per
ristrutturazioni edilizie finalizzate al risparmio energetico ed alla qualità ambientale.



Conclusioni

La presenza di servizi di ricettività turistica e di campeggio certificati con il marchio Ecolabel eu-
ropeo su di un determinato territorio (Provincia) fornisce un’indicazione del livello di sensibilità
ed interesse nell’erogazione di un servizio turistico a minor impatto ambientale. 
I dati segnalano trend di crescita continui: al 30 novembre 2009 le licenze concesse complessi-
vamente per l’uso del marchio sono 328 per un totale di prodotti e servizi certificati pari a
8.878. L’incremento per i servizi ricettività turistica e di campeggio rispetto allo scorso anno è
di 77 nuove licenze, per un totale complessivo di licenze relativo ai soli due gruppi di prodotti pa-
ri a 213, quasi il 65% del totale delle licenze concesse in Italia e il 49% del totale delle licenze
concesse in Europa. È da sottolineare che, rispetto allo scorso anno, sono state rilasciate an-
che 14 licenze in 4 nuove province: Verona, Foggia, Taranto, Palermo. Nella sola provincia di Pa-
lermo sono state concesse ben 10 licenze in un anno. Tuttavia la ripartizione geografica delle li-
cenze per l’uso del marchio risulta in termini generali per tutti i gruppi di prodotti, ma ancor più
in particolare per i servizi turistici, concentrata nel nord Italia, seguita dal centro, dal sud ed iso-
le. In particolare, l’assenza del marchio in alcune province ad alta vocazione turistica induce ad
alcune riflessioni circa l’adeguatezza della comunicazione ed informazione sui vantaggi legati al-
l’uso del marchio.
Occorre inoltre ricordare che, in termini di efficacia ambientale sul territorio, il marchio Ecolabel
necessita dell’integrazione di altri strumenti finalizzati a garantire la qualità ambientale del ter-
ritorio circostante posto che il marchio garantisce il minor impatto ambientale del solo servizio
offerto dalle strutture ricettive.
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EMAS E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

L. CAIONI, M. D’AMICO
ISPRA – Servizio CER – Settore EMAS

La certificazione ambientale (ISO 14001 ed EMAS), nata come uno strumento volontario con una
spiccata applicazione in ambito industriale, nel corso del tempo ha subito varie evoluzioni fino ad
estendersi ad ogni tipo di organizzazione. Tale possibilità ha offerto alle Pubbliche Amministrazio-
ni l’opportunità di poter utilizzare uno strumento in grado di coniugare lo sviluppo  sostenibile con
i criteri di ecoefficienza.

In particolare per una Pubblica Amministrazione l’applicazione del Regolamento EMAS può rap-
presentare, in aggiunta ai vantaggi derivanti dall’attuazione di un Sistema di Gestione Ambien-
tale, uno schema per poter valutare il miglioramento della qualità del territorio e della vita dei
cittadini.
Infatti in base all’indagine condotta nell’ambito dello studio EVER (Evaluation of EMAS/Ecolabel
for their Revision) in materia di “Sistemi di gestione volontari e Pubblica Amministrazione” il
49% degli intervistati attribuisce anche ad EMAS il miglioramento delle proprie prestazioni am-
bientali ciò a dimostrazione dell’incremento del numero di certificazioni e registrazioni verificato-
si in tutta Europa negli ultimi tempi.

Confrontando i dati italiani con quelli europei, emerge che in quest’ambito non solo presentiamo
dati congruenti ma che siamo il paese leader per numero di registrazioni di Enti Pubblici grazie
anche alle politiche di incentivo promosse a livello Regionale e Provinciale.

In dettaglio a  novembre 2009 risultano registrate 188 Pubbliche Amministrazioni così suddivise:

� n. 159 Amministrazioni Comunali, pari all’85%, dove si ravvede una predominanza dei comu-
ni presenti in Trentino Alto Adige (51), in Piemonte (21) e nel Veneto (18);

� n. 12 Comunità Montane, pari al 6% , con una prevalenza in Emilia Romagna (5);

� n. 7 Amministrazioni Provinciali, pari al 4%, con una prevalenza in Emilia Romagna (3);

� n. 10 Enti Parco, pari al 5%, posti prevalentemente lungo la catena alpina.

Il numero di adesioni riportato ha permesso alla Pubblica Amministrazione di attestarsi a livello
nazionale al primo posto per diffusione della registrazione EMAS, superando settori storicamen-
te molto sensibili legati ai rifiuti, all’energia e al chimico. 

In ambito italiano i risultati ottenuti sono il frutto di un decennale percorso di applicazione dello
Schema che si può ripercorrere tramite l’analisi di uno strumento chiave di riferimento ovvero
le Dichiarazioni Ambientali.

Le prime Dichiarazioni Ambientali si configuravano come un documento tecnico funzionale alla
Pubblica Amministrazione che in questo modo poteva avere un quadro di sintesi della situazione
sociale, politica economica e ambientale del territorio gestito. Infatti si dilungavano molto sulla
descrizione del territorio in tutte le sue componenti ecosistemiche, mentre dal punto di vista del-
la valutazione della significatività degli aspetti ambientali, erano essenzialmente incentrate sugli
aspetti diretti (consumi di energia, di acqua, di carta e di rifiuti correlati agli immobili di compe-
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tenza dell’amministrazione) e carenti nella parte relativa agli aspetti indiretti valutati, in termini
di comportamento ambientale di clienti e fornitori, solo nelle Dichiarazioni redatte dalle Pubbli-
che Amministrazioni più lungimiranti.

Successivamente grazie a diverse attività formative, informative e promozionali, promosse dai va-
ri gruppi di lavoro, le Pubbliche Amministrazioni hanno acquisito sempre più la consapevolezza che
EMAS, può essere uno strumento di governance territoriale e che gli aspetti ambientali indiret-
ti in termini di pianificazione territoriale, gestione del territorio in condizioni di emergenza, accor-
di con le associazioni di categoria, incentivi, uso di tecnologie a fonti energetiche rinnovabili, GPP
(Green Public Procurement), semplificazioni amministrative, rivestono un ruolo sempre più cen-
trale che va a rafforzare i poteri istituzionali di governo e gestione del territorio.

La tutela dell’ambiente deve di fatto essere considerata uno degli obiettivi primari del governo
del territorio. In questo ambito infatti EMAS può divenire elemento di miglioramento ambienta-
le e un impegno per accrescere il livello di protezione e valorizzazione del territorio. Tale impe-
gno dovrebbe tradursi nel miglioramento della qualità della vita di tutti i cittadini.  Da questo
punto di vista particolare importanza assume il potenziale comunicativo che deriva da un’adegua-
ta e trasparente informazione sullo stato di salute dell’ambiente esprimibile attraverso la Dichia-
razione Ambientale.

In ambito Nazionale tra gli esempi particolarmente interessanti si segnala il progetto promosso
dal Comprensorio delle Val di Non (provincia di Trento) finalizzato alla Registrazione EMAS dei 38
comuni presenti nella valle. E’ importante precisare che il Comprensorio si estende su un’area
di circa 600 km2, ed è popolato da 38.000 abitanti. Nello specifico il progetto  prevede la pro-
mozione, secondo i principi della sostenibilità, dei due settori portanti  per l’economia dell’inte-
ra Regione: il settore turistico e il settore agroalimentare. Per l’attuazione del progetto i Comu-
ni sono stati suddivisi in sei raggruppamenti individuati per omogeneità di aree e per i quali so-
no stati individuati obiettivi basati su una politica ambientale condivisa. Accanto agli obiettivi co-
muni, ciascun Comune ha individuato obiettivi a valenza autonoma quali: l’adozione di fonti ener-
getiche alternative (impianti fotovoltaici, teleriscaldamento), gli interventi per la valorizzazione
delle aree di pregio naturalistico, il rifacimento delle reti di approvvigionamento della risorsa idri-
ca etc. 

Attraverso questa esperienza  è possibile rimarcare la possibilità offerta da EMAS di affrontare
il governo del territorio attraverso l’approccio cluster, in cui tante piccole realtà consorziate
possono assumere un ruolo di forza nella risoluzione di problematiche ambientali comuni e nella
condivisione di scelte strategiche.

Tra  le città metropolitane si segnala l’esperienza maturata dalla Provincia di Bologna che è sta-
ta tra le prime in Italia ad adottare  l’EMAS. La provincia di Bologna dal punto di vista territoria-
le si estende su una superficie molto vasta che corrisponde circa ad un  sesto della Regione Emi-
lia Romagna (370.321 Km2), conta circa mille dipendenti, gestisce 44 società partecipate, 65
edifici scolastici, 1.500 Km di strade, 73 magazzini e 35 depositi per la gestione della viabilità.

Notevoli sono anche i consumi energetici ed idrici che si attestano a 4.000 metri cubi di meta-
no annui, 11 milioni di Kilowatt/ora l’anno, 160.000 metri cubi di acqua annui.
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Il ruolo svolto  dalla Provincia di Bologna è duplice, in quanto da un lato gestisce il territorio at-
traverso gli strumenti istituzionali quali: regolamenti, statuti, delibere, autorizzazioni, dall’altro
al pari di un’impresa, svolge attività che comportano consumi di risorse e materie prime.

Il percorso verso la registrazione EMAS iniziato con il progetto TANDEM nel 2001, ha compor-
tato per la Provincia una serie di risultati che vanno dai benifici interni, quali i risparmi di risor-
se energetiche ed idriche, materie prime, acquisti verdi, a quelli con ricaduta sul territorio ov-
vero mobilità sostenibile, incentivi per la diffusione degli strumenti di certificazione, organizzazio-
ne di eventi per l’informazione e la formazione, redazione di linee guida, realizzazione di progetti
pilota tra cui  il progetto per la realizzazione di “aree produttive ecologicamente attrezzate” fi-
nalizzate ad offrire alle imprese condizioni vantaggiose mediante infrastrutture e servizi comuni
quali approvvigionamento idrico ed energetico, smaltimento rifiuti, depurazione delle acque etc.

Un altro esempio può essere quello della Provincia di Parma (registratasi EMAS nel 2005), che
si è data un ruolo trainante per l’intero territorio. Il percorso è iniziato coinvolgendo  con un pri-
mo accordo di programma nel 2002 la Provincia di Parma, 19 Comuni, il Comitato Ecoaudit e Eco-
label e l’ARPAER per la promozione di EMAS nei Comuni, avendo la Provincia il triplice ruolo:

� di esempio (registrazione dell’intera Organizzazione);

� di supporto ai Comuni delineando percorsi di Certificazione ambientale volontaria;

� di promozione e di azioni volte alla sostenibilità della produzione nei confronti delle PMI del
comparto agroalimentare.

Con il nuovo Regolamento EMAS III, in vigore dal 11 gennaio 2010, si auspica una adesione si-
curamente più numerosa allo Schema delle aree metropolitane in virtù anche della Posizione ema-
nata dal Comitato per l’Ecolabel e per l’Ecoaudit che consente ai comuni con una popolazione su-
periore ai 40.000 abitanti di procedere ad una registrazione progressiva di tutta l’organizzazio-
ne, partendo da una entità “minima” purché vi sia l’impegno ad estendere il progetto di registra-
zione all’intera  Pubblica Amministrazione.

In conclusione la Pubblica Amministrazione per il futuro dovrà convogliare tutti gli sforzi, che fi-
nora sono stati principalmente dedicati al miglioramento della gestione interna, per realizzare sul
territorio azioni di promozione e coinvolgimento di tutti gli attori.

Solo così il Regolamento EMAS troverà un’efficace applicazione configurandosi come strumento
di eccellenza per la governance territoriale e per il conseguimento degli obiettivi tesi allo svilup-
po sostenibile. 
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SURVEY SULLO STATO DI ATTUAZIONE
DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE
LOCALE E AGENDA 21:
LE CITTÀ ITALIANE E LE RETI EUROPEE1

P. LUCCI, C. BOLOGNINI, D. RUZZON
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Da Aalborg a Dunkerque

Nel maggio 2010 si svolgerà in Francia, a Dunkerque, la VI Conferenza Europea delle Città soste-
nibili2, un appuntamento ineludibile dopo aver sperimentato, in molteplici realtà territoriali e non
senza criticità, la validità di atti e processi basati su azioni coordinate, concertate e partecipate,
finalizzate al superamento di impasse e all’adozione di una pianificazione meglio orientata.
L’agenda di Dunkerque 2010 è fitta, racchiude interrogativi su come diventeranno le nostre cit-
tà a fronte del cambiamento climatico, delle crisi economiche e delle sfide sociali: prefigura di ana-
lizzare lo stato delle cose, su quel che voglia dire governare e gestire città sostenibili, sui pro-
gressi della sostenibilità locale nel Continente ed infine  di ricercare soluzioni attraverso l’Approc-
cio Locale come sfida ai problemi e la Rete per cooperare e diffondere le esperienze, farne il pa-
trimonio comune. Un patrimonio di relazioni, progetti, scambi in grado di fornire risposte adegua-
te alla complessità delle istanze su locale e globale che caratterizzano la storia sociale, econo-
mica e culturale dei presenti anni. 
Un percorso complesso, ad ostacoli quello verso la città sostenibile: ancora lontana la meta. 
L’Europa ha fatto moltissimo. Da Aalborg 1994, quando con la Campagna Europea delle Città
Sostenibili i processi di pianificazione locale ed in particolare Agenda 21 prendevano avvio, a Li-
sbona 1996, ancora ad Aalborg nel 2004, dove i 10 AaC3, gli Impegni Comuni Europei per un fu-
turo urbano sostenibile, condivisi a livello dei governi locali europei furono il patto sancito, a si-
gnificare come la comunità  intendesse perseguire programmi per “città ospitali, prospere, crea-
tive e sostenibili…”. Siviglia 2007 evidenziava la consapevolezza di dover agire in fretta e con
un maggiore coinvolgimento popolare,  tra poco Dunkerque 2010 sarà l’importantissima tappa
dove poter rileggere attraverso i 10 Impegni Comuni Europei, gli indicatori riconosciuti come
meglio rappresentativi, il progresso dei nostri governi locali verso la sostenibilità.4
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1 Il presente contributo scaturisce  dai risultati del Progetto A21 Locali – Reti di Città di ISPRA.
2 Cfr. il sito della Conferenza www.dunkerque2010.org.
3 Cfr. http://www.aalborgplus10.dk/default.aspx?m=2&i=307.
4 Il presente testo non tiene conto dei risultati raggiunti nel corso della Conferenza sul clima di Copenaghen
2009, poiché è stato redatto precedentemente al Vertice.



Le città e l’Europa 

In Europa negli ultimi dieci anni, la città come modello di aggregazione sociale, culturale ed eco-
nomico è stato uno dei focus principali delle politiche per lo sviluppo sostenibile, la pianificazione
locale e, più in generale, delle politiche dell’Unione per la tutela dell’Ambiente5.
Infatti, in sintonia con gli obiettivi strategici dell’Unione indirizzati verso uno sviluppo regionale6

le città europee, radicate nell’arcipelago assai differenziato delle realtà locali, assumono oggi
sempre di più rilevanza strategica non come entità a sé stanti, ma come veri e propri centri pro-
pulsori di politiche ambientali efficaci, all’interno del più ampio contesto territoriale, nazionale e
transnazionale. 
È questo il senso della svolta segnata dalla Carta di Lipsia (2007)7 che, con il motto finale “Eu-
rope needs cities and regions which are strong and good to live”, di fatto pone le città al cen-
tro della coesione territoriale e afferma il concetto di gestione e di governance multilivello8: le
soluzioni a problemi complessi, culturali, sociali e ambientali, connaturati a una rigorosa politica
di sviluppo urbano integrato, vanno trovati insieme alle Regioni, agli Stati, all’Unione europea
stessa, in un quadro di cooperazione fra tutta la filiera istituzionale. 
In questo contesto, da un lato si assiste a una crescente rivendicazione da parte delle città di
una identità propria, che risente della mancanza di uno status giuridicamente sancito, dall’altro
alla loro capacità di identificare interessi e progetti comuni, di costituire reti e alleanze, di riven-
dicare un ruolo specifico in Europa, anche sotto l’impulso delle nuove sfide della globalizzazione9. 
Così, se, a partire dagli ultimi anni, assistiamo allo sforzo compiuto dai funzionari europei nell’elabo-
rare documenti normativi, di orientamento e di indirizzo che dedichino spazio in modo più esplicito al-
la “dimensione urbana”, nello stesso tempo si afferma con sempre maggior forza la naturale voca-
zione delle città europee a riemergere come protagoniste e, conformemente alla loro natura e tra-
dizione, ad agire verso la mobilitazione collettiva di nuovi partner, nuove risorse e nuove strategie. 

Cenni sulle politiche urbane dell’Unione europea 

La città, quindi, sempre al centro dell’attenzione e del dibattito: a partire dagli ultimi anni ’90,
la Commissione europea le riserva la sensibilità dovuta,  nel quadro delle principali politiche set-
toriali e alla luce dei fenomeni ritenuti più importanti come le vecchie e le nuove povertà, la mar-
ginalità sociale, il bisogno di sicurezza, la disoccupazione, l’inquinamento, la congestione urbana,
il degrado delle periferie.
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5Per una sintesi aggiornata sulla Strategia tematica per l’ambiente urbano dell’UE si confronti: http://eu-
ropa.eu/legislation_summaries/environment/index_it.htm.
6Per la dimensione urbana nelle Politiche Comunitarie per il periodo di programmazione 2007-2013 
si veda: http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/docgener/guides/urban/index_en.htm. Le indicazioni eu-
ropee sono state recepite dal Quadro Strategico Nazionale per la politica regionale di sviluppo 2007- 2013. 
7Nel giugno 2007, a distanza di pochi mesi dalla Dichiarazione di Siviglia, 27 Stati dell’UE hanno adottato
la Carta di Lipsia sulle città europee sostenibili. 
8Per consultare i report della Commissione europea sulla governance multilivello, concetto chiave del Libro bianco del-
la governance, adottato nel luglio 2001, cfr. http://ec.europa.eu/governance/governance_eu/geo_decentral_en.htm. 
9 Nell’ambito della vastissima bibliografia dedicata all‘“Europa delle città” si vedano Berengo M., 1999.
L’Europa delle città. Il volto della società urbana europea tra Medioevo ed età moderna, Einaudi e Sebastia-
ni C., 2007. La politica delle città, Il Mulino. Sulle città europee e la globalizzazione si veda, tra gli altri, Le
Galès P., 2006. Le città europee. Società urbane, globalizzazione, governo locale, Il Mulino. 



Così, accennando brevemente alle tappe principali: nel 1994 nasce il Programma URBAN, pre-
ceduto dai PPU, i Progetti Pilota Urbani, e nel 1999, su sollecitazione del Parlamento europeo,
viene istituito URBAN II10. Un anno dopo, la DG Ambiente europea lavora sull’inquinamento ur-
bano e sulle metodologie di gestione ambientale sostenibile adottate dalle città europee.
Dopo il 2002 c’è un’inversione di tendenza: la Commissione europea elimina nella nuova pro-
grammazione dei Fondi strutturali il Programma URBAN e altri programmi specifici, dando mag-
giore attenzione alle politiche di sviluppo regionale, comprensive  anche degli aspetti urbani e di
interventi mirati  in funzione dei bisogni di volta in volta specifici delle diverse città.
Ma è proprio a partire dal 2002 che le città fanno sentire la propria voce in modo più corale, so-
prattutto in occasione dei Summit: nel 2002,  250 Sindaci di altrettante città europee sotto-
scrivono, in occasione del I Summit delle Città Europee, la  Dichiarazione di Londra11 rivendican-
do un maggiore spazio e una migliore integrazione delle città nelle politiche di sviluppo urbano co-
munitarie. Nel 2003, (II Summit delle Città Europee), con la  Dichiarazione di Milano, i Sindaci
sottoscrivono pienamente gli obiettivi di Lisbona e Goteborg12, ribadendo l’impegno nella costru-
zione di forme di partenariato orizzontali e verticali per la gestione dei programmi di sviluppo ur-
bano comunitari. Al III Summit delle Città Europee (2004) svolto a Noordwijk le città esprimono
con forza l’importanza del loro ruolo per lo sviluppo e la competitività del sistema europeo, richie-
dendo maggiori risorse e poteri gestionali diretti.

Sarà però il 2005  a segnare una vera e propria svolta: viene firmato a Bruxelles  il Patto per le
città per iniziative e strumenti di scala urbana e si approda alla costituzione dell’Intergruppo Ur-
bano del Parlamento europeo. 
Di tutto questo, l’adozione della Carta di Lipsia e dell’Agenda Territoriale Europea saranno i frutti nel
2007. I documenti, accompagnati da studi e approfondite analisi sia di tipo economico che demogra-
fico, elaborate nel quadro di programmi europei di ricerca allo scopo di orientare le politiche che l’Eu-
ropa delinea oggi per le sfide dei prossimi decenni, riassumono le linee essenziali e i principi guida, cui
si ispirano le nuove politiche urbane europee per il ciclo di programmazione 2007-2013. 
Testi fra i più interessanti apparsi in Europa negli ultimi anni in materia di politiche urbane e di
governo del territorio, la Carta di Lipsia e l’Agenda territoriale, dirigono l’attenzione su temi con-
creti come la competitività del sistema europeo e l’attrattività delle città, la coesione sociale e
le aree urbane, la sfida demografica e i flussi migratori, l’uso del territorio e le infrastrutture, la
cooperazione di territori e imprese per lo sviluppo economico e i cambiamenti climatici e il con-
sumo energetico. 

Temi, questi ultimi, che rivestono un ruolo chiave nelle politiche urbane europee come è dimo-
strato dal  Covenant of Mayors (Il Patto dei Sindaci)13, lanciato dalla Commissione Europea il 29
Gennaio 2008, nell’ambito della seconda edizione della Settimana europea dell’energia sosteni-
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10Sui Programmi URBAN cfr. http://ec.europa.eu/regional_policy/urban2/urban/initiative/src/frame1.htm.
11 Cfr. Per una panoramica dettagliata delle politiche urbane dell’Unione europee si veda
http://www.ideali.be/it/basic597.html.
12 Cfr. nota sopra.  
13 Cfr. http://www.eumayors.eu/. Ben 28 città italiane si sono presentate alla cerimonia del Patto dei Sin-
daci, tenutasi a Bruxelles il 10 febbraio 2009, per sottolineare l’impegno nel raggiungimento degli obietti-
vi di sostenibilità ambientale ed energetica e una tappa importante di questo percorso è stata la riunione
organizzata a Torino il 28 maggio 2009, in cui le 124 città italiane aderenti al Patto dei Sindaci si sono con-
frontate sui temi cruciali da inserire all’interno delle Linee Guida, in corso di preparazione.



bile EUSEW 200814 (Campagna SEE in Italia), per coinvolgere attivamente le città europee nel
percorso verso la sostenibilità energetica ed ambientale.

Questa nuova iniziativa, su base volontaria, impegna le città europee a predisporre un Piano di
Azione con l’obiettivo di ridurre di oltre il 20% le proprie emissioni di gas serra attraverso poli-
tiche e misure locali che aumentino il ricorso alle fonti di energia rinnovabile, che migliorino l’ef-
ficienza energetica e attuino programmi ad hoc sul risparmio energetico e l’uso razionale dell’ener-
gia.
In Italia è il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio a coordinare le azioni al fine di
coinvolgere un numero sempre maggiore di città, che si vorranno impegnare in obiettivi ambizio-
si da realizzare entro il 2020, anche nello spirito del Vertice di Copenhagen del dicembre 200915. 
A partire dal 2010 la Commissione europea assegnerà il Premio “Capitale verde europea” ad
una città all’avanguardia in materia di soluzioni per la vita urbana rispettose dell’ambiente16. La
città eletta, scelta nell’ambito dei 27 Stati membri dell’UE, i Paesi candidati (Turchia, Ex Repub-
blica iugoslava di Macedonia e Croazia) e i Paesi dello Spazio economico europeo (Islanda, Nor-
vegia e Liechtenstein),  dovrà “vantare costantemente standard elevati in materia di rispetto am-
bientale e dimostrare un impegno continuo a raggiungere obiettivi ambiziosi di tutela dell’am-
biente e in favore dello sviluppo sostenibile”, ovvero performances di sostenibilità ambientale
sempre più attente e costanti nel tempo. 

Reti di città in Europa: le Campagne europee delle città sostenibili e altri networks 

La capacità di identificare interessi e progetti comuni, unita alla volontà di porsi in un dialogo
tempestivo, continuo e costruttivo con Bruxelles, è una delle caratteristiche connaturate alle cit-
tà europee che, impegnate in prima linea nella tutela ambientale e nella salvaguardia del loro ter-
ritorio, hanno dato vita a Reti policentriche. Reti nazionali ed europee di governi locali, rappre-
sentanti di alto livello di istituzioni europee e organizzazioni internazionali e altri partner strate-
gici come ONG, imprese e istituti di ricerca.
È infatti alla Campagna Europea per le Città Sostenibili, la Rete tra amministrazioni locali euro-
pee per il trasferimento di conoscenze e lo scambio di esperienze nel campo della sostenibilità ur-
bana e di Agenda 21 in cui le città italiane sono impegnate in prima linea17, che si devono atti con-
creti e documenti fondamentali per l’indirizzo delle politiche europee, come quelli scaturiti dalle
Conferenze di Aalborg 1994, Lisbona 1996, Hannover 2000, Aalborg 2004 e Siviglia 2007. Le
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14 Cfr. http://www.eusew.eu/ e http://www.campagnaseeitalia.it/.
15 Gli autori scrivono il presente testo nel dicembre scorso, a Vertice non ancora concluso. 
16 Le città elette per il 2010 e il 2011 saranno rispettivamente Stoccolma e Amburgo, mentre è aperto il call
for entries per il 2012 e il 2013. Cfr. http://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/index_en.htm. 
17 Attualmente le attività svolte dalla Campagna Europea per le Città Sostenibili (http://www.sustainable-
cities.eu/),  si concentrano su cooperazione e coordinamento delle attività dei partecipanti, approfondimen-
to su tematiche inerenti lo sviluppo urbano sostenibile, il progetto OPUS, relativo alla cooperazione tra at-
tori interessati allo sviluppo urbano sostenibile, e, infine, il Premio Europeo Città Sostenibili. Quasi 2000 en-
ti locali europei partecipano alla Campagna, la cui attività è finanziata dalla DG Ambiente, dal Coordinamen-
to delle Agende 21 Locali Italiane e dalle città di Malmö, Hannover e Barcellona. Qualunque autorità locale
(città, paesi, gruppi di autorità locali di qualunque parte d’Europa) può aderire alla Campagna sottoscriven-
do la Carta di Aalborg. Un ufficio a Bruxelles fornisce un punto di riferimento per le attività della Campagna.



cinque Conferenze Europee delle Città Sostenibili, a cui seguirà nel 2010 l’appuntamento di Dun-
kerque18.

Altro significativo esempio dell’intreccio tra il cammino istituzionale degli organi comunitari e le re-
ti policentriche attivate dalle città per stabilire legami diretti di cooperazione e scambio tra di lo-
ro e per dialogare direttamente con l’Unione europea, è Eurocities19. La Rete riunisce 140 città
dell’Unione Europea e promuove dal 1986 progetti di cooperazione transnazionale tra i suoi mem-
bri, facilita l’accesso ai fondi comunitari, diffonde una metodologia di lavoro tra le grandi città eu-
ropee, cercando soluzioni comuni. Ad Eurocities aderiscono le città italiane di Bologna, Firenze, Ge-
nova, Grosseto, Milano, Modena, Napoli, Palermo, Roma, Salerno, Siena, Torino e Venezia. 

Tra le iniziative più interessanti di questo network va citata la Carta dei Diritti del Cittadino su
Internet, sottoscritta da numerose amministrazioni pubbliche, che vede i Comuni di Bologna, Sie-
na, Roma, Torino e Salerno svolgere un ruolo di leadership. In Europa, a Rotterdam è ormai al
debutto il “Campus del clima”, una piattaforma galleggiante che si propone di sperimentare tec-
niche sostenibili in collaborazione con autorità governative, imprese e università. 
A Madrid è partito nel 2008 il programma “Flotte verdi”, che sostituisce i tradizionali mezzi di
trasporto pubblici urbani con veicoli ad energia pulita. A Belfast gli amministratori stanno pro-
gettando l’introduzione di una “tessera ecologica” per i cittadini, che premierà i comportamen-
ti ecosostenibili.
Sia la Campagna Europea per le Città Sostenibili che Eurocities traducono in concreto un’altra
vocazione delle città europee: la formazione dell’opinione pubblica e la mobilitazione collettiva. Le
città in Europa, proprio per le dimensioni grandi, medie o piccole tra esse rappresentate, si co-
stituiscono come principale luogo di quello spazio pubblico intermedio, ove, con particolare rife-
rimento alle tematiche ambientali, si incontrano e si confrontano individui, gruppi e associazioni
che sempre più spesso sono a loro volta collegati a reti europee.

Vanno in tale direzione eventi partecipativi come gli OPEN DAYS – la settimana europea delle re-
gioni e delle città, organizzata dalla Commissione europea e dal Comitato delle regioni dell’UE, or-
mai alla settima edizione. Oltre 7000 tra cittadini, autorità, professionisti e rappresentanti del-
la società civile e del mondo accademico di 213 regioni e città europee hanno partecipato a 125
seminari e ad altri eventi che si sono tenuti a Bruxelles. Inoltre, in 33 Paesi si sono svolti 233
eventi locali, di cui 31 in Italia, nell’ambito dell’iniziativa “L’Europa nella mia regione, l’Europa nel-
la mia città”, un titolo che ci riporta diritti agli obiettivi della Programmazione 2007-2013 del-
l’Unione europea, anticipati dalla Carta di Lipsia. 

Accanto a quelli fisici si strutturano, poi, gli spazi di un sfera pubblica virtuale: reti civiche, fo-
rum off e on-line, piazze telematiche, che rappresentano a tutt’oggi gli esperimenti più interes-
santi di democrazia elettronica20. 
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18 Cfr. http://www.dunkerque2010.org/it/home/index.html.
19 Cfr. http://www.eurocities.eu/.
20 Tra i progetti di comunicazione ed e-democracy europei sulle tematiche ambientali ricordiamo, tra gli al-
tri,: http://www.ep-empower.eu/; http://ec.europa.eu/environment/climat/campaign/index.htm; http://ecoa-
gents.eea.europa.eu/; http://ec.europa.eu/climateaction/index_it.htm. A questi temi è dedicata la Survey
e-Ambiente, svolta nell’ambito del Progetto Agende 21 locali di ISPRA. 



Ancora le città sono il fulcro di quei processi partecipativi, a cui fanno esplicito riferimento do-
cumenti europei come la Convenzione di Aarhus (1998), il Libro Bianco sulla Governance (2000)
e, soprattutto, i Piani d’azione  e-Europe (2002) , e-Europe (2005) e la Strategia i-2010 per la
diffusione delle nuove tecnologie per l’informazione, la comunicazione e la partecipazione.

Nel contesto reticolare e partecipativo, in cui si innestano gli impegni e le attività concrete del-
le città europee per l’ambiente, si inseriscono anche le azioni per la sostenibilità ambientale del-
le città italiane, a cui sono dedicate le pagine che seguono.
In questa sede, e a conclusione del breve excursus sulle Reti di città, è doveroso ricordare il Rap-
porto del Governo italiano sulla Strategia europea per lo Sviluppo nazionale, dove, a riprova del-
l’impegno delle città e degli Enti locali italiani, si fa esplicito riferimento all’elevato numero di sot-
toscrizioni di carte di principi di sostenibilità locale (Carta di Aalborg, Aalborg Commitments), al-
l’adesione alla rete degli acquisti verdi (GPPnet), alla diffusione di bilanci e all’elaborazione di me-
todi di contabilità ambientale (Clear, ContAre, ContaRoma, Stadera) non che a processi parte-
cipativi come l’Agenda 21 locale e alle Reti di monitoraggio locale21.

STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE LOCALE NELLE CITTÀ DI ANALISI

Le schede tecniche di seguito inserite intendono fornire, per ciascuna delle 34 città di analisi e
per alcune specifiche Amministrazioni Provinciali, dati di sintesi capaci di descrivere un quadro il
più possibile esaustivo su criteri progetti e programmi, alla luce delle esperienze di utilizzo degli
strumenti di pianificazione locale adottati.
I dati scaturiscono dai risultati della Survey realizzata dal Progetto A21L – RETI DI CITTÀ22 di
ISPRA dedicato all’analisi e alla raccolta di informazioni su metodologie ed esperienze legate agli
strumenti di sostenibilità locale nelle città italiane, in relazione alle direttive e linee guida euro-
pee su insediamenti urbani e funzionalità ecologica23. Le linee metodologhe del Progetto discen-
dono dalle esperienze comunitarie e dalla normativa di specie, a cui si è fatto riferimento nel pre-
cedente Capitolo del presente testo, che, con riferimento alle tematiche ambientali tanto han-
no approfondito il tema dello scambio, del confronto, della condivisione di informazioni finalizzate
a favorire comportamenti ecosostenibili. 
Il focus è rappresentato dai 118 capoluoghi di Provincia e le informazioni scaturiscono per lo più
da analisi sul campo e dal rapporto di collaborazione tra il Gruppo di lavoro ISPRA e le Ammini-
strazioni locali interessate che hanno fornito anche il materiale documentale e l’accoglimento
del questionario ISPRA24.
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21 Cfr. in particolare Rapporto 2007 del Governo italiano sulla Strategia europea per lo Sviluppo Sosteni-
bile, pag. 3, pag. 33 e segg., pag. 72, dove, nel’ambito Politiche Regionali e Autonomie locali, vien citata la
Survey sullo stato di attuazione dei processi di Agenda 21 locale e il monitoraggio delle performances dei
percorsi effettuati nell’ambito del Progetto Agende 21 locali di ISPRA.
22 Il Progetto A21L – Reti di Città ha realizzato negli 8101 comuni italiani il Censimento dei processi di
A21L; attua la Survey e il Monitoraggio nei 118 capoluoghi di provincia italiani sugli strumenti di pianifi-
cazione urbana sostenibile; la Survey e il Monitoraggio dei processi di e-democracy attuati dalla PA. 
23 Le attività si svolgono in collaborazione con gli Assessorati all’Ambiente delle principali città italiane.
24 I questionari permettono, per ciascuna delle realtà urbane in esame, di analizzare l’adesione, da parte del-
l’Ente intervistato, ai principi e agli indirizzi dello sviluppo sostenibile, i momenti attuativi degli strumenti di
pianificazione adottati, la valutazione del livello di governance, le prospettive, i programmi. 



I dati e le informazioni sulle città italiane raccolte dal Progetto confluiscono nella Banca dati Re-
ti di città, Agenda 21 locale e  processi di pianificazione urbana, in fase di implementazio-
ne. La banca dati si rivolge in primo luogo ad amministratori e professionisti della pianificazione
locale, nonché ai principali stakeholders interessati ai profili urbani e territoriali. È uno strumen-
to a servizio degli amministratori, che potranno mettersi in rete, condividere e aggiornare pe-
riodicamente le proprie schede di monitoraggio, reperire con facilità dati territoriali e avviare un
confronto tra amministrazioni che favorisca il “riuso” di strumenti e soluzioni.

QUADRO RIEPILOGATIVO E MONITORAGGIO ISPRA 2009 - LE SCHEDE TECNICHE

Le schede tecniche forniscono informazioni sugli strumenti di pianificazione locale e A21L adot-
tati dalle 34 città del campione oltre che su quelle Amministrazioni Provinciali che inglobano an-
che la città capoluogo. 

Le schede riportano: 
� carattere dell’adesione e modalità attuative di ciascuna Amministrazione verso program-

mi e processi di sostenibilità locale, con particolare attenzione all’Agenda 21; 

� indicazione degli strumenti attuativi dei processi messi in atto;

� indicazione dei progetti di pianificazione sostenibile maggiormente significativi;

� definizione dello stato di attuazione dei processi, secondo tre fasi legate agli strumenti
attuativi. Fase iniziale (presenza del solo Forum o RSA); Fase intermedia (presenza della
maggior parte degli strumenti attuativi); Fase matura (completamento del ciclo attuativo di
uno o più processi e monitoraggio dei risultati);

� indicazione delle problematiche e/o prospettive affrontate dall’Amministrazione;

� risultati del monitoraggio 2009, con l’indicazione dei principali steps raggiunti dall’Ammi-
nistrazione.
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CITTÀ DI NAPOLI
L'adesione – L’A21L napoletana, “Napoli Sostenibile e Partecipativa”, complessa e ar-
ticolata prende avvio nel 2002 dopo l’adesione alla Carta di Aalborg, la sottoscrizione del-
la Campagna Europea Città Sostenibili e del programma Città delle Bambine e dei Bambi-
ni. Nel 2004 è l’adesione ai 10 Commitments. Il processo A21L ha portato positive espe-
rienze di partecipazione e di educazione ambientale ma ha avuto criticità nell’attivazione.. 

Strumenti attuativi –  FORUM, PIANI SOCIALI DI ZONA, BILANCIO PARTECIPATIVO, CDQ, URBAN.
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra gli altri il concorso “Città ambiente”, Progetti pilota “Area Occiden-
tale”,”Collinare”, “Nord”,
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase intermedia dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La Città mostra  interesse verso il percorso di sostenibilità, nonostante le pro-
blematiche territoriali. Lo evidenziano iniziative e progetti in tema educativo.
Monitoraggio 2009 – L’interesse per i temi di sostenibilità rimane vivo a Napoli anche con iniziative co-
me il Concorso per le scuole medie Giochiamo con la città (2007/08) finalizzato alla diffusione delle tema-
tiche e metodologie di A21L, l’iniziativa Web Sharing sul sito del comune, i Progetti Quadrifoglio, Ecolandia
e Una Rete per l’Aria (on line) tutti sul tema dell’educazione ambientale.

Il Logo http://www.agenda21napoli.it/home_f.htm

CITTÀ DI ROMA
L'adesione – La Città di Roma ha aderito dal 1994 alla Carta di Aalborg e nel 2004 ai 10
Commitments, attenta da sempre alle questioni poste dallo sviluppo sostenibile con un'at-
tenzione particolare all'area euro-mediterranea. Data la dimensione fisica della Città e le cri-
ticità per questo sorte nell'A21L comunale, particolare rilevanza ha rivestito la costituzione
della Rete dei Municipi per l'A21 municipale.

Strumenti attuativi –  FORUM, PdA, RETE DEI MUNICIPI.
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra gli altri, i progetti Rete Ecologica, Nuovo Regolamento Rifiuti,
Roma per Kyoto, Contaroma.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell'attuazione.
Criticità e prospettive – Rilevante è il contributo di Roma sui temi specifici nel panorama non solo italiano, an-
che per la particolarità e complessità dell'esperienza condotta in una città storica di tali dimensioni.
Monitoraggio 2009 – Il processo di A21L non ha avuto per ora steps ulteriori, il Comune ha comunque avvia-
to attraverso i diversi Assessorati, interessanti Progetti partecipativi su tema ambientale. Tra gli altri  ECOAGEN-
DA, schede, spunti e riflessioni su temi ambientali e CITTÀ EDUCATIVA dedicato alle scuole.

Il Logo http://www.comune.roma.it
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CITTÀ DI MILANO
L'adesione – Nel 2000 la Città di Milano ha firmato la Carta di Aalborg per avviare nel
2003 attraverso l'Agenzia Mobilità e Ambiente, il processo di A21L “Milano 21…” su te-
matismi quali economia, mobilità, qualità dell'aria, energia, agenti fisici, suolo, rifiuti, acque. Gli
indicatori afferiscono alle questioni di pressione e condizioni ambientali e risposta sociale.

Strumenti attuativi – FORUM, RSA,  PAL, RAPPORTO QUALITA' ARIA, PEC, PUM, PGTU.
Progetti di pianificazione sostenibile – In tema di Qualità dell'ambiente, il Comune ha intrapreso una quan-
tità di iniziative per Servizi ecologici, Bonus e incentivi ambientali, campagne e controlli, tutela degli animali.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell'attuazione.
Criticità e prospettive – La Città prosegue nel suo percorso di sostenibilità: dal 2008 su iniziativa dell'As-
sessorato Mobilità, Trasporti, Ambiente, è capofila del Covenant of Mayors il Patto siglato tra le città eu-
ropee per la tutela dell'ambiente.
Monitoraggio 2009 – La Città prosegue nell'impegno, con iniziative di grande rilevanza tra cui la Strategia
per la Mobilità Sostenibile 2006/11 per la tutela della salute e dell'ambiente a Milano e nell'area di cintura.

Il Logo http://www.comune.milano.it
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CITTÀ DI GENOVA
L'adesione – La Città di Genova, tra i firmatari della Carta di Aalborg ha avviato il pro-
cesso di A21L nel 2002, in  collaborazione con l'Amministrazione Provinciale e in linea con
le indicazioni del VI Piano d'Azione Europeo per lo Sviluppo Sostenibile, fornendo una com-
petente applicazione di metodo che rappresenta un importante termine di confronto con
quanto sperimentato nelle altre grandi realtà urbane italiane.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL.
Progetti di pianificazione sostenibile – Piano di regolamento del verde, Progetti di e-democracy, Contratti di
quartiere, Azioni A21 Scuola, Piano urbano del traffico e della mobilità, Mappatura di buone pratiche.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Pur nei condizionamenti dovuti alla sua dimensione metropolitana, Genova ha con-
dotto un approfondito programma integrato di interventi anche in aree ad elevata criticità ambientale. I risul-
tati raggiunti rappresentano un importante termine di confronto con le altre grandi realtà urbane italiane.
Monitoraggio 2009 – Genova continua il percorso di pianificazione sostenibile. Da citare il Progetto UR-
BAN LAB (2009) che sviluppa progetti, piani e idee per la crescita sostenibile della Città. 

Il Logo www.municipio4mediavalbisagno.comune.genova.it

CITTÀ DI TORINO
L'adesione – L'A21L torinese, che costituisce parte integrante dell'importante processo
provinciale, ha realizzato programmi importanti in tema di sostenibilità urbana, in parti-
colare per quel che riguarda la mobilità, la qualità dell'aria, la raccolta porta a porta dei
rifiuti, la sicurezza degli impianti, il fotovoltaico, il verde urbano.  

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL all'interno di A21L di scala provinciale.
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra le iniziative comunali di interesse, sono in corso di realizzazione Pro-
getTO Energia, Torino Città d'Acque, il Bando Incentivi per il fotovoltaico. 
Stato di attuazione – Il processo è parte integrante dell'A21L provinciale ed è nella fase matura dell'attuazione.
Criticità e prospettive – Torino partecipa attivamente alle proposte dell'A21 provinciale pur mantenendo pre-
rogative tutte proprie sia nei programmi che nelle iniziative.
Monitoraggio 2009 – In tema di impegno verso la sostenibilità, il Comune ha recentemente realizzato  lo spor-
tello permanente del ProgetTO Energia che raccoglie quesiti dei cittadini sul tema, i bandi Da Idea Nasce Cosa (che
riunisce progetti di coesione sociale e territoriale) e Incentivi per Impianti Fotovoltaici.

Il Logo http://www.comune.torino.it/ambiente/

CITTÀ DI PALERMO
L'adesione – La Città di Palermo, sottoscrittore della Carta di Aalborg (2004), parteci-
pa alla Campagna Europea Città Sostenibili, al programma per le Città delle Bambine e dei
Bambini e dà vita nel 2004 ad un'A21L consapevole e di larga portata, comprese le atti-
vità e gli impegni per la formazione e la comunicazione.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto di mobilità sostenibile, Piano per la riserva Monte Pellegrino,
Piano del Parco fluviale dell'Oreto.
Stato di attuazione – Il processo A21L  è tuttora nella fase intermedia dell'attuazione.
Criticità e prospettive – Il processo palermitano ha introdotto temi di vasta portata ed è riuscito a dominare
comunque le criticità evidenziate dalla complessità  della realtà di intervento e dalla disomogeneità di problema-
tiche. L'attuazione del processo ha però subito un significativo periodo di pausa.
Monitoraggio 2009 – La A21L Scuola anni 2008/09. Nuovo impulso voluto dall'Amministrazione Comunale con
tale percorso partecipativo per studenti, insegnanti e famiglie ai fini di una migliore qualità della vita nelle scuole. 

Il Logo http://www.comune.palermo.it/Comune/agenda_21/index.htm
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CITTÀ DI BOLOGNA
L'adesione –L'A21L bolognese è parte integrante del processo provinciale e costituisce
uno degli esempi sicuramente più maturi e approfonditi del Paese e anche a scala euro-
pea, da cui trarre spunto e riferimenti operativi. 

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL.
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra gli altri citiamo in particolare il nuovo Piano Strutturale Co-
munale (2008) costruito attraverso la partecipazione del forum e integrato con il Programma Energetico
del Comune (2007).
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell'attuazione.
Criticità e prospettive – Bologna prosegue nel suo percorso di sostenibilità, affrontando mano a mano le pro-
blematiche territoriali. I risultati raggiunti vanno a costituirsi tra i maggiori termini di confronto con le altre gran-
di realtà urbane italiane.
Monitoraggio 2009 – Il Comune ha sottoscritto con Regione, Provincia e Comuni l'Accordo di Programma BO2
sulla Qualità dell'Aria 2009/10 per la riduzione del PM10.

Il Logo http://www.comune.bologna.it

CITTÀ DI BARI
L'adesione – La Città ha aderito alla Carta di Aalborg ed avviato nel 2002, con un pre-
gevole percorso condiviso e strutturato, il processo di A21L focalizzando l’attenzione dei
Forum sui temi dell’energia e del riscaldamento globale.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM BARI ENERGIA, PAL.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto V.E.L.A.-A21, Atlante Cartografico Ambientale, Strumento tec-
nologico S.I.T.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La Città, ha attualizzato il progetto VELA nella prosecuzione delle istanze di sostenibili-
tà e per un nuovo slancio ad A21, con attenzione ai temi aria, elettromagnetismo, acqua.
Monitoraggio 2009 – Bari nel rilanciare le prospettive A21L e uno sviluppo ecocompatibile, ha tra l’altro adot-
tato uno strumento di controllo territoriale S(istema)I(nformativo)T(erritoriale) finalizzato alla salvaguardia del-
l’ambiente e dei cittadini.

Il Logo http://www.comune.bari.it

CITTÀ DI FIRENZE E COMUNI DELL’AREA FIORENTINA
L'adesione - L'Associazione AREA FIORENTINA - A21 tra i Comuni di Bagno a Ripoli, Calen-
zano, Campi Bisenzio, Fiesole, Firenze, Lastra a Signa, Scandicci, Sesto Fiorentino, Signa ri-
conosciuti come area omogenea, istruisce nel 2004 un processo di A21L che ha già esple-
tato 2 fasi attuative in rapporto ai differenti tematismi espressi dal Forum. 

Strumenti attuativi – FORUM (2005/09), PAL (2006/09), RSA,RSS, BILANCIO AMBIENTALE E DI SOSTENIBI-
LITA', BIOARCHITETTURA, GPP.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetti per Linee Guida, Verifica impatti energetici, A21 Scuola, cofi-
nanziati dalla Regione Toscana
Stato di attuazione – Il processo  A21L è nella fase matura dell'attuazione.
Criticità e prospettive – A21 Area Fiorentina resta un importante nodo metodologico per esperienze similari nel
settore. I risultati raggiunti anche sul tema partecipativo daranno spunti per superare quelle criticità più volte ri-
scontrate nell'applicazione del processo nelle grandi Aree urbane italiane.
Monitoraggio  2009 – L'Area Fiorentina prosegue l'impegno di sostenibilità, l'Ufficio Città sostenibile a Firenze,
ha tra l'altro aperto la sessione 2009 del Forum su energia e acqua, con definizione delle criticità e proposte di
sperimentazione.

Il Logo http://ag21.comune.fi.it/areafiorentina/index.html - 
Ufficio Città Sostenibile - ag21.areafiorentina@comune.fi.it, citta.sostenibile@comune.fi.it
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CITTÀ DI CATANIA
L'adesione – Il Comune di Catania che aderisce nel 2000 alla Carta di Aalborg, alla Campa-
gna Europea Città sostenibili, che istituisce il proprio Ufficio A21L e un importante e propo-
sitivo Forum telematico nel 2004, ha dovuto fermare le attività per carenza di fondi. Alla ri-
presa nel 2007 ha aderito al Coordinamento A21L Sicilia e partecipato all'A21L provinciale.

Strumenti attuativi – FORUM TELEMATICO, BOZZA 1 PdA.
Progetti di pianificazione sostenibile – Citiamo in particolare l'iniziativa Catania pulita per la Raccolta Differen-
ziata, il Vademecum per le scuole INQUINOMENO, La Rete di monitoraggio ambientale.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase iniziale dell'attuazione.
Criticità e prospettive – La Città prosegue nell'indirizzo di sostenibilità, pur con le difficoltà derivate dall'insuffi-
cienza di fondi.
Monitoraggio 2009 – Il Comune ha realizzato un nuovo Sito web con la partecipazione UE, attuato il Progetto
DEMOS.CT e il Portale Egov Etn@online come strumenti partecipativi per i cittadini e le imprese.

Il Logo http://www.comune.catania.it/il_comune/organizzazione/uffici_comunali/direzioni/ambiente/agenda21/

CITTÀ DI VERONA
L'adesione – Il Comune, sensibile e dinamico sui temi ambientali,  sottoscrive nel 1994
la carta di Aalborg ed i 10 Commitments nel 2004, ha costituito il Forum nel 2005 che
ha definito stato del territorio, criticità e Buone Pratiche. Tutte le fasi del processo di A21
hanno rilevato notevoli aspetti partecipativi

Strumenti attuativi – FORUM, RSA, PdA, PAL, PUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – Piano per lo sviluppo della salute, adesione alla Campagna Euro-
pea DISPLAY, strumento partecipativo “Le tue idee per la città di domani”, campagna “Porta la Sporta” per
ridurre l’uso della plastica, azioni per il Risparmio Energetico, Iniziativa EcoSportello per incentivare stili di
vita sostenibili, iniziative di concertazione per il Piano Interventi.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La città porta avanti il suo programma “Verona verso una città sostenibile” alla
luce degli obiettivi  e azioni individuate nel FORUM e nel PAL.
Monitoraggio  2009 – Verona  ha tra l’altro dato avvio all’iniziativa “2009 – Agevolazioni per una Mobi-
lità sostenibile”.

Il Logo http://portale.comune.verona.it/

CITTÀ DI VENEZIA
L'adesione – Venezia, con il suo Assessorato all'Ambiente e la Direzione Ambiente e Si-
curezza Territorio, ha aderito alla Carta di Aalborg ed alla Campagna europea Città Soste-
nibili, procedendo all'attuazione di A21L il cui Forum ed Piano strategico rispondono ad una
eterogeneità di problematiche legate alla complessità della città stessa. Nel 2004 l'Am-
ministrazione ha sottoscritto i 10 AaC. 

Strumenti attuativi – FORUM, PIANO STRATEGICO.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetti PROSIAVE, PRESUD, CAMBIERESTI?, REGOLAMENTO VERDE
URBANO, PEC, ATLANTE DELLA LAGUNA, BANDIERA BLU AL LIDO.
Stato di attuazione – Il processo A21L è tuttora nella fase intermedia dell'attuazione.
Criticità e prospettive – La complessità morfologica e sociale della Città ha caratterizzato il Forum e il Piano Stra-
tegico con una eterogeneità di problematiche superata col potenziamento degli strumenti partecipativi.
Monitoraggio 2009 – La Segreteria Tecnica della Direzione Ambiente ha promosso Processi partecipativi tra cui
Consulta per l'Ambiente, Consulta per il Coordinamento delle Tematiche animaliste, Forum del Verde.  

Il Logo http://www.comune.venezia.it
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CITTÀ DI MESSINA
L'adesione – Il Comune, se pure non ha ancora costruito un processo A21L cittadino, ha
aderito nel 2007 al Coordinamento A21L Sicilia, la qual cosa evidenzia che, se pure non
si è ancora costruito un processo A21L cittadino, sicuramente si sta andando verso una
maturazione rispetto ai temi ambientali da cui possono scaturire azioni e iniziative per
una migliore e più consapevole pianificazione urbana e territoriale.

Strumenti attuativi –
Progetti di pianificazione sostenibile – 
Stato di attuazione –
Criticità e prospettive – 
Monitoraggio 2009 – Si  segnala una evidente maturazione rispetto ai temi ambientali da cui potranno
scaturire azioni e iniziative per una migliore e più consapevole pianificazione urbana e territoriale.

Il Logo www.comune.messina.it/

CITTÀ DI TRIESTE
L'adesione – La Città di Trieste ha adottato un processo di A21L nel 2004 le cui attivi-
tà hanno però riguardato il solo sviluppo del Forum. 

Strumenti attuativi – FORUM. 
Stato di attuazione – Il processo A21L è rimasto nella fase iniziale dell’attuazione. 
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra questi, Piano d’Azione Comunale per la prevenzione dall’in-
quinamento atmosferico, Protocollo d’intesa sulle misure antinquinamento.
Criticità  e prospettive – La città è sensibile ai temi della sostenibilità al di là del Processo di A21L tra-
dizionale. 
Monitoraggio 2009 – Tra le iniziative di sviluppo della tutela ambientale il Comune, che si è dotato di Mo-
bility Manager di Area e di Azienda, ha approvato per importanti rioni cittadini il Piano Particolareggiato par-
tecipativo del Traffico Urbano 

Il Logo http://www.retecivica.trieste.it/

CITTÀ DI PADOVA
L'adesione – In tema di sostenibilità urbana il Comune di Padova è tra i più attivi nel Pae-
se. Il Settore Ambiente avvia nel 2001 il processo di A21L, sottoscrive la Carta di Aal-
borg e aderisce al Coordinamento A21L Italiane. Importanti le esperienze di percorso con-
diviso e il perseguimento di un modello urbano sostenibile, alla luce degli Indicatori di qua-
lità della vita. 

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL.
Progetti di pianificazione sostenibile – Molti i progetti e le iniziative, tra gli altri il Progetto CITTA’ SA-
NE, i Progetti Europei legati alla sostenibilità, il Manuale degli Indicatori qualità della vita, Padova verde, la
campagna Rifiuti,  Informambiente per l’educazione ambientale.
Stato di attuazione – Il processo  A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Padova implementa dal 2002 il programma “PadovA21-Padova Sostenibile” ed i
risultati raggiunti la pongono come termine di confronto con le altre grandi realtà urbane italiane.
Monitoraggio 2009 – L’Amministrazione è molto sensibile al tema dell’informazione e partecipazione dei
cittadini, tra gli altri, gli Sportelli e Portali Web Energia, Informambiente, Inquinamento, Padova Verde fa-
cilitano  i processi condivisi. 

Il Logo http://www.padovanet.it/
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CITTÀ DI TARANTO
L'adesione – La Città che ha aderito nel 2002 alla Carta di Aalborg, ha visto avvicendar-
si negli ultimi anni diverse Amministrazioni. Nel 2002 è stato formulato il Progetto TARAS
2020, Taranto Ambiente e Risorse per  Azioni Sostenibili 2020 con il quale l’Amministra-
zione del tempo intendeva avviare il processo di A21L.

Strumenti attuativi – RSA.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto TARAS 2020 che ha portato alla redazione del RSA e
che avrebbe dovuto essere  la fase propedeutica all’introduzione del processo di A21L.
Stato di attuazione – Il processo A21L è tuttora nella fase iniziale dell’attuazione.
Criticità e prospettive – I condizionamenti dell’avvicendamento politico hanno creato problematiche ope-
rative per l’avvio concreto del processo.
Monitoraggio  2009 – Non sono rilevabili allo stato attuale dati ulteriori.

Il Logo http://www.comune.taranto.it/servizi/index3.php

CITTÀ DI REGGIO CALABRIA
L'adesione – La Città di Reggio Calabria ha sviluppato all’interno dell’Ufficio Sostenibilità
Urbana il processo di A21L dal 2006, con un Forum dedicato ai temi della tutela del pae-
saggio, energia, lavoro, turismo sostenibile, partecipazione.

Strumenti attuativi – FORUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – Piano strategico 2007/13. 
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase iniziale dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Il tema ambientale comunque è uno degli elementi di riferimento per l’Ammini-
strazione con proiezioni verso lo sviluppo sostenibile, l’ecologia, la difesa di suolo,coste, aree montane, ri-
sparmio energetico, anche con il richiamo ai processi condivisi.  
Monitoraggio 2009 – Reggio Calabria dedica iniziative ed eventi al tema ambientale tra cui Energy Days
– Fiera energie rinnovabili, Differenzia anche tu, campagna di comunicazione per la raccolta differenziata ed
Isola Ecologica per la raccolta rifiuti ingombranti.

Il Logo http://www.comune.reggio-calabria.it/

CITTÀ DI BRESCIA
L'adesione – Il Comune di Brescia sottoscrittore nel 1999 della Carta di Aalborg e fir-
matario dei 10 Commitments nel 2004, ha attivato nel 2000 il processo di A21L incen-
trando il Forum sui temi dell’Energia, Stili di vita e Mobilità. Il RSA è rimasto in fase di de-
finizione.

Strumenti attuativi – FORUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto BRAVO sulle buone regole ambientali, Iniziative sul Ri-
sparmio energetico, Piano di Zonizzazione acustica.
Stato di attuazione – Il processo A21L è tuttora nella fase iniziale dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Nel normale avvicendamento politico la tutela ambientale è a tutt’oggi  un forte
impegno per la Città e l’Amministrazione.
Monitoraggio 2009 – A Brescia, il Settore Ambiente ed Ecologia del Comune sta sviluppando una artico-
lata serie di iniziative di tutela ambientale in tema di Aria, Campagne ecologiche, GPP, Acqua, Rifiuti. 

Il Logo http://www.comune.brescia.it/
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CITTÀ DI PRATO
L'adesione – Il Comune di Prato partecipa al processo di A21L provinciale (cfr scheda spe-
cifica) e nel contempo realizza una serie di importanti iniziative e programmi sul tema ter-
ritoriale e ambientale.

Strumenti attuativi – Il Comune adotta piani e programmi del processo provinciale (cfr scheda specifica).
Progetti di pianificazione sostenibile – Il Comune ha  realizzato  rilevanti progetti di interesse ambien-
tale. Tra gli altri “Il sole entra nelle scuole, per il risparmio energetico, “Bicincittà” per la mobilità sosteni-
bile, l’indagine “Ambiente e sostenibilità: la percezione dei cittadini”.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità  e prospettive – Il Settore Ambiente focalizza gli impegni sui temi dell’inquinamento atmosferico,
acustico, sui rifiuti. 
Monitoraggio 2009 – Tra le iniziative di sostegno alla tutela ambientale, l’Amministrazione sta realizzan-
do dal 2008, attraverso Conferenze di Concertazione, il PIUSS (Piano Urbano di Sviluppo Sostenibile).

Il Logo http://www.comune.prato.it/ambiente/

CITTÀ DI MODENA
L'adesione – La Città di Modena è stata tra le prime realtà italiane a recepire l’impor-
tanza delle istanze dello sviluppo sostenibile. Ha aderito alla Carta di Aalborg e attivato
nel 1997/98 congiuntamente alla Provincia il processo A21Modena. 

Strumenti attuativi – FORUM congiunto con la Provincia, PdA, PAL Circoscrizionale, PIANO OPERATIVO,
Raccolta Buone Pratiche, Indicatori.
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra gli altri, A21 Scuola corsi di formazione per le scuole, Educa-
zione Ambientale con il centro CEASS, il protocollo d’intesa con l’ARPA.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – I risultati raggiunti rappresentano un termine di confronto fondamentale per le
realtà urbane italiane, sia per la molteplicità di esperienze realizzate che per l’approfondimento metodolo-
gico espletato. 
Monitoraggio 2009 – Modena prosegue l’impegno per la sostenibilità territoriale tra le iniziative, lo spor-
tello Ecoconsigli, il Bando A21 Scuola 2009/10, proposte sul Consumo sostenibile, progetti di mobilità so-
stenibile.

Il Logo http://www.comune.modena.it/a21

CITTÀ DI PARMA
L'adesione – L’A21L del Comune di Parma che si sviluppa in due fasi, adottata nel 2001
e poi nel 2005 con il forte appoggio della società civile, si è incentrata sui temi del Siste-
ma della mobilità, Città e Territorio, Formazione e informazione, Attività produttive.

Strumenti attuativi – FORUM, RSA, PAL, BILANCIO PARTECIPATIVO.
Progetti di pianificazione sostenibile –  A spasso con Fido, Bike sharing, Fonti rinnovabili, Viabilità soste-
nibile.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Parma è entrata più volte nelle classifiche per numero di utenti e offerta di traspor-
to pubblico, per la vivibilità del suo centro urbano, vincendo nel 2006 il premio “Città amiche della Bicicletta”.
Monitoraggio 2009 – IO Guido Car Sharing, Liberiamo L’Aria  fanno parte delle attuali iniziative del Comu-
ne sulla Mobilità Sostenibile, l’Autocertificazione del Compostaggio domestico sui rifiuti, il Bilancio Parteci-
pativo, i Consigli di Quartiere. 

Il Logo http://ambiente.comune.parma.it/
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CITTÀ DI PERUGIA
L'adesione – La Città ha iniziato nel 2000 il percorso teso al miglioramento della qualità
della vita e alla tutela dell’ambiente concretizzatosi con l’adesione alla Carta di Aalborg e
ad un’A21L impegnata e approfondita. I temi di approfondimento hanno riguardato l’ener-
gia, acustica, edilizia sostenibile, mobilità, processi partecipativi.

Strumenti attuativi – RSA(2003 e 2006), FORUM, PdA, PEAC, PUM, Piano di zonizzazione acustica, Indicatori.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto di comunicazione ambientale ViviEconosciPerugia, Pro-
getto CONDOMINI SOSTENIBILI per l’educazione ambientale e il risparmio energetico per un percorso di ar-
ricchimento delle conoscenze su A21L e Buone Pratiche.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione. 
Criticità e prospettive – L’esperienza perugina rappresenta un buon termine di riferimento per le città ita-
liane di media dimensione.
Monitoraggio 2009 – Perugia è molto attiva nelle azioni di pianificazione sostenibile e il Dipartimento Am-
biente e Territorio del Comune ha curato e cura diverse iniziative tra cui “Progetto 1000 tetti fotovoltai-
ci”, “Fido Lindo - marciapiedi e parchi puliti”, il PdA, il progetto ViviEconosciPerugia.

Il Logo http://www.comune.perugia.it/

CITTÀ DI CAGLIARI
L'adesione – La Città non ha realizzato un proprio processo A21L ma partecipa del pro-
gramma provinciale (cfr scheda specifica) ed  è comunque promotrice di diverse iniziave
in tema di pianificazione urbana sostenibile.

Strumenti attuativi – Il Comune adotta piani  e programmi dell’A21L di scala provinciale (cfr scheda
specifica)
Progetti di pianificazione sostenibile –  PUM, Relazione Annuale sullo Stato di Qualità dell’Aria (dal
2002), Rete comunale di rilevamento dell’inquinamento atmosferico.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase iniziale dell’attuazione. 
Monitoraggio 2009 – L’Amministrazione attua una serie di progetti e iniziative volte alla tutela dell’am-
biente e alla salute pubblica, in particolare in tema di viabilità e trasporti, rifiuti  e in relazione all’inquina-
mento atmosferico.

Il Logo http://www.comune.cagliari.it/portale/

CITTÀ DI LIVORNO
L'adesione – Il Comune di Livorno è stato uno dei primi in Italia ad avvicinarsi alle tema-
tiche di sviluppo sostenibile. Già dal 1999 ha aderito alla Carta di Aalborg e nel 2001 al-
l’ICLEI. In attesa di adottare una propria A21L partecipa al processo provinciale (cfr sche-
da specifica) con il Forum locale Area livornese.

Strumenti attuativi – Il Comune adotta piani e programmi dell’A21L di scala provinciale (cfr scheda specifica).
Progetti di pianificazione sostenibile – Citiamo l’adesione alla Campagna 2Amici delle Foreste” di Green
Peace e le pubblicazioni dell’Amministrazione “AMBIENTE –QUADERNI”.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione. 
Criticità  e prospettive – Livorno, che sarà sede, nel 2010, del 3 Simposio Internazionale “Il monitorag-
gio costiero mediterraneo” dedica ampio spazio ai  percorsi partecipativi. 
Monitoraggio 2009 – Il Comune, attraverso la propria Direzione Ambiente e territorio sviluppa le proprie
iniziative di tutela in tema di aria, acqua, suolo, rifiuti, sviluppo sostenibile, educazione ambientale.

Il Logo http://www.comune.livorno.it/
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CITTÀ DI FOGGIA
L'adesione – Il Comune di Foggia aderisce alla Carta di Aalborg e con il proprio Ufficio
A21L costituisce un fulcro di documentazione e informazione sullo sviluppo sostenibile. Il
Forum costituito nel 2006 si è incentrato su Aree protette Rifiuti e siti inquinati, Mobi-
lità sostenibile e Informazione ed educazione Ambientale.

Strumenti attuativi –FORUM, 
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetti Linee Guida per la sostenibilità della città di Foggia, E-
con-Foggia per lo sviluppo della cittadinanza digitale, Operazione Trasparenza della P.A.
Stato di attuazione – Il processo A21L è tuttora nella fase iniziale dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Foggia intende promuovere il percorso di sostenibilità, pur tra criticità obiettive. Ha ri-
portato una performance non esaltante nelle graduatorie nazionali 2009 sulla sostenibilità, sia per quello che ri-
guarda  lo stato dell’aria che la mobilità che la percentuale di verde procapite. Mentre presenta una buona pre-
stazione sui consumi e sulle rinnovabili, in aumento anche la raccolta differenziata dei rifiuti.
Monitoraggio 2009 – Il processo di A21L allo stato attuale risulta fermo. Le iniziative in tema di pianifica-
zione sostenibile pur se con difficoltà, sono legate anche al nuovo PUG. 

Il Logo http://www.comune.foggia.it/

CITTÀ DI MONZA
L'adesione – Il Comune di Monza aderisce alla Carta di Aalborg nel 2001, nel 2002 at-
traverso Accordo di Programma è capofila del processo di A21L Amica Brianza di scala so-
vracomunale del quale partecipano i comuni di Biassono, Lissone, Muggiò, Seregno,
un’area caratterizzata da forti pressioni ambientali, in particolare per quello che riguar-
da a Monza il tema della mobilità e della qualità dell’aria.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione 
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra le iniziative sviluppate il Bando per l’innovazione della Sicurez-
za sul lavoro e l’energia, il progetto CICLOFFICINA.
Criticità  e prospettive – Dal 2008 il Gruppo intercomunale sviluppa progetti pilota tratti dal PAL. 
Monitoraggio 2009 – Il Comune, attraverso la propria Direzione Ambiente e territorio sviluppa le iniziati-
ve di tutela in tema di mobilità/aria, salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente, edilizia sostenibile, proble-
matiche energetiche, imprenditori/sostenibilità, stili di vita/consumi, educazione, salute, solidarietà.

Il Logo http://www.amicabrianza.it/

CITTÀ DI PESCARA
L'adesione – L’A21L pescarese ha avuto avvio nel 2004  con la volontà di attivare nel ter-
ritorio una strategia partecipata e condivisa nella direzione della sostenibilità ambienta-
le. I temi sviluppati, Città, mare e turismo, Mobilità, Risorse naturali, Educazione e cultu-
ra, Sicurezza economia e lavoro, Turismo sostenibile, Territorio.

Strumenti attuativi – FORUM, RSA, INDICATORI.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetti MEDITA, sulla sostenibilità del lavoro, edem10 sulla e-
democracy, la Comunidad sul bilancio partecipativo, IONAS per la cooperazione tra porti e città, azioni per
il Piano Nazionale della Sicurezza Stradale.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase intermedia dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Il processo è attualmente in una fase interlocutoria.
Monitoraggio 2009 – L’azione di Egovernment - Pescara ricicla riprende il tema della migliore qualità della vita. 

Il Logo http://www.comune.pescara.it/
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CITTÀ DI TRENTO
L'adesione – La città di Trento (circoscrizione di Matterello e Raviana-Romagnano) ha rea-
lizzato nel 2006 una Convenzione con i comuni di Aldeno, Besenello, Calliano, Moni per un
progetto A21L di area, unitamente alla partecipazione alle iniziative provinciali (v.scheda
specifica).

Strumenti attuativi – FORUM, RSA Comunale, BILANCIO AMBIENTALE 2008.
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione. 
Progetti di pianificazione sostenibile – Sono in corso importanti progetti e iniziative sui temi ambienta-
li, tra questi “Aiuta l’ambiente...”, “Contributo per attività ambientali”, “Ricicliamo dalla A alla Z”, “Trento
per Kyoto”, “VIA Ferrovia Verona/Brennero”.
Criticità e prospettive – Trento è una delle città italiane maggiormente impegnate, e da tempo, sulle que-
stioni poste dalla tutela ambientale  del risparmio energetico, protagonista di diversi casi di eccellenza. 
Monitoraggio 2009 – La città prosegue il suo impegno ambientale sia nei confronti del sistema urbano che
verso il contesto territoriale di riferimento.

Il Logo http://www.comune.tn.it/comune/argomenti/ambiente/ambiente_index.htm

CITTÀ DI BOLZANO
L'adesione – La Città di Bolzano, membro dell’Alleanza per il Clima, nell’ambito dei pre-
supposti di A21L è impegnata nello stimolare i giovani verso il risparmio energetico.

Strumenti attuativi – La Città ha realizzato negli anni un vasto programma legato allo sviluppo sostenibi-
le, senza seguire le modalità canoniche del processo di A21L.
Stato di attuazione – La città non ha adottato il percorso classico verso la sostenibilità urbana, privilegian-
do tematiche territoriali sicuramente più cogenti nel suo contesto sempre nell’ottica del raggiungimento
degli obiettivi di sostenibilità.
Progetti di pianificazione sostenibile – 
Criticità  e prospettive –  L’Amministrazione conduce importanti iniziative che intervengono in modo ca-
pillare sui settori ambientali, tra queste i progetti Orti Comunali, Acqua di Bolzano, Aria pulita, My Bio, AE
e l’AMBIENTE, Guida per gli animali in città.
Monitoraggio 2009 – Bolzano attenta al futuro del proprio territorio è molto impegnata nei confronti della popola-
zione giovanile, a questa sono dedicati i progetti “Ambiente fa Scuola”, “Scommettiamo che” “Più o meno energia”. 

Il Logo http://www.comune.bolzano.it/

CITTÀ DI ANCONA
L'adesione – La Città di Ancona è da molti anni attenta e sensibile ai temi ambientali e di
sostenibilità. Sottoscrittore di Aalborg 1994, dei 10 Committments del 2004, della Dichia-
razione di Sevilla 2007, ha realizzato la propria A21L con metodologia rigorosa e con una
eccezionale diversificazione di strumenti attuativi, tanto da poter essere indicata come si-
curo termine di confronto nel Paese.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL, ACI, AUDIT URBANO, ECOBILANCIO, BILANCIO DI SOSTENIBILI-
TA’, PdA 2012, REPORT DI SOSTENIBILITA’ 2006, IMPRONTA ECOLOGICA.
Progetti di pianificazione sostenibile – Adriatic Action Plan 2020, Ankona21, AnkonaGiovane, Ankona-
Scuola, Forum delle città dell’Adriatico, Pari opportunità.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Ancona persegue il proprio programma di città sostenibile attuando il Piano
d’Azione per Ancona 2012 che ha individuato 113 azioni di cui 36 prioritarie.
Monitoraggio 2009 – Sono in corso di attuazione 2 nuovi Progetti europei, DESTE PROJECT sulla gestio-
ne delle acque reflue e ADRIATIC SEAWAYS sulla sostenibilità turistica dell’Adriatico.

Il Logo http://www.comune.ancona.it/ankonline/Eventi_della_Vita/Vivere_l_ambiente/sviluppo_sostenibi-
le/4637_agenda21.html
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CITTÀ DI UDINE E AREA UDINESE
L'adesione – Il Comune di Udine ha avviato una prima fase di A21L nel 1999, ha aderito
alla Carta di Aalborg, ai 10 Committments ed insieme ai Comuni dell’Area Udinese ha rea-
lizzato “Sovragenda 21” nata nel 2007 in favore della partecipazione e di un programma
coordinato di pianificazione territoriale e d urbanistica a scala comunale.

Strumenti attuativi – RSA (2001/2005), FORUM, PAL, PIANO OPERATIVO, 
Progetti di pianificazione sostenibile – Tra gli altri, i progetti “Officine Verdi” per la valorizzazione agri-
cola, PILASTRI sui processi partecipativi
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Il programma udinese è di grande interesse per la scala territoriale di interven-
to, progetta infatti un piano di sostenibilità  di scala urbana ed extraurbana attraverso una visione unita-
ria e condivisa.
Monitoraggio 2009 – Udine prosegue il percorso verso città e territorio sostenibili promuovendo iniziati-
ve per la Città dei Bambini, i Progetti MapSharing per l’applicazione della VAS e CJase per l’architettura
sostenibile, le iniziative per il Verde urbano, Qualità dell’Aria, Bikesharing.

Il Logo http://www.comune.udine.it/opencms/opencms/release/ComuneUdine/index.html

CITTÀ DI CAMPOBASSO
L'adesione – Il Comune ha da qualche anno strutturato il governo del territorio verso pro-
grammi a azioni di sostenibilità territoriale di cui si è fatto promotore ed è capofila.

Strumenti attuativi – BILANCIO PARTECIPATIVO (in attuazione) BILANCIO SOCIALE, PIANO STRATEGICO TER-
RITORIALE
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto unitario  di e-government di area vasta “Comuni Moli-
sani”, nato su iniziativa ANCI Molise. 
Stato di attuazione – La città non ha adottato il percorso classico verso la sostenibilità urbana, privilegian-
do tematiche territoriali sicuramente più cogenti nel suo contesto sempre nell’ottica del raggiungimento
degli obiettivi di sostenibilità. 
Criticità e prospettive – Campobasso ha intrapreso e continua il percorso di sostenibilità legandolo stret-
tamente al territorio di contesto.
Monitoraggio 2009 – Iniziativa “Campobasso per spasso” sull’uso della bici. 

Il Logo http://www.comune.campobasso.it/

CITTÀ DI POTENZA
L'adesione – Il Comune di Potenza ha aderito nel 2002 alla Carta di Aalborg e alla Cam-
pagna Europea Città Sostenibili, iniziando un programma partecipativo destinato alle scuo-
le sul tema delle Politiche Sostenibili Ambientali tuttora in corso di attuazione.

Strumenti attuativi – GdL A21 Scuola 2003/04
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto di educazione alla sostenibilità nelle scuole di Potenza.
Stato di attuazione – Pur avendo l’Amministrazione dato avvio ad un programma di sostenibilità di ampia
portata, per quello che concerne strettamente il processo A21L questo è da considerarsi nella fase inizia-
le dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La città non segue l’impostazione metodologica codificata ma ha ugualmente rag-
giunto importanti obiettivi di comunicazione e sensibilizzazione ambientale.
Monitoraggio 2009 – Potenza si dimostra sensibile ai temi di sostenibilità e persegue con progetti e ini-
ziative, tra questi ArpaBjt con ARPA Basilicata per il monitoraggio dei fattori di rischio ambientale, 2009
Anno del Clima, Adottiamo un Randagio, Calore Pulito. 

Il Logo http://www.comune.potenza.it/Ambiente/Agenda21/Cosa_facciamo/
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CITTÀ DI AOSTA
L'adesione – Aosta ha adottato la propria A21L nel 2002 con un Forum  incentrato sul-
le tematiche individuate nel territorio e riportate nel PdA, in particolare mobilità, servizi
ambientali, qualità dell’acqua.

Strumenti attuativi –  FORUM, PdA, CERTIFICAZIONE AMBIENTALE.
Progetti di pianificazione sostenibile – Linee guida al piano Strategico, PIANO STRATEGICO.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase  intermedia dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Il prossimo importante traguardo è costituito dall’adozione del  Piano Strategi-
co realizzato con i valori della condivisione e partecipazione.
Monitoraggio 2009 – Il Comune prosegue nelle azioni verso la sostenibilità e volge ora l’attenzione all’In-
novazione tecnologica con servizi innovativi per il cittadino e alla raccolta differenziata dei rifiuti. E’ stata
già istituita un’isola ecologica. E’ in corso la Campagna “IO Centro” il comune contro il carovita.

Il Logo http://www.comune.aosta.it/
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PROVINCIA DI BOLOGNA
L'adesione – La Provincia ha realizzato una A21L esemplare sia per gli standard nazionali che eu-
ropei, realizzando due cicli progettuali completi: il I ciclo (2000-06) con l’adesione alla Carta di Aal-
borg, Forum e PAL con 3 focus trasversali (parchi, scuola, inquinamento atmosferico, mobilità) e
monitoraggio nel 2004; il II ciclo (dal 2006) con un nuovo Forum, l’adesione ai 10 AaC e la costru-
zione partecipata del I Rapporto sulla Sostenibilità che monitora il livello raggiunto e la valutazio-
ne delle politiche provinciali.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL, RAPP.QUALITÀ DELLA VITA, RAPP. SOSTENIBILITÀ.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetti di partnership su energia, acqua, consumo critico, edu-
cazione, valorizzazione territorio.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione. 
Criticità e prospettive – L’esperienza bolognese può essere definito il caso nazionale di eccellenza, sia per
la validità e complessità del programma affrontato che per l’approfondimento condotto in termini di moni-
toraggio, indicatori e partecipazione.
Monitoraggio 2009 – La Provincia prosegue l’impegno per la sostenibilità territoriale nei progetti scatu-
riti dalle tematiche nate dal Forum 2006. Sempre nel febbraio 2006 la Provincia ha conseguito la Registra-
zione EMAS: questo impegno è stato rinnovato anche per il triennio 2009/2011.

Il Logo http://www.provincia.bologna.it/ag21/

PROVINCIA DI GENOVA
L'adesione – La Provincia di Genova ha avviato il processo di A21 nel 2001 con il supporto di
63 Comuni, 8 C.M., 4 Enti Parco, 9 Circoscrizione. Nel 2004 il lavoro concertato ha  individua-
to le “100 azioni per la sostenibilità” l’indirizzo strategico che con la  partecipazione della cit-
tadinanza ha indicato le Azioni Bandiera che hanno dato vita al PAL.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL, Raccolta Buone Pratiche.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto pilota di A21L in Val Bisagno del Comune di Genova, Pro-
getti di valorizzazione della filiera forestale, Programmi di risparmio energetico.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Pur nei condizionamenti dovuti alla dimensione metropolitana, Genova ha condot-
to un approfondito programma integrato di interventi anche in aree ad elevata criticità ambientale. I risul-
tati raggiunti rappresentano un importante termine di confronto con le altre grandi realtà urbane italiane
Monitoraggio 2009 – La Provincia prosegue l’impegno per la sostenibilità territoriale tra cui il Progetto
MOBQUA sulla mobilità sostenibile e il Progetto RES PUBLICA sulle energie rinnovabili. 

Il Logo http://www.a21provincia.genova.it

PROVINCIA DI MILANO
L'adesione – La Provincia di Milano è attiva già da molti anni sul tema della sostenibilità e prose-
gue nell’impegno di voler essere punto di riferimento per i processi di A21L del territorio.

Strumenti attuativi – RSA, GPP, RAPPORTO SOSTENIBILITÀ, IMPRONTA ECOLOGICA. 
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione 
Progetti di pianificazione sostenibile – Sono stati avviati importanti progetti di supporto ai comuni, tra questi la
costituzione dell’Osservatorio sulla Sostenibilità, lo Sportello di supporto tecnico ad A21, le attività di Formazione.
Criticità e prospettive – L’Amministrazione ha definito importanti steps operativi e prodotti tecnici frut-
to di un articolato e puntuale lavoro territoriale svolto negli anni. 
Monitoraggio 2009 – La Provincia, con il suo Ufficio A21, istituito nel 2004, attua una serie di progetti
e iniziative finalizzate all’approfondimento delle azioni di sostenibilità, sviluppando sinergie interne, tavoli di
lavoro, campagne di diffusione.

Il Logo http://www.provincia.mi.it/pianificazione_territoriale/agenda21/ 
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PROVINCIA DI MODENA
L'adesione – L’A21L modenese di scala provinciale, entrata nella sua IV fase dopo oltre 10 anni
di lavoro, è strettamente connessa, fin dal 1997 con quella del Comune con il quale ha sviluppa-
to  un’impostazione di metodo considerata di riferimento. I temi sviluppati hanno come obiettivo
energia, acqua, aria, biodiversità, mobilità, agricoltura, stili di vita.

Strumenti attuativi – FORUM congiunto con il Comune, PdA, PIANO OPERATIVO, Raccolta di Buone Pra-
tiche, Indicatori.
Progetti di pianificazione sostenibile – Negli anni il processo ha sviluppato Piani di settore tematici,
Percorsi partecipativi, Progetti con obiettivi di sostenibilità su energia, acqua, biodiversità, aria, mobilità,
agricoltura.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – L’esperienza modenese ha messo in atto gli strumenti di gestione per la soste-
nibilità come le certificazioni ambientali, il green procurement, le valutazioni integrate, i bilanci ambientali,
la bioedilizia.
Monitoraggio 2009 – Tra le iniziative occorre citare il Gdl A21L e Salute, l’Osservatorio Provinciale Am-
biente e Sviluppo Sostenibile, la 18 Relazione sulla Qualità dell’Aria, il Fondo Verde, La Manovra Antismog,
la partecipazione al Progetto Europeo Famiglia SalvaEnergia.

Il Logo http://www.provincia.modena.it/

PROVINCIA DI ROMA
L'adesione – L’Amministrazione Provinciale ha aderito nel 2001 alla Carta di Aalborg, sotto-
scritto nel 2004 i 10 AaC ed avviatoel 2006 il processo A21L. Il bando di finanziamento ha in-
dividuato i 14 beneficiari che vanno a costituire la Rete A21L della Provincia di Roma.

Strumenti attuativi – FORUM, RSA, PAL.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto Rete A21L della Provincia di Roma, Progetti tematici di
attuazione dei 10 AaC.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase intermedia dell'attuazione.
Criticità e prospettive – Il processo di A21L provinciale presenta evidenti peculiarità soprattutto sul te-
ma della Rete A21L individuata nel territorio e nei progetti legati ai 10 Aac, la cui  operatività rende con-
creto l'esito del processo.
Monitoraggio 2009 – La Provincia di Roma continua nelle sue azioni orientate allo sviluppo sostenibile, rea-
lizzando l'Albo delle Buone Pratiche, il Piano d'Azione per gli Acquisti Verdi oltre che l'assistenza tecnica e il
monitoraggio dei 14 processi di A21L individuati nel territorio e una serie di iniziative territoriali in tema di
Solar cooling, Forum Compravende, Governance Ambientale.

Il Logo http://www.agenda21provinciaroma.it/rete-a21-locale-provincia-di-roma/

PROVINCIA DI TORINO
L'adesione – La Provincia avvia il processo di A21L nel 1998, aderendo alla Carta di Aalborg e si
è sviluppato negli anni. Il programma maturo e approfondito ha avuto riferimenti operativi sulle prin-
cipali problematiche ambientali. Nel 2004 si è costituita la Rete provinciale delle A21L  con 20 Co-
muni (tra cui Torino), 5 Comunità Montane, 5 Enti Parco.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL., MONITORAGGIO E REPORTING, BILANCIO AMBIENTALE, IM-
PRONTA ECOLOGICA.
Progetti di pianificazione sostenibile – Citiamo in particolare il Piano Strategico provinciale per la soste-
nibilità, la Rete degli Acquisti Pubblici ecologici, il Progetto Aree produttive ecologicamente attrezzate.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La Provincia di Torino continua il percorso di sostenibilità con grande determina-
zione, affrontando mano a mano le problematiche territoriali. I risultati raggiunti costituiscono importante
termine di confronto per altre realtà provinciali.
Monitoraggio 2009 – Il tavolo di lavoro “A21L qualità della vita e mobilità sostenibile” ha realizzato il Pro-
getto Strade Belle e Sicure per gli anni 2008/09, inserito nel programma INFEA.

Il Logo http://www.provincia.torino.it/ambiente/agenda21/strategie/a21
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PROVINCIA DI LIVORNO
L'adesione – La Provincia di Livorno, firmataria della Carta di Aalborg, rilancia nel 2005 la
propria A21L avviata già nel 2002, realizzando il Forum provinciale e 4 Forum locali e si dota
dell’Unità organizzativa Sviluppo Sostenibile e A21.

Strumenti attuativi – 1 FORUM PROVINCIALE, 4 FORUM LOCALI (Area livornese, Val di Cecina, Val di Cor-
nia, Arcipelago), RSA (I-II), PROTOCOLLO D’INTESA CON ARPAT.
Progetti di pianificazione sostenibile – Progetto A21 L.I.V.E. finalizzato alla definizione del PdA.
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità  e prospettive – Peculiarità dellA21L livornese è la ricerca di integrazione tra i diversi settori di
intervento sul territorio.
Monitoraggio 2009 – La Provincia prosegue nell’attuazione del programma attraverso l’Unità di Servizio
Tutela dell’Ambiente.

Il Logo http://www.provincia.livorno.it/

PROVINCIA DI PRATO
L'adesione – La Provincia di Prato realizza dal 2002 il proprio processo di A21L entrato dal
2007 nella sua II fase di attuazione focalizzata sui temi dell’acqua e del paesaggio.

Strumenti attuativi – FORUM, RSA, PAL, 
Progetti di pianificazione sostenibile – Piano Territoriale di Coordinamento (2003/08), Carta del Patri-
monio, Progetto ARCA, Piano sviluppo Aree protette provinciali, Piano di gestione pSIC-SIR “La Calvana”.
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione.
Criticità  e prospettive – L’attuazione della II fase dell’A21L pratese, finalizzata all’aggiornamento del RSA
e all’adeguamento del PTC al mutato quadro normativo e istituzionale, intende potenziare la messa in rete
delle peculiarità del territorio con riferimento ai temi di sviluppo socio-economico. 
Monitoraggio 2009 – La Provincia continua nella propria azione di tutela con iniziative per acqua, aria, ener-
gia e nell’azione di monitoraggio attraverso il processo A121L.

Il Logo http://mapserver.provincia.prato.it/prv_po/varianteptc/index.cfm

PROVINCIA DI CAGLIARI
L'adesione – La Provincia di Cagliari ha dato avvio nel 2009 ad un processo di A21L Temati-
ca  su acquisti verdi e consumi responsabili, cofinanziato dalla Regione Sardegna con Bando
2007, con la collaborazione della Provincia di Cremona che metterà a disposizione la grande
esperienza acquisita in tema di GPP e del Coordinamento Nazionale A21L che svolgerà attivi-
tà di sensibilizzazione e formazione. Il programma di coesione territoriale si avvarrà di gruppi
partecipativi. Una delle finalità è il Piano d’Azione Provinciale degli Acquisti Verdi.

Strumenti attuativi – FORUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – “In Provincia di Cagliari si acquista verde”.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase iniziale dell’attuazione.
Criticità e prospettive – La Provincia promuove strumenti e azioni di sostenibilità legati agli acquisti eco-
logici pubblici con progetti pilota innovativi e col coinvolgimento degli attori territoriali. 
Monitoraggio 2009 – La Provincia ha in programma un Piano d’Azione Provinciale del GPP con l’introdu-
zione e la sperimentazione di bandi verdi. 

Il Logo http://www.provincia.cagliari.it/contenuti/
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PROVINCIA DI MONZA E BRIANZA
L'adesione – In Provincia di Monza e Brianza, la Regione Lombardia ha finanziato in questi anni,
4 progetti per la difesa e promozione del territorio e dell’ambiente.  Tra questi “Amica Brianza”,
di cui Monza è capofila e che interessa anche i comuni di Seregno, Lissone, Muggiù, Biassono,
ha avviato attività finalizzate a promuovere la cultura ambientale, favorire lo sviluppo sostenibi-
le, incentivare la partecipazione dei cittadini.

Strumenti attuativi – RSA, FORUM, PAL
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione 
Progetti di pianificazione sostenibile – Il Settore Ambiente è fautore di diversi progetti e iniziative tra cui
Pane a km zero, per una filiera locale di produzione del pane, la rete degli sportelli InfoEnergia, per il risparmio
energetico, REGIS, la rete dei Giardini Storici per la loro promozione e valorizzazione, l’Agenzia InnovA21 im-
pegnata nella diffusione della sostenibilità ambientale, il Coordinamento Sviluppo Sostenibile Nord Est Milane-
se di A21 per la promozione di e-21, graduatoria Comuni Ricicloni, le iniziative per la raccolta differenziata, 
Criticità  e prospettive – I 5 Comuni di Amica Brianza hanno sviluppato un articolato programma di ap-
profondimento in tema di GPP che si è anche finalizzato allo studio di idonee procedure operative.
Monitoraggio 2009 – In tema di educazione ambientale l’Amministrazione aderisce alla “Giornata del verde
pulito 2010” organizzata dalla Regione Lombardia  e interviene in particolare in tema di rifiuti, bonifiche, ac-
qua.

Il Logo http://www.monzaebrianzainrete.it//

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
L'adesione – La Provincia di Trento esercita nel proprio territorio un ruolo attivo in termini di
tutela e valorizzazione ambientale, indirizzando azioni concrete in tema di acque, aree protette,
bonifica e recupero ambientale, conservazione della natura, energia, valorizzazione ambientale.

Strumenti attuativi – RSA 2008 e RSA 2008 JUNIOR (VI edizione, realizzati da APPA TRENTO), PIANO
ENERGETICO AMBIENTALE, ACCORDO DOLOMITI ENERGIA/ENEL CENTRALI IDROELETTRICHE.
Stato di attuazione – Il processo è nella fase matura dell’attuazione 
Progetti di pianificazione sostenibile – Nel 2002 l’Amministrazione ha prodoto Le Linee Guida per le A21
in Trentino, partendo dalle problematiche territoriali individuate dal Progetto per lo Sviluppo Sostenibile
dell’Università di Trento. Sono stati individuati comprensori territoriali di azione quali comuni di Aldeno, Be-
senello, Calliano, Nomi, Trento, Volano – Bassa Valsugana – Giudicarie – Primiero – Riva del Garda e Tren-
no – comune di Rovereto.
Criticità  e prospettive – L’Amministrazione ha un bagaglio operativo ventennale nell’impegno sui temi del-
la tutela e valorizzazione ambientale all’interno dei quali si è fatta portatrice di importanti iniziative scientifi-
che e di metodo sullo stato del territorio, i fattori di pressione, la società civile, l’educazione ambientale. 
Monitoraggio 2009 – Il VI RSA realizzato da APPA Trento in 3 versioni di approfondimento, dimostra la
continuità dell’azione dell’Amministrazione nei confronti della sostenibilità locale.

Il Logo http://www.appa.provincia.tn.it/svilupposostenibile/agenda21locale/
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PROVINCIA DI PARMA
L'adesione – La Provincia di Parma ha intrapreso dal 2001 un percorso volto alla partecipa-
zione ed alla trasparenza delle proprie azioni e nello specifico ha realizzato n° 4 Forum di Agen-
da 21L volti alla stesura di 4 specifici documenti di pianificazione ambientale: P.P.G.R., P.P.Q.A.,
P.T.A., P.E.P., L’Ufficio di Educazione Ambientale svolge poi azioni di promozione e di educazio-
ne verso tematiche come partecipazione e cittadinanza attiva, attraverso il progetto  Labo-
ratorio Culturale.

Strumenti attuativi – FORUM.
Progetti di pianificazione sostenibile – P.P.G.R. Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti, P.P.Q.A. Piano
Qualità dell’Aria, P.T.A. Piano di Tutela dell’Acqua, P.E.P. Piano Energetico Provinciale. P.E.P. documento
preliminare, Bilancio ambientale, P.A.E.A. Piano d’Azione di Educazione Ambientale Le attività di A21 volte
alla stesura dei documenti di pianificazione ambientale sono concluse. La Provincia di Parma  continua a  so-
stenere e promuovere con i propri mezzi, la partecipazione quale strumento per uno sviluppo sostenibile.
Stato di attuazione – Il processo A21L è nella fase intermedia dell’attuazione.
Criticità e prospettive – Il Comune di Parma per molti fattori riferimento di scala nazionale è realizzatore
di numerose iniziative tra cui 10 edizioni del Bando Annuale per Progetti di Educazione Ambientale nelle
scuole (dal 2000), le 8 edizioni del Bando Annuale Ecofeste (dal 2003), il Bando Mobilità Sostenibile (dal
2008), le 2 edizioni del Bando Riduzione Rifiuti (dal 2007), il Bando Annuale Comuni Sostenibili (dal 2009)
che ha assorbito gli ultimi 3 bandi citati. Il Comunecon il proprio Settore Ambiente proseguire il cammino
intrapreso nonostante la forte riflessione sugli approcci e sugli strumenti fino ad ora adottati.
Monitoraggio 2009 – Sono in fase di attuazione le attività per il Piano Energetico Provinciale.

Il Logo www.ambiente.parma.it
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RISULTATI

Le Schede Tecniche sopra riportate hanno evidenziato che tutte e 34 le città del campione han-
no intrapreso il percorso di sostenibilità locale anche se in più di qualche caso esso prescinde
dall’attuazione del processo A21L in senso stretto. La Survey di ISPRA rileva come la naturale
propensione a “fare Rete” è andata ad arricchire di “modelli differenti” quello che è stato il per-
corso attuativo canonico di A21L, a riprova dell’attualità e potenzialità di questi piani di azione
locali con responsabilità globali che hanno segnato il governo del territorio nei nostri anni. 
Il tema della tutela ambientale infatti è, pur se nelle incontrovertibili complessità attuative di
quotidiano riscontro, oramai fondamento imprescindibile della pianificazione territoriale e urba-
nistica grazie anche a tutto questo.  Le nostre città tutte si può dire  mostrano oggi sensibili-
tà verso i modelli urbani sostenibili che ci detta l’agenda europea, elaborando percorsi originali
spesso realizzati con il concorso delle esperienze di partecipazione e informazione dei cittadini.
Tra questi si riscontrano posizioni più consolidate nel tempo e nelle modalità di applicazione
degli strumenti attuativi di sostenibilità urbana, con risultati che costituiscono termine di con-
fronto fondamentale non solo in Italia, sia per la ricchezza di esperienze realizzate che per l’ap-
profondimento metodologico espletato.

Figura 1 – Timeline dei processi di Agenda 21 L 

TIMELINE ATTIVAZIONE PROCESSI A21L

1990

1995

2000

2005

2010

CITTA'
ROMA MIL ANO NAPOLI
TORINO PALERMO GENOVA
BOLOGNA FIRENZE BARI
CATANIA VENEZIA VERONA
TRIESTE PADOVA TARANTO
BRESCIA REGGIO CALABRIA MODENA
PRATO CAGLIARI PARMA
LIVORNO FOGGIA PERUGIA
PESCARA TRENTO ANCONA
UDINE POTENZA AOSTA
MONZA

Fonte: ISPRA 
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ATTIVAZIONE DEI PROCESSI DI A21L

24
3

4
3

A21 COMUNALE

NO A21L

A21 INTER COMUNALE

COMUNE INSERITO IN  A21 PROVINCIALE

FASI DI ATTUAZIONE DI A21L

26%

16%
58%

FASE INIZIALE FASE INTERMEDIA FASE MATURA

Figura 2 – Attivazione dei processi di A21 
comunale, intercomunale e provinciale

Figura 3 – Fasi di attuazione di A21L nelle città dove
il dato è disponibile  

Fonte: ISPRA Fonte: ISPRA 

Il grafico (figura 1) definisce la timeline, ovvero la successione temporale dei processi di A21L in
31 delle 34 città campione. Si è operata la scelta di non inserire Campobasso, Bolzano e Mes-
sina (cfr. schede specifiche), poiché esse, pur nell’intraprendere percorsi di sostenibilità terri-
toriale, non hanno adottato il processo A21L classico. La maggior parte delle città ha attivato
processi A21L negli anni tra il 2002 e il 2006, in concomitanza ai due Bandi del MATT (2000 e
2001). Nei grafici riportati qui di seguito (figura 2 e figura 3) sono descritte le scale territoria-
li di attivazione di A21L e le loro fasi di attuazione. 

Le figure 4 e 5 si raccordano al tema delle performances di sostenibilità urbana sviluppato at-
traverso gli indicatori dei 10 AaC, peraltro già presentato all’interno del V Rapporto ISPRA sul-
la Qualità dell’Ambiente urbano poiché ci sembrava doveroso rammentare quali fossero le tema-
tiche più facilmente riscontrabili nella impostazione e nello sviluppo dei processi A21L delle città
studiate. Risorse naturali comuni (25%), Governance (16%), Migliore mobilità meno traffico
(15%), Consumo responsabile e stili di vita (12%) si confermano i tematismi di maggiore inci-
denza. 
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Figura 4 – Le performance di AaC nelle 34 città Figura 5 – Le performance di AaC nelle 34 città in percen-
tuale

Fonte: ISPRA Fonte: ISPRA 
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STRUMENTI DI INFORMAZIONE
E COMUNICAZIONE AMBIENTALE SUL WEB

S. BENEDETTI1; D. GENTA2

ISPRA – Dipartimento per le attività bibliotecarie, documentali e per l’informazione

Introduzione

Nella presente edizione del rapporto “Qualità dell’ambiente urbano” la storicizzazione dei dati
raccolti e sintetizzati attraverso l’indice SICAW20, ha evidenziato nel biennio 2008-2009 un
trend di generale miglioramento a livello nazionale rispetto all’adozione di strumenti web di co-
municazione e informazione ambientale da parte delle amministrazioni locali italiane, sia comuna-
li sia provinciali, a conferma del trend già registrato a partire dall’edizione 2007.
La trattazione dei temi ambientali è ormai giunta ad una fase matura e l’attenzione ad essi riser-
vata dalle stesse amministrazioni sembra ormai consolidata. I dati emersi dal monitoraggio del
2009 e il trend 2008-2009 da essi derivato confermano, come vedremo più nel dettaglio, una
situazione già rilevata precedentemente, di disomogeneità a livello territoriale tra amministrazio-
ni del centro-sud e amministrazioni del nord, con una situazione di vantaggio di queste ultime. Il
monitoraggio del 2009 è stato effettuato utilizzando lo stesso indicatore SICAW20 elaborato lo
scorso anno a partire dal SICAW173.

Oggetto
L’indagine ha per oggetto un campione di 67 siti internet (34 comunali e 33 provinciali, in quan-
to la Provincia di Aosta non dispone alla data del monitoraggio – settembre 2009 – di un sito
istituzionale) relativi a 34 città italiane. Ricordiamo che nelle ultime due edizioni del Rapporto, ai
Comuni e alle Province italiane con più di 150.000 abitanti che già facevano parte del campione
nel 2007, sono state aggiunte altre nove città, allo scopo di rappresentare in modo più esausti-
vo l’intero territorio italiano. Il totale quindi delle città è di 34 contro le 24 dell’anno 20074. 

Scopo
Scopo della ricerca è rilevare la presenza o l’assenza all’interno dei siti analizzati di specifici stru-
menti di informazione e comunicazione ambientale. Il dato è considerato un indice dell’attenzio-
ne riservata dalle stesse amministrazioni ai temi ambientali. Si intende fornire un’istantanea del-
la situazione relativa all’anno 2009 e un trend riferito al biennio 2008-2009.
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1 Simona Benedetti autrice dei paragrafi  4, 5, 6.
2 Daniela Genta è autrice dei paragrafi 1, 2, 3.
3 Per approfondimenti si veda “Qualità dell’ambiente urbano. V Rapporto ISPRA. Edizione 2008”
(http://www.apat.gov.it/site/it-IT/APAT/Pubblicazioni/Miscellanea/Documento/v_aree_urbane.html)
4 Le 34 città prese in esame in questo VI Rapporto sono: Bari, Bologna, Brescia, Cagliari, Catania, Firenze,
Foggia, Genova, Livorno, Messina, Milano, Modena, Monza, Napoli, Padova, Palermo, Parma, Potenza, Pra-
to, Reggio Calabria, Roma, Taranto, Torino, Trieste, Venezia, Verona, Ancona, Bolzano, Campobasso, Peru-
gia, Pescara, Potenza, Trento e Udine.



Breve storia dell’indicatore SICAW20 e cenni alla metodologia di ricerca
Nella IV edizione del rapporto “Qualità dell’ambiente urbano” è stato elaborato l’indice SICAW
(Strumenti di Informazione e Comunicazione Ambientale sul Web) a partire dalle 17 variabili ri-
levate nella IV edizione del 2006. 
In considerazione della veloce evoluzione di Internet e della inadeguatezza dell’indice nel rilevare
i nuovi fenomeni connessi alla realtà del cosiddetto Web2.0, nella V edizione del Rapporto l’indi-
ce è stato arricchito di tre nuove variabili (Rss feed5, Contenuti audiovisivi, Canali radio-tv). Il nuo-
vo indicatore è stato nominato SICAW206, distinguendolo contestualmente dall’indicatore a 17
variabili (SICAW17). Nella presente VI edizione del rapporto si è deciso di utilizzare ai fini del mo-
nitoraggio unicamente l’indicatore SICAW20, abbandonando il SICAW17, ormai obsoleto.
Al momento non sono state ancora introdotte nuove modalità di acquisizione e analisi del dato:
l’indice SICAW20 rileva ancora una volta la presenza o l’assenza all’interno dei siti analizzati di
specifici strumenti di informazione e comunicazione ambientale, senza utilizzare scale di rilevamen-
to di intensità delle proprietà relative alle variabili. Pertanto i dati di questa ricerca non fornisco-
no alcuna esplicita informazione sulla qualità degli strumenti, né sulla completezza e qualità dei
contenuti veicolati, né sulla qualità dei siti analizzati in termini di usabilità e accessibilità. Sulla ba-
se dei dati rilevati attraverso l’indice SICAW20 è possibile, tuttavia, formulare almeno tre ipo-
tesi. Si può ragionevolmente ipotizzare che, ad un maggior numero di strumenti di comunicazio-
ne e informazione ambientali rilevati in un sito, e quindi ad un indice SICAW20 relativamente ele-
vato, corrisponda:
1) una spiccata sensibilità dell’amministrazione rispetto al web
2) una particolare attenzione dell’amministrazione riguardo ai temi ambientali
3) una determinata propensione all’innovazione
Premesso ciò, illustriamo di seguito in sintesi i risultati del monitoraggio 2009.
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5 RSS è un formato per la distribuzione di contenuti sul Web. Fu lanciato per la prima volta da Netscape e
adottato progressivamente dalla comunità dei blogger: i post di un blog potevano essere facilmente espor-
tati in RSS, in modo da essere resi disponibili a servizi di raccolta di contenuti. Oggi RSS è lo standard de
facto per l’esportazione di contenuti Web. I principali siti di informazione, i quotidiani online, i fornitori di con-
tenuti, i blog più popolari: tutti sembrano aver adottato il formato RSS. (fonte: Wikipedia). Il feed web è
un’unità di informazioni formattata secondo specifiche (di genesi XML) stabilite precedentemente. Ciò per
rendere interoperabile ed interscambiabile il contenuto fra le diverse applicazioni o piattaforme. Un feed è
usato per fornire agli utilizzatori una serie di contenuti aggiornati di frequente. I distributori del contenuto
rendono disponibile il feed e consentono agli utenti di iscriversi. L’aggregazione consiste in un insieme di fe-
eds accessibili simultaneamente, ed è eseguita da un aggregatore Internet. (fonte: Wikipedia)
6 Per una completa illustrazione dell’indice SICAW si rinvia alla “Nota metodologica” alla fine di questo ca-
pitolo.



Panorama nazionale

La Figura 1 rappresenta l’andamento dell’indice medio nazionale SICAW20 per i siti comunali e per
i siti provinciali, su base geografica, con una ripartizione dei comuni e delle province in due macroa-
ree geografiche: comuni e province del nord Italia e comuni e province del centro-sud Italia.
La diffusione di strumenti web di informazione e comunicazione ambientale è in crescita sia a li-
vello comunale sia a livello provinciale: l’indice medio nazionale SICAW20 per i siti comunali è
passato da 10,8 del 2008 a 12,5 del 2009 (+1,7)7. L’indice medio nazionale SICAW20 per i si-
ti provinciali è aumentato da 9,2 del 2008 a 11,3 del 2009 (+2,1). L’indice evidenzia una no-
vità rispetto alle passate edizioni del Rapporto: per la prima volta infatti il trend è più dinamico
a livello provinciale.
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7 In questo paragrafo gli incrementi/decrementi sono espressi in valore assoluto.
8 Cfr. ”Qualità dell’ambiente urbano. IV Rapporto ISPRA. Edizione 2007” e ”Qualità dell’ambiente urbano.
V Rapporto ISPRA. Edizione 2008”.
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Figura 1: Andamento dell’indice SICAW20 “Strumenti di Informazione e Comunicazione Ambientale sul Web”
su base geografica. Anni 2008 – 2009. Comuni e Province.

Dal punto di vista territoriale invece, l’indice fotografa ancora una situazione disomogenea8, a net-
to vantaggio delle amministrazioni del nord, i cui siti hanno introdotto mediamente, sia a livello
comunale, sia a livello provinciale, più strumenti di informazione e comunicazione ambientale ri-
spetto ai comuni e alle province del meridione. Il divario tra nord e centro sud risulta accentua-
to a livello comunale, passando da 1,9 punti a favore dei comuni del nord nel 2008 a 4,1 nel
2009; mentre a livello provinciale il dato evidenzia un trend opposto, con una differenza a favo-
re delle province del settentrione che passa da 2,5 punti nel 2008 a 1,9 punti nel 2009.



I siti comunali

La Figura 2 consente il confronto tra i valori dell’indicatore SICAW20 per gli anni 2008 e 2009
a livello comunale. Nel 2009 circa il 56% dei siti analizzati (19 siti su 34) si posiziona al di so-
pra della media SICAW20 nazionale, rispetto al 54% del 2008. Di questi siti 16 appartengono
ad amministrazioni comunali del nord (84% circa, contro il 67% del 2008) e 3 ad amministra-
zioni comunali del centro-sud (16% circa, contro il 33% del 2008). La disomogeneità territo-
riale nell’adozione degli strumenti di informazione e comunicazione ambientale web dunque si ac-
centua rispetto al 2008 (cfr. V Rapporto “Qualità dell’ambiente urbano”). 

Per il terzo anno consecutivo Torino conferma la prima posizione tra i siti comunali, con un SI-
CAW20 salito a 19 punti (contro i 18 del 2008), confermandosi inoltre in prima linea per quan-
to riguarda il livello di innovazione, avendo introdotto tutti gli strumenti Web2.0 rilevati dal no-
stro indicatore. Il sito si colloca inoltre 6,5 punti al di sopra del SICAW20 medio nazionale. 
Venezia conferma il secondo posto come nel 2008, registrando un ulteriore miglioramento rispet-
to allo scorso anno (+2) con un SICAW20 di 18 punti, 5,5 punti al di sopra della media nazionale.
In terza posizione, con un SICAW20 di 17 punti, troviamo i siti web di tre amministrazioni comuna-
li: Modena, Padova e Reggio Calabria. Come l’anno passato, troviamo un’amministrazione del cen-
tro-sud in terza posizione. Tra l’altro il sito del comune di Reggio Calabria ha registrato per il se-
condo anno consecutivo un trend estremamente positivo, passando da un valore di 11 punti a ben
17 punti, guadagnando la terza posizione in soli due anni (nel 2007 era ultimo in classifica). 

I siti di tre amministrazioni del centro-sud occupano le ultime posizioni: Messina, Taranto e Cam-
pobasso, i quali risultano piuttosto statici o in peggioramento rispetto allo scorso anno.
Per quanto riguarda l’introduzione di nuovi strumenti di comunicazione e informazione ambienta-
le nei siti comunali, solo 5 tra i siti analizzati hanno introdotto tutti gli strumenti del Web 2.0 ri-
levati dal SICAW20: Torino, Venezia, Modena, Reggio Calabria e Napoli offrono contenuti multi-
mediali, rss feed e canali web radiotelevisivi.

La Figura 3 mostra quali sono gli strumenti di comunicazione e informazione ambientale maggior-
mente utilizzati dai siti dei comuni analizzati. Procedendo dal basso, agli ultimi posti troviamo an-
cora sondaggi e forum, due strumenti caduti ormai da tempo in disuso, mentre il glossario risul-
ta essere adottato da più del 60% dei siti monitorati nel 2009. Anche gli strumenti di recente
diffusione (contenuti multimediali, rss feed, canali radiotelevisivi) occupano, per ragioni evidente-
mente opposte, le ultime posizioni. Si sottolinea al riguardo la forte crescita dello strumento di in-
formazione rss feed, reperito in quasi il 50% dei siti analizzati. In effetti, tra gli strumenti di infor-
mazione e comunicazione ambientale maggiormente presenti nei siti comunali, le notizie di carat-
tere ambientale, posizionate spesso in uno spazio ad hoc all’interno del sito, salgono dalla quinta
posizione (2008) in prima posizione. Anche la newsletter, sebbene mantenga la tredicesima posi-
zione, conferma il trend positivo del 2008, presente in più del 55% dei siti comunali: tutta l’area
di informazione-news gode quindi di buona salute e sembra proprio che i siti comunali stiano pun-
tando molto sull’informazione e l’offerta ai cittadini di notizie di carattere ambientale.
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La normativa ambientale retrocede in seconda posizione per l’introduzione nel campione della
città di Monza. In realtà continua ad essere presente in 32 siti, come lo scorso anno, ma que-
sta volta i siti analizzati sono 34, quindi in percentuale è presente nel 94% dei siti analizzati con-
tro il 97% del 2008.  In terza posizione troviamo i moduli on line, che sono presenti nel 94% dei
siti analizzati contro l’82% rilevato dal monitoraggio del 2008. 
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Fonte: ISPRA 2009

Figura 2: Andamento dell’indice SICAW20 “Strumenti di Informazione e Comunicazione Ambientale sul Web.
Anni 2008 – 2009. Comuni a confronto.
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L’utilizzo della e-mail, strumento di comunicazione bidirezionale, è leggermente in calo rispetto al
2008, così come la presenza del motore di ricerca interno, uno strumento spesso indispensabi-
le per l’individuazione delle informazioni di interesse ambientale da parte dell’utente. Riguardo que-
st’ultimo punto, tuttavia, la presenza di un motore di ricerca come Google ha sicuramente ridi-
mensionato il problema della reperibilità dei contenuti offerti da un sito web.
Come già precisato nella precedente edizione, tenuto conto del fatto che l’home page è uno spa-
zio assai limitato, reperire in 30 siti su 34 (88% del campione) un link che dalla home page in-
dirizzi l’utente ad un’area del sito dedicata a temi di carattere ambientale può essere ragione-
volmente considerato indice della sensibilità che le amministrazioni hanno rispetto a tali temi, in
risposta anche ad un crescente interesse da parte dell’opinione pubblica. 
Nel 2009 l’81% circa dei siti permette la visualizzazione e il download di pubblicazioni in forma-
to pdf, dato stabile rispetto al 2008; l’85% propone una selezione di link tematici utili, per age-
volare il reperimento di ulteriori informazioni ambientali (+15%).
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Figura 3: Gli strumenti di informazione e comunicazione ambientali presenti sui siti comunali. Valori in per-
centuale sul totale dei siti analizzati. Anni 2006 – 2009.

Le banche dati ambientali confermano il trend positivo registrato nel 2008, e sono presenti nel
65% dei siti, contro il 52% del 2008, mentre gli indicatori ambientali risultano ancora tra gli
strumenti meno presenti, reperiti nel 26% dei siti, con un incremento dal 2008 di soli 2 punti
percentuali. 
Tra gli strumenti di comunicazione del Web 2.0, si segnala la crescita  dell’informazione ambien-
tale veicolata da prodotti video, che registra un incremento del 20%.



I siti provinciali

La Figura 4 consente il confronto tra i valori SICAW20 per gli anni 2008 e 2009 a livello provin-
ciale. È inoltre possibile confrontare i valori dell’indicatore SICAW20 dei singoli siti con il SI-
CAW20 medio nazionale provinciale e con il SICAW20 medio su base geografica (siti delle pro-
vince del nord e del centro-sud).
Nel 2009 il valore nazionale provinciale migliora di 2 punti, passando da 9 a 11, indicando un trend
in crescita: il 58% dei siti analizzati (19 siti su 33) si posiziona al di sopra o eguaglia la media
SICAW20 nazionale, dato che segnala un generale miglioramento rispetto al 2008 (+8%). Di
questi 19 siti, 13 appartengono ad amministrazioni provinciali del nord (68%) e 6 ad amministra-
zioni provinciali del centro-sud (32%), mentre lo scorso anno il divario era più accentuato (75%
dei siti di province del nord e 15% del centro-sud). L’attenuazione del divario geografico a livel-
lo provinciale è confermato inoltre dalla seguente constatazione: mentre lo scorso anno le pri-
me dieci posizioni erano occupate solo da province del nord, nel 2009 tra i primi dieci siti ne tro-
viamo due del centro-sud: Ancona e Perugia. Del resto i segnali di riduzione del divario geogra-
fico a livello provinciale erano già emersi dal monitoraggio realizzato nel 20089.

Nel 2009 Torino si colloca ancora in prima posizione, quest’anno a pari merito con la provincia
di Milano, entrambi i siti si collocano in effetti 6 punti al di sopra del SICAW20 medio nazionale
e 5 punti al di sopra della media SICAW20 delle province del settentrione.
Al secondo posto a pari merito troviamo Bologna e Firenze, con un SICAW20 di 16 punti, men-
tre in terza posizione, con un SICAW20 di 15 punti troviamo le seguenti province: Parma, che
lo scorso anno era al secondo posto, Modena, Ancona e Padova. 
Monza, entrata a far parte del campione quest’anno, occupa l’ultima posizione con un punteg-
gio SICAW20 pari a 3, al di sotto della media nazionale (-8 punti) e della media SICAW20 delle
province del nord (-9 punti). Benché, come già osservato, il divario geografico a livello provincia-
le sia in attenuazione, agli ultimi quattro posti troviamo ancora siti di province del centro sud e
tra le ultime dieci posizioni, solo 2 sono occupate da siti di province del settentrione (20%), da-
to riscontrato anche a livello comunale. 

Per quanto riguarda l’introduzione di nuovi strumenti di comunicazione e informazione ambienta-
le nei siti provinciali, la Figura 5 evidenzia una maggiore dinamicità dei siti delle province rispet-
to a quelli comunali, a differenza di quanto emerso dai precedenti monitoraggi. Anche in questo
caso, come per i comuni, agli ultimi posti troviamo sia strumenti obsoleti (forum e sondaggi on
line) sia strumenti di recente diffusione (canali radiotelevisivi web, contenuti video). Per quanto
riguarda gli strumenti maggiormente presenti nel 2009 nei siti provinciali analizzati, troviamo l’e-
mail al primo posto, adottata dal 94% dei siti. A seguire, a pari merito: notizie, link in home pa-
ge a temi di carattere ambientale, normativa ambientale e moduli on line. Questi ultimi in parti-
colare hanno registrato un significativo incremento (+18%) rispetto al 2008. Del resto il da-
to più rilevante del 2009 in termini di incremento riguarda le Faq, altro strumento di comunica-
zione “fai da te” (quesito e relativa risposta) per certi versi simile concettualmente allo strumen-
to del modulo on line. Si rileva anche un considerevole aumento nell’offerta di pubblicazioni on li-
ne e banche dati (entrambe (+30%).
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9 Cfr. ”Qualità dell’ambiente urbano. V Rapporto ISPRA. Edizione 2008”



Per quanto riguarda il tipo di strumenti utilizzati, i siti provinciali sembrano allinearsi progressi-
vamente a quelli comunali: i primi nove strumenti, sebbene in posizioni diverse in termini di per-
centuale di siti che li adottano, coincidono. Inoltre, anche a livello provinciale, le notizie ambien-
tali, che come abbiamo visto si collocano al secondo posto, confermano la loro importanza: si re-
gistra infatti un incremento nell’offerta di strumenti di informazione ambientale quali newsletter
(+18%) e rss feed (+9%). 
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Fonte: ISPRA 2009
La Provincia di Aosta non dispone alla data del monitoraggio – settembre 2009 - di un sito isti-
tuzionale

Figura 4: Andamento dell’indice SICAW20 “Strumenti di Informazione e Comunicazione Ambientale sul Web”.
Anni 2008 – 2009. Province a confronto.
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Per quanto concerne i servizi ambientali, abbiamo già sottolineato il dato estremamente positi-
vo riguardante l’offerta di banche dati (+30%). Il dato riguardante gli indicatori ambientali, in-
vece, che a livello comunale registra un incremento poco significativo (+2%), in ambito provin-
ciale non subisce alcun cambiamento.

Conclusioni

La storicizzazione dei dati raccolti per il biennio 2008-2009, sintetizzati nell’indicatore SICAW20,
ha evidenziato un trend che esprime un miglioramento generale a livello nazionale rispetto all’ado-
zione di strumenti web di comunicazione e informazione ambientale da parte delle amministrazio-
ni locali italiane, sia a livello comunale (Figura 2) sia a livello provinciale (Figura 4), dato che può
ragionevolmente ritenersi indice di una crescente attenzione riservata dalle stesse amministra-
zioni ai temi ambientali. Tuttavia segnaliamo il rischio che l’indicatore possa rappresentare non
l’effettiva volontà delle amministrazioni di affrontare i temi ambientali, ma un mero desiderio di
“apparire” impegnate e competenti o “all’avanguardia”. Per la prima volta i siti delle province han-
no mostrato una dinamicità decisamente maggiore rispetto a quelli comunali, che appaiono più
statici in quanto hanno raggiunto evidentemente una fase di maggiore maturità nell’adozione di
strumenti di informazione e comunicazione ambientale (Figure 3 e Figura 5): i siti delle province
sono partiti con ritardo rispetto a quelli dei comuni e si assiste quest’anno ad un vero exploit. 
Per quanto riguarda la rilevazione della presenza di strumenti di comunicazione e informazione am-
bientale innovativi del Web 2.0, il monitoraggio ha rilevato in generale un incremento dei valori
di tutte le variabili rilevate (rss feed, contenuti multimediali e canali radiotv), benché il proces-
so di innovazione sia piuttosto lento: i suddetti strumenti continuano ad occupare, come ci si at-
tendeva, le ultime posizioni sia a livello comunale, sia a livello provinciale.
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Fonte: ISPRA 2009

Figura 5: Gli strumenti di informazione e comunicazione ambientali presenti sui siti provinciali. Anni 2006 –
2009.
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La situazione fotografata al 2009 e il trend 2008-2009 rivelano ancora una disomogeneità a li-
vello territoriale, in accentuazione a livello comunale e in attenuazione a livello provinciale, che
vede in generale le amministrazioni dell’Italia settentrionale in una situazione di vantaggio.

Possibili sviluppi della ricerca

Come già detto lo scorso anno, considerato che il web vive ormai una fase di maturità, è auspi-
cabile nel breve termine una riformulazione dell’indicatore non solo in termini di numero di varia-
bili costitutive, irrinunciabile in quanto applicato ad un oggetto complesso e dinamico quale il
web, ma anche e soprattutto in termini di modalità di acquisizione dei dati. La qualità dell’indice
risente indubitabilmente della mancata introduzione di scale di rilevamento di intensità delle pro-
prietà relative alle variabili. In una prima fase del web è stato sufficiente rilevare la presenza/as-
senza della proprietà, dando priorità alla storicizzazione del dato, ma questo strumento si rivela
in parte superato, benché conservi ancora una sua validità. Si ritiene opportuno predisporre un
sistema di differenziazione dei valori attribuiti a ciascun strumento, in relazione al livello di com-
plessità degli stessi. Tuttavia si segnala la difficoltà nell’elaborare indicatori che rilevino la quali-
tà della comunicazione e dell’informazione ambientale. In questa edizione del Rapporto si è deci-
so di monitorare il SICAW20, introdotto solo lo scorso anno, rimandando ad un prossimo futu-
ro la riformulazione dell’intero impianto metodologico.
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Appendice

Nota metodologica: Dal SICAW17 al SICAW20

Nella IV edizione del Rapporto “Qualità dell’ambiente urbano” (2007) è stato per la prima volta
elaborato l’indice SICAW (Strumenti di Informazione e Comunicazione Ambientale sul Web) a par-
tire dalle 17 variabili rilevate nel 2006, adottando i medesimi criteri di rilevamento e utilizzando
lo stesso campione di 48 siti internet, riferiti alle 24 città capoluogo di provincia con più di
150.000 abitanti (24 siti comunali e 24 siti provinciali), con l’obiettivo di fornire un’istantanea
della situazione relativa all’anno 2007 e un trend riferito al biennio 2006-2007. 
In considerazione della veloce evoluzione di Internet, nella precedente edizione del Rapporto
(2008) si è ritenuto necessario arricchire l’indicatore SICAW17 di tre nuove variabili (Rss feed,
Contenuti Audiovisivi, Canali RadioTv), costruendo l’indice SICAW20, affinché si potesse dispor-
re di uno strumento in grado di rilevare alcune delle innumerevoli modalità innovative di utilizzo
della rete, alle quali fanno da contraltare alcuni strumenti più datati quali forum e sondaggi on li-
ne, caduti progressivamente in disuso. 

Nella presente edizione si è deciso di abbandonare il SICAW17 e di utilizzare unicamente l’indi-
catore SICAW20. Ricordiamo che le 20 variabili che costituiscono l’indice SICAW20 sono popo-
late in base a due modalità, etichettate come segue:

� modalità zero: assenza della proprietà

� modalità uno: presenza della proprietà.

Di seguito presentiamo la specifica delle 20 variabili e delle proprietà che esse rappresentano,
ed esplicitiamo i criteri di rilevazione adottati:

1) “Link in home page”
Ci si riferisce a link presenti sull’home page, non necessariamente etichettati sotto la dici-
tura “Ambiente”, ma che rimandano a temi di rilevanza ambientale (es: “Qualità dell’aria”,
“Gestione del territorio”, “Assessorato all’ambiente”, ecc...). La variabile rileva la presenza
di micro-contenuti afferenti all’area semantica “ambiente” nella home page.

2) “Motore di ricerca”
Rileva la presenza di un motore di ricerca interno al sito, che permetta il reperimento delle
informazioni presenti a qualsiasi livello, anche riferite ai temi ambientali.

3) “Pubblicazioni”
Documenti in vario formato (pdf, word, open office) che trattano tematiche ambientali, an-
che di rilevanza strettamente territoriale.

4) “Normativa ambientale” 
Non si fa riferimento alla presenza di una sezione ad hoc, ma alla presenza del testo di alme-
no un provvedimento normativo ambientale, di qualunque tipo, anche di portata strettamen-
te locale.

5) “Notizie”
Si fa riferimento alla presenza, alla data di visita del sito, di notizie su temi ambientali, anche
di rilevanza esclusivamente comunale o provinciale, situate in qualunque sezione del sito, ri-
ferite all’anno in corso.
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6) “Link ARPA” 
Si riferisce alla presenza di almeno un link all’ARPA, rinvenuto in qualunque sezione del sito
(nell’edizione del 2004 e del 2005 ci si riferiva invece alla sola home page)

7) “Link utili” 
Ci si riferisce alla presenza di una serie di link, non necessariamente inseriti in una sezione
ad hoc, a siti che trattano temi ambientali.

8) “E-mail” 
Presenza nel sito di e-mail indirizzate a uffici competenti in temi ambientali.

9) “Faq”
Presenza di una serie di domande con risposta preassegnata su temi ambientali.

10)“Forum”
Presenza di un gruppo di discussione, anche concluso, avente per oggetto un tema di rile-
vanza ambientale.

11)“Sondaggio”
Sondaggi on line su temi di rilevanza ambientale

12)“S.I.T.”
Ci si riferisce alla dotazione da parte del comune o della provincia di un Sistema Informativo
Territoriale.

13)“Newsletter”
Presenza di newsletter dedicate a temi ambientali o che trattano, tra gli altri, anche temi di
rilevanza ambientale.

14)“Banche dati”
Presenza del rinvio a banche dati, anche gestite da altri enti o istituzioni, strettamente ine-
renti a temi ambientali, gratuite o a pagamento, ad accesso libero o previo registrazione.

15)“Moduli on line”
Presenza di uno o più moduli in vario formato (pdf, word, ecc) editabili on line o off line, rife-
riti a procedure ambientali.

16)“Glossario”
Presenza di uno o più glossari per l’esplicazione di termini tecnico-ambientali.

17)“Indicatori ambientali”
Presenza del rinvio ad indicatori, anche elaborati da altri enti o istituzioni.

18)“Rss feed”
Presenza dell’icona Rss feed in qualunque pagina del sito. Si verificano i contenuti delle no-
tizie riportate nel sito per verificare la presenza di contenuti informativi ambientali. In tal ca-
so la modalità della proprietà è 1 (presenza)

19)“Contenuti multimediali”
Presenza di contenuti audiovisivi o audio in qualunque pagina del sito, che trattano temati-
che ambientali.

20)“Canali radiotelevisivi”
Presenza di link a file audio e audiovisivi relativi a trasmissioni prodotte dall’istituzione, che
abbiano trattato anche tematiche ambientali (è necessario verificare i contenuti).
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Anche in questa edizione non sono state introdotte nuove modalità di acquisizione e analisi del
dato, pertanto l’indice SICAW20 rileva la presenza o l’assenza all’interno dei siti analizzati di spe-
cifici strumenti di informazione e comunicazione ambientale, senza utilizzare scale di rilevamento
di intensità delle proprietà relative alle variabili. Come già detto l’indice  non fornisce informazio-
ni sulla qualità degli strumenti, né sulla completezza e qualità dei contenuti veicolati, né sulla
qualità dei siti analizzati in termini di usabilità e accessibilità. Tuttavia, l’indice SICAW20 permet-
te di ipotizzare che ad un maggior numero di strumenti di comunicazione e informazione ambien-
tali rilevati in un sito, e quindi ad un indice SICAW20 relativamente elevato, corrisponda:
una spiccata sensibilità dell’amministrazione rispetto al web, una particolare attenzione dell’am-
ministrazione riguardo ai temi ambientali, una determinata propensione all’innovazione.

Tempo di rilevamento

Settembre 2009

Campione di riferimento:

Il campione è più numeroso rispetto a quello del 2007: alle ventiquattro città con più di 150.000
abitanti sono state aggiunte nove città nel 2008, con l’ulteriore aggiunta nel 2009 della città di
Monza, con lo scopo di rappresentare tutto il territorio italiano. Il totale quindi delle città è di
34 contro le 24 dell’anno 2007. Le città prese in esame sono le seguenti: Aosta, Ancona, Bari,
Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Catania, Firenze, Foggia, Genova, Livorno, Mes-
sina, Milano, Modena, Monza, Napoli, Padova, Palermo, Parma, Pescara, Perugia , Potenza, Pra-
to, Reggio Calabria, Roma, Taranto, Torino, Trento, Trieste, Udine , Venezia e Verona.
I siti analizzati sono 67 (34 comunali e 33 provinciali, in quanto la Provincia di Aosta non dispo-
ne alla data del monitoraggio di un sito istituzionale).

Bibliografia

Autori vari, I Rapporto APAT Qualità dell’ambiente urbano, 2004
Autori vari, II Rapporto APAT Qualità dell’ambiente urbano, 2005
Autori vari, III Rapporto APAT Qualità dell’ambiente urbano, 2006
Autori vari, IV Rapporto APAT Qualità dell’ambiente urbano, 2007
Autori vari, V Rapporto APAT Qualità dell’ambiente urbano, 2008
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SITOGRAFIA 

Elenco dei 67 siti web analizzati

http://www.comune.ancona.it http://www.comune.perugia.it
http://www.provincia.ancona.it http://www.provincia.perugia.it
http://www.comune.aosta.it/ http://www.comune.pescara.it
http://www.comune.bari.it http://www.provincia.pescara.it
http://www.provincia.bari.it http://www.comune.potenza.it
http://www.comune.bologna.it http://www.provincia.potenza.it
http://www.provincia.bologna.it http://www.comune.prato.it
http://www.comune.bolzano.it http://www.provincia.prato.it
http://www.provincia.bolzano.it http://www.comune.reggio-calabria.it
http://www.comune.brescia.it http://www.provincia.reggio-calabria.it
http://www.provincia.brescia.it http://www.comune.roma.it
http://www.comune.cagliari.it http://www.provincia.roma.it
http://www.provincia.cagliari.it http://www.comune.taranto.it
http://www.comune.campobasso.it http://www.provincia.taranto.it
http://www.provincia.campobasso.it http://www.comune.torino.it
http://www.comune.catania.it http://www.provincia.torino.it
http://www.provincia.catania.it http://www.comune.trieste.it
http://www.comune.firenze.it http://www.provincia.trieste.it
http://www.provincia.firenze.it http://www.comune.udine.it
http://www.comune.foggia.it http://www.provincia.udine.it
http://www.provincia.foggia.it http://www.comune.venezia.it
http://www.comune.genova.it http://www.provincia.venezia.it
http://www.provincia.genova.it http://www.comune.verona.it
http://www.comune.livorno.it http://www.provincia.verona.it
http://www.provincia.livorno.it http://www.comune.torino.it
http://www.comune.messina.it http://www.provincia.torino.it
http://www.provincia.messina.it
http://www.comune.milano.it Altri siti web consultati
http://www.provincia.milano.it http://www.cnipa.it
http://www.comune.modena.it http://www.funzionepubblica.it
http://www.provincia.modena.it http://www.urp.it
http://www.comune.monza.it http://www.semplicemente.org/
http://www.provincia.monza.it http://www.usabile.it/
http://www.comune.napoli.it http://www.pubbliaccesso.gov.it/
http://www.provincia.napoli.it http://www.w3c.it/
http://www.comune.padova.it http://www.webusabile.it/
http://www.provincia.padova.it http://www.cantieripa.it/
http://www.comune.palermo.it
http://www.provincia.palermo.it
http://www.comune.parma.it
http://www.provincia.parma.it
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